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DE MIRACOLI 

ET MARAVIGLIOSI 

EFFETTI ; 

£>ALLA NATVRA PRODOTTI. 

Libri quattro. ' 

DI GIO. BATTISTA PORTA 
^ y • . Napolitano. 

'Nuon.wiehte tradotti di Latino in Volgare , & con 
molta dikgenya corretti . ;; 

Con due Tauolcvna de CapitoIi,& l'altra \ 
delie cole più nocabili. 




I N 



T I A, 



Appreso ilio. Al berti »>, DC. 
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TAVOLA DE' CAPITOLI 



M IN. 



DEL PRIMO LIBRO 

della Sapienza Naturale. 
A, lignifica Ja prima facciata. B,la feconda-». 

*Sj^S2>q} F/ E cofafia Magiara p.i car.ua 
Delie conditimi >ch e fi ricercano ad umiche 
fa pYofefjione della fapiew^a , e della in- 
flruttione del ftpiente.cap.z 2*a 
0 pinioni de gfì antichi circa le caufe delle operatiom 
marauiglioje.cap.^ %b 
D'onde nafeono le uirtù che fon manifefie , & occulte. 

cap.^ 4»ér 
Checofa fiano gli anelli di Vlatone t & la catena di Ho 
merecap.^ 6.b 
Degli elementi f & delle uirtù.cap.6 y.b 
Della (jua lità de gli elementi^ delle loro operazioni. 

t,jfap>7 8.6 
Varie & nafeofe proprietarie nafeono dalla formai 
cap 8 

Dell' amicitìa ì & inimicitU delle cofe.et come per c\ue 
ftc fi p o/fono commentare le uirtù di efje.c.p 1 2. a 

Come ad un particolare ,dal cielo gli fono date infime* 
&gran uin uxap.io 1 7 .<* 

Delle virtù delle cofeje quali fi trouano negli animali 
fidamente in uita loro.cap. 11 17. a 

Che dopo la morte anco refia falche uirtù ne ì cor pi . 

* % Della 
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u. 

X):.ll 'fcrtpibieuùl (pnvenien^ delle %ofz ^chenUune 
non tutta la loro ufan7^a } alcune con ìina parte ope* 
rano.capA^ ' - '•' Jp«<* 

Dell' ajjòmt^ltanxa delle cofe,& chi per. quejie poffu , 
& debba iimefiigàrè le uirtà,& operar quelle. cap. 
14 l$.b 
pai cielo>& dalle fielle^afce la uirtu, & molte cu/e , 
fyHahdo uengonè*£ky.\ 6 21 •<* 

Tutte le co fé fimplici y ft debbano adoperare ne* tempi 
determinati, <& mede [imamente fi debbano prepa- 
rar e.c ap.\$ 24.S 
Che fi debbono 'cohfiderare le regioni, & luoghi , a\oue 

r\a f cono if empiici. cipti"! 
Jiìtune proprietàdeluoghi ì & de 'fonti \\efalì foffo» 
■ • ho gioirne al noftro efftrcitio.cap.iS z6.a 
Che ifcmpliciy i quali hanno ad entrare nelle wjlre mi 
flure.fi debbono mcfcoUre , & cvmpvrre . capit* \ 9 

jCome Ci deue trouar il pefìfdella mifturax. 20 2 p.a 
' Delle prcparationi de femplìci.cap.zi 30.4 

C^TITOLI DEL SECOT^DO LIBF.O* 



Proemio acarpi.* 
I f>ori,& frutti, come fi habbiano a far nafcer pri 
mieri^tardeuoii.tap. 1 3 2 

1 cocumeri, e le yucche Affai per tempo.cap.z 32.* 
Come perb'amn ifrutthe fiori matmucap.$ 34^ 
In che modo fi faci* un fiore compoflo dkdiuerfi» 
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Del peYjico,& noceperftco y afame un melone > cap. 5 

,Amcwà(U perfico l~J<b 
Vn 'dltw nioUo ancora a fare chela vite faccia il gra- 
rifpQ ih U'vua con gli acini, che fiano bianchi y & veri. 

■ :v& cap 6 ***** Ijb 
Come il frutto diuenti fen%a nocciolo «cap. -j $6.l> 

7\J>// 'yua che nafea fen-^a fiocini ,cap- 8 3 9 

o» hi frutti fi faccino più dolci y pÌH odoriferi , & piti 
grejfi.cap.9 4 1 •<* 

\A fare che ifrutti uenghinoa pigliare tutte le figure , 

cap. 10 44** 
che i fiori infieme y & ifrutti piglino diuerfi co- 

lvri.cap.it 45 
jlfar diuerfe forti difrutti y & di uini medicinali ,cap. 

jL condire frutti fiori,cap. 1 $ 494 
Modo da far diuerfe cofe da far fuoco , & battifuoco • 

cap. 14 5"2.<* 
Diuerfe compofitioni di fuochi. cap. 15 5 5 .6 

Mifiura che arda fitto acqua 5 
Cowe fi po fifa fare , tèe w/a co fa nafcofla nelle tenebre 

rifplende.ca p.16 5 6 .h 

Molti ejperimenti di lettere y & diuerfe %jffere di lette 
1 re y & di fcriucre.cap.i 7 5 7 £ 

Delle Ietterebbe fi poffone leggere aWofcuro $S.a 
il modo di far lettere interposte al lume $ 8. t 

*A far lettere nella pellc y ouer Jopra oual fi uoglia r &. 

bro della perfona^che mai fi leuaranno 58.4 

* 3 sAfat 
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N 



J Jifare uri altro modo,cbe in un fubito in qual fiuoglia 
jj - luogo appariranno lettere neretù cotante 5 8»£ 
+4 far lettere in unouo j cofì ce lo infogna africano . 

-Ve' conuiti y & de* banchetti y preparati marauiglic fa* 
/ metite.CapdS 6o.b 
\4fare che lì conuiuanti non fi embriacbino per il be- 
r uer troppo,ouero fi fentiffèro dolorerò memento di 

ftomacojper bauer troppo mangia to 60 b 

tì alcuni e fperimenti mecanici.Cap.\y 6a..b 
Vìi 'otto che afeenda in aere, Cap 20 6$.b 

fare che una candela abbracci fotta acqua , ca* 

mìni. Cap, 21 * 66, a 

Vn uafo che rutoltato tenga l'acqua. cap. 2 2 

6 6. a 

Vn uafo che fpira Mento 6 6. a 

De gli ornamenti delie donne, cap. 25 66 b 

Il modo del tingere i capelli 66. b 

far che i peli na fca no f re fio 6j .b 

mutare il colore de giacchi a fanciulli 6y»b 
leuare le infiammationi delle guancie 68.< 
far ritornare il colore neLioltQ 6%.a 
\A farcia faccia lustra . 63.b 
\A leuar la forfora della faccia V. 6$ *b 

^ far netti i denti 694 
*Ad impedire che non crefeano le poppe 6$.a 
*A leuare legrin^ del corpo, che uengono dal partori- 
re 6g*b 
*Auoler conàfcereunuifolifcuto > * 6$.b 
*A trouar urìacqua 9 cbc fa uenir la faccia nera 69 « b 

^Alcuni 
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T >A T 0 L Jt. 

alcuni rimedi] she fono appartenenti alle àormtxa.i^. 

alcuni floppini>& delli loro inganni, in che modo fi ue 
dano huormni con capo di cauallv 3 ouer d'altri ani» 
mdi.cap2<$ ji.a 
a fa re una camera co lorita 71.1 
a utdere la cafa di colore d'argento, & alluminata^ . 

qi*b 

a fare che una faccia patera macilenti ffima , & palli- 
da ji.b 

a fare che le perfine habbiano tefte di cauaUi , ouero 
di a fini 72.6 

a fare che ogn'uno rcfìi gabbato dell'ima, cap.26 

a far rn. Ite i$erien%e delle lampade cap.27 
ti* 

a fan: che uno accendendo una lampada habbia pau- 

a far che\le rane la notte h abbiano a flar quiete 

a far lumache patetiche le flellefe ne uadano a jpajfo 

a fare che gli huomini pareranno di forma di giganti. 
74.3 

arti y con legnali fi puòfchifan le cofeuelenofe.cap.i% 

74Ì 

a fare l'huorno lepre fo 7 - j 

a fare che le perfine facilmente efeono di fentimentò 

che paiono pa^i 
a fare anco uenire una perfona etica -5 y 

a che modo fi caua la pietra del rofpo y 7 ' 4 

* 4 Ve 
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r jì v 



De ì medicamenti che fanno dormire eupàp 
77** 

Di alcuni mirabili efperimenti,de' quali non fe ne poffo 
no Papere lecaufe nere, ne ancojempre corri fpondo- 
no alla ef^erien^axa p. 3 o 7 8 

a far che una donna non puffi orinare 78*6 

a mìa fare che i conuiuanti dando à tamia non man- 
gìeranno , - yS.b 

a far che un fornaro non poffa mettere il pane nel fo*~ 
no 79» a 

a ligaregli huomini, che nonpoffino ufare con donne ♦ 

^Ì 79 * f u 
a trouare un furto 79.fr 

a fare che i cani non abbaglino jy.b 

Quando uorraij cacciare la tempera , ouero la grandi* 

\e 79«£ 
a fare che gli huomini fiano tormentati da una lunga 

inquietudine di f alt are 80.* 
a far che i te fiicoli facciano rumore , di modo che paia 
aperto ttSó.b 
a far prona fe una donna è cafla * 1&0.& 

jdodo di uoler prouare fe una donna f off e vergine^. 

cap.31 %i*a 
Come uno dirà dormendo quello, che ha fatto il giorno» 

Si.b f.} 
fn che modo sgabbiano da fare bellijfimi figliuoli . ca. 

[ t fgmst ni x : r ' 83.* 

a far nsfcerecautUi, & pecore di uariabili colori 

83.4 '^^SuMuiSt * ' Y ^t^ 
come generano i moJtn , & dalla gran for^a della 

pu- 
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T Jt W 0 L U< 
putte fattione.cap.$$ 
\A fuma fiere una gallina con quattro ale 3 & quattro 
piedi 2$. ai 

uoler fare un animale mefcbiato d'animali diuerfì. 

■ 85.* ^jp^ f ^!f^«j|> : * .. • ' • 
^Acouareouafen^c gattina ${>.a\ 

-A fare che un animale col toccare auclcnerà %G.a\ 

capelli di donna menomata diuei ( tano firpenti %6.h 

proprietà della lira.cap 34 83.* 

Lira fa ri tornare il /Inno '. $g.a 

Lira fuonata come fa tuonare un'altra Z^.h 

come un fordo ftntirà il fuon delia lira 90** 

a far fi tonare Li tira al uento po.£ 

a fa? uemr fogni dilettegli , faflidiofi , oucr pamoft . 

. Rimedio alla fa/c inai ione 9 5 



C^AVÌTOll DEL TEì{ZO LIBICO. 



T , E cufe che uogliono infcgnare.ca p. 1 
JLy Modo di calcinarle* p 2 

.A fa r fate di tartaro t -, ; \ - , 

c/;c7 metallo non fu frangibile 

102.* 

come l'argento divenga a l pcf dell\ro 
104.3 

Tortore di metallo cap^ 
Del ferro f & fa me u urne del principale 
109U 



97-* 
99* 

cap.$ 

€>:p.4 



\ 

te 
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T JL V" 0 L ' 
ritingere il ferro in color di oro r iop.b 

Del piombo , & Jue medicine del primo ordine, cap.j 
110.6 

Del /lagnose delle fue medicine del primoordine. cap. 3 
tit-d 

DeU'oro,& delle fuemcdicine del primo ordine.cap.p 

U2.& 

Dell'argento nino > & delle fue medicine del primo ©r- 



dine.cap. io 113-6 

Congelatone dì argento uiuo con Voglio 1 1 4.6 

Medicine del fecondo or dine.cap. 1 1 115.6 

Medicine del ter%o ordine.cap. 12 1 16. b 

'Tugna di Febo,& di Vitone.cap, 13 118.* 

Interpretatione della f amia fopra pofta 1 1 g.a 
+4 far diuerje figure di corallo^ più pc^ifarrk un$ 

cap.iq. J 121.4 

jid incollare le gioie rette. cap.i$ m.a 

Operationi del criflallo > & del uetro.cap. 16 1 2 3 .6 

fàlfijicar le gioie. cap. 1 7 1 24.* 

Iacinto 1 24.4 

Carbonchio 1 24.6 

Bobino I24.6 

^ /*»gf r l'ambra 1 24.6 

far gioie /alfe ■ 1 2 5 .<t 

Compofitionc di gioie xa p.\% 1 2 5 .6 



CaVITOLl DEL Oya^TO LlB^O 



m 



Pernio car.ny.b 
.A veder te falle di pomo.cap.x 128.* 

*A ueder k c fe nel proprio colore .benché fiano percof- 



1294*1 
130.* 

13 i j$ 

cap 9 
132.& 



le dal S»le cap. 2 
.Alienare le imagini di qualunque cojn 
*A uedi r Carco celeB.c.vap.y 
*A veder le c^fe moltiphcate.can.^ 
a ueder fi in uno f peccbio alla rouerjcia. 

a ueder in un (pecchia una co fa cfjer pia. 
132.* 

S pecchio da ueder molte afe .ce p.j 
S pecchia da mdere t che uno uenga , & l'altro uada^> . 

ca F-% Ì33J 
a ueder e in uno Jpecchio Mà che fifa di Untino . cap. 9 
133.4 

a uedere tn unofpecchio quello che ti piacerà . cap.io 
134.4 ( 

a uedere in unofpecchio limagìne reflar per ar'u.cap. 

l J 134.& 
a uedere in unofpecchio una imagine pendente in aria 

ti ca f' 1 * 135.6 
a uedere imagine pendente in /pecchio tondo, & caua- 

: fo.C4/7.i? ìì$ .l, 

Imaginatmii & opemione delio fp e echio cene auo . 

"?-H 13^ 
Del pe^o di Secchio rettangolare , & d'altri (becchi 

dafuoa.cap.i 5 , 3 g 6 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, Londo 
51 91 /A 



r jli accender il fuoco con un* inghihara d'acquai . } 

U accendere fuoco col criflallo rondo 1 5 0 * 

4 we <fcre * « «wo #eccfcio d*«er/ìr ìm*£i» i eap.16 

Comici rilevi le imagini fuori di uno freccino cavato . 

cdp.ij * , 

d mettere a gli pecchi la piaflra.caf.xS 1 3 9 £ 

Miflure,& politure di jpecchi.cap.19 14e.fr 

Zigdture naturali da portart al collo.cap.20 ì&** 

Virtù deUe gioie, & le loro imagini.cap. 21 1 4 3 

Virtù delle pietre.cap 2 2 I 44 

imagini del Cielo y & de Tianeti.cap. 2 3 146.* 

imagini che ft debbono fcolpire nelle gioie >et nelle pie 

tre.cap.14 14 
co/e c/;e /5 debbono eleggere da intagliare nelle pietre. 

U^k^ii^ IL FINE, 



TAVOLA DELLE 

COSE PIV NOTABILI 

che nel prefitte libro fi contengono» 

Ajfignifica la prima facciata : & B, la feconda» 




pelle 



BEATE 

ìlliiftre tra fa- 
ui Hiperbofcj 
car. i.a 

A cacci re la 
foifora delia 
76 a 



A l alterare lo ftagno , & il 
piombo 1 oo.b 

Arate pietra vale al Motto de 
fcorpiont> & fa I'huomo fa 
condo,e grato 144 b 
ACjt? col fuffumigio caccia 
la cempcfta,& ferma [o mi 
pitode'fiumi • i44«b 
A cattare lo troppo fpinto de 
loftagno ioi.b 
A cauare una barba di argen- 
to del cenabro 117-b 
A cauare oro , ck argento dal 
ccnabra i^.b 
Acqua di lucciole [j6 b 
Acqua fteddiflìrjna di giorno 



tz bogfientedi notte. 
Acqua che non Ci può tenere 
le non in unghia dimuio 
2.7 b 

Acqua, che guarircela pietra. 

Acqua che imbriaca 17. b 
Acqu i in Chio,che fa impaz 
zire i7.b 
Acqua, che fi fa perderei den 

ti 27.b 
Acquai può attingere co i 

rag^i del Sole dalie cauer. 

ne 6<5.a 
Acqua che fi muta in lofo% 

i7.a 

Acqua chebeuuta fadiuen- 
, tar neri gli ammali 27.2 

Acqua mortifera in tcrraci- 
na i7»b 

Acqua in Traccia quale an- 
co l>uàdc£ alcuni in quel 
la.l'uuule 

Acqua 



T A V 

,/Uqul d'algente 124 a* 

Acqua d'argento uiuo come 
fifa . ?P.a 

Acupcere oui fcnza fuoco . 
64 a 

Aeutropio portato dà buona 
fama i+s-J» 
A fare amo di uarij colori . 

A fare acqua falla, che lìa buo 
nadabcre tfz.b 

A far parere morta un'oca vi 
uà $>3-a 

A far parere una morena ad 
un tempo L ina , aletia , & 
aroftita 63 a 

Afarc<?hc un'otio fia più gri 
de che'l capo d'un'huonio 
65. b 

Afrigerpefci in padella di 
carta ^4.b 

A far uolaretm'hnomo 64 b 

A far tornare il coloie all'ar- 
gento loj.b 

A far parere ogni eofa uerdc. 

A farp irer tutto nero ji.a 
A far parer tutto giallo fi.b 
Af^r parer tutto parte ucj de 

parte nero " p%.b 
A fare ingrauidare le donne. 

70. a 

A far fode le poppe fieuoli. 

& tfp.b ®ki il 

A far parere gli h uomini len- 
ta eajjo 7i»a 



OLA 

A fat pacete l'huomo & altri 
animali col capo diuerfo . 
7 ih 

A fa) parere che fi ueggono 
vne & fuc frondi 75. a 
A t 1 un ualòchefpiiauento 

66 b 

A far ucnireinfaftidio il ui- 
no 6i.b 

A far che tre polizze murino 
luogo 65«b 

A far una piaga con breue 
toccamento. 7j a.& lafua 
medicina 7?-^ 

A far b anca la faccia 6g.a 

A far ritornare color perdu- 
to è 8. a 

Agata pietra ualecontra ra 
embrtachezza 14$ «a 

Alberi ch'amano luoghi ac- 
quoH té.'*. 

Al beri tra loro limili x6.a 

Alberi che bramano il mon- 
te ìtfa 

Aiberi che bramano la colti- 
uatione,& altri che la odia 
no 3 i b 

Alchimitta fauio , Se quale. 
1 xo a 

Alchimiftà fappia A Iti oL già 
120 b .. 

Alchimifti pochi arrichifeo- 
no . ixo.b 

Alchimifti riabbiamo da fè- 
dere ia°.«J° 

Alcune cofe operano per ulr 

tu 



A 
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T A- V 

tu di una Tua parte 5; in 
Alcuni col. folo toccar fa na- 
no gli infermi 94 a 
Allettonio pietra ammorza 
la lète M4a 
Alelfare come fi fa 30 b 
Ale/fandro , come diuenne 
lui beato uedendo fonare 
il pittare 8tf a 
A uc ler leu re le macchicele 
leperie 14.). a 
A ttalcr lciiir le grinze, o t re 
fpe del corpo <Tp.a 
Ambra come li finge 1 14 b 
Ambj 2 fa ue >'- f re le la donna 
è vergine ó nò 8i.b 
Americo uaìc alla emb iar 
chrzza 14$ a 
Aniicicia & inimicala tra 1 
Pianeti nb 
Amore come per gli occhi C\ 
ferma n. i cuoic 95.3 
mma ad mondodn mata 
mente 7. a 
Ammali generati dadi'c [e 
: 85-b 
Annuali perche nafeono lo- ; 
lì nccdi fptcic diuerle in 
Arric» 85.0 
A tv mah & herbe , che paci- j 

lton uaila li;na ji.a 
Anno produce jì furto, non 
l'Oro . t f.b 

ntichi fanauano gli imer- 
mi n i luono 89 «a 

uticht contcnderor.o f .pra 



O L A. 

le uirtù manifefte , & 00 
cui te 4 .{> 
Appio caco'a 'e t3 ? mc 1 5 (> 
Appio più caipeiìato gemiu 
g'ia n.b 
Aquila ncntura aldraoone. 
14. a 

Ai gemo come fi riffa 99 !> 
A 1 gemo coijìc fi colorifrc in 
oro 

Argento uiuojcome fi < onp-s 
'a 1 1 2 x 

Aigento usuo , comc/ì ca uà 
dello filino 102 a 

argento uiuo , comc/ì caua 
dal piombo loi a 

Il Delfino amico deH'huonio 

arsitoti le chiama Dio natura 
vniuerfaie -.5 
arrostire perche /ì fa ^o.b 
afclepisde con una trombet- 
ta lànaua i 'ordì 8^. a 
afeli piade con canto achetò 

una feditione ^ 
a fpingcr l'appetito amale. 
70. a 

auicenna chiama Dio datore 
delle forme $ a 

autto idi profcem'ua 117 b 
amu>ji che (cnuono circa le 
p;opriciad dineghi 27. b 
B 

B Me a amici d'un pxcioi 

Ji -liiKO con le malcdùtioni 

più 



t a' V Ò 



piutofto nafee n.a 
battifuochi onde habbiano 
g : . tritine j*.a 
Bfkfa famofo tra chiari Babi 
lèftj Uà 
Biiglofla giunta re' u/no au- 
menta li piaceri dell'ani- 
mo n.a 

C 

✓~>AIamita ha uirtù dì prò 
V^ua' e fe la donna é cafta . 

80. b 

Calanuta ha molte proprie- 
tà occuhe Hi a 

Calamita come herha 8i.a 

Calamita fi muonc nell'appi-. 
nre& ne] tramontare del 
Sole gz.a 

Calamita che caccia il ferro. 

81. a 

Calamita onta con oglio per 

de la (uà oiriù 6*« 
Calamita lepara la uenabian 

ca dalla nera 8 2. a 

Calamita ha ne mi affai Sia 
Calai d< ino pietra fa'uincer 

Iflici 14^.3 
Calcagno delPauolcorc moli 

fica la podagra 20 a 

Caldo & freddo cjualitadi at- 

tme g.b 
Caldo di letame è limile al 

caldo naturale 8tf& 
Colorc,& làpore^comccoft- 



4* 

itel 



L A 

fé?ua rie'frnttt 
Cane lacnficato alla 

detia cane 24 
C?nn & felice s'uccidono ii 

fivtrie 

Canto acrcamatico repudi 
to lacedemoni 8p 
Crpolla germoglia caland 

Capelli di donna menftru 
ty diuentano lerpenti . 
86 b 

Capra tirata perla barba, ca 
ia,che iea'trela mirano c< 
Tr>aratiigiia,& non mangi 

Capre uelcnofe all'agricolti 

ra ,• 10. 
Ctpre in Candia fi medicane 
col duamo le ferite uene 

nofe 

Carbonchioso rubino finto 
1 2 4-b 

Carc ofolo fcnia fpine. 43»! 
Carni mordute di-I lupo, di 

uentan più fa pori te. 13 
Cnltclli ; in Africa] , dou 

non uiuono ferpenti 

Catena d'Homero alla rafli 
gatione delle cole inficili 

Cauallo c*ha polio i piedi n 
le pedate del lupo,comin 



eia a tremare* 

•1$.*-'*- 



Ca- 
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mal lo morduto dal lupo di 

ucnta uelociflìmo 13.2 
Gaufe concatenate ad opera- 
re y b 
cdri più groffi,corae fi fan- 
no 4.a 
edro come fi fa migliore • 
41. a 

Cefalo , & lupo pcfci nemici 
14 a 

Cerubrocomc fi fì(fa 1171 
Calabro in alerò modo fi rif- 
fa 117.0 
Cerafc fenza nocciuolo 38 b 
1 Cercare del tutto la ragione» 
è uno ih uggerc la Icienza ' 

I Cenege come vengono per 
tempo 3 4J) 

Cericgc tardeuoli,come fi fcr 
uano 3^.2 
Cerili col fuono fi trattengo 
i no, & fi pigliano col canto 

88. b 

Ccruo fi medica con l'herba 
cinara u.b 

Che i canuiuanti non fi em- 
brichino óo.b 

C r iftjl lo come fi fa It4*a 

Ciano pietra itale alla quarta 
na 145 b 

Ciclo fermandoli rouinarcb- 
be il tutto 21,3 

Cigni fi alletano con la cita- 
ra,& col canto H$. b 

Clitcnnettrafu cafia^ fin che 



hebbe feco un fuonatore 
88. b 

Cocumeri fuggon gli arbori, 
che Pillano licori H-b 

Cocumeri,& altri frutti , co- 
me fi fanno tardeuoli 35. t 

Cocumeri, & l'olio nemici • 
14.I) 

Colligatione delle cofe n;tu 
ralijComefifa 7.* 

Colombi faina tichi fi difen-» 
dono col lauro da gli ani* 
mali noci ui i$b 

Colombi, & randaiuolo ami* 
ciflimi 18 b 

Colombi, come non fi parto* 
no dalle colombarc i8.b 

Color macilente, come fi l:e 
uà | 8ó.b 

Col< ri fi tramutano uno nel- 
l'altro 4jl> 

Come fi caua la pietra del ro 

fpo 77.» 

Come l'argento crefeaal pc- 
fo dell'oro 104.3 

Comperinone, che manderà 
fuori riamma 33.0 

Compofiuone, che fi accen- 
de al Sole s 5. a 

Compc(uione che|fi fpegne 
con i'ogl lo , & fi accende 
con l'acqua 5j.b 

Compofitione di Gaccolcj* 
andar in m-ggio j j.b 

Compoiitione *ii«C rn* arde 

te * 
k Com- 
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Compoftti'one' è\ fiamma da 

gettare in alto ftf.a 
cópofitione ì far parer l'Imo 

mo tutto infocato % 6 b 
Concenti & numeri Maglio» 

no ncli'huomo , 88. a 
Concordia,& ditcovdia piiri- 

cipij delle cofc 4D 
Corallo rorfo confortalo fto 

maco,& il cuore 14 2. b 
Corde di budelle dtfupo mai 

non ii accordano 1 8 b 
Cornacchia nemica alla don 

n °l*. . l». H-a 

Cornacchie & ardeole fi por 
gono aiuto centra le vol- 
pi \ v lyb 

Cornacchia, & cìuetta guer- 
reggiano inficine, r4.a 

Corni di c aura ti feminati a 
piede gli alberi gli fanno 
pretto fruttificare j4.b 

Corniola mollifica la colera. 
145 a 

Corpo tocco! dalla faetta ria- 
mane incorrotto n.a 

Cofc diuerfe^che fplcndowo 
nelle tenebre 563 

Cofe che poli/cono 103. b 

Cofe che fan dormire 77. a 

Cofe eh e ( fanno tornar il fon 
no 7 7 .b 

Cofe che non la (ciano abbaia 
re i cani gp b 

Cofe che non lafciaao tem- 
pelare 79 ù 



L a; 

Cofe che fanno uiitere l'hw<£ 

mo inquieto 80. a 

Cofc che fanno (conciare le 

donne ?Q b 

Cole che fanno inipazzue lo 

huomo r6 , 2 
Cofe che fan I'huomo lepre* 

fo,& il fuo rimedio 7<y.b 
Cofe che fanno nafter gli ani 

mali di uanjcolori 63 b 
Cofe che tingono in rotfo . 

Cole < he impedifeon© \\ v>ar- 

tori re A > 
C< Teche fanno di tt^ n 

co,& il fuo nn>edio ì 
Cofc marauighefe onde 

Gocodril!o,& intera n<: 
ciairhuou i0 



70 o 
ceti 



4 :b 

mi- 



i3.a 



TPvOnae belle, perche par- 
JL^torifconobiutti figlino 

. »4.a 
Dardi di amore fono i fguar- 
di de gli occhi de gli man 
ti $j,a 
Denti di cane legati alla /pal- 
la fanano la morditura di 
cancrabbiofo 14 a. b 

Dito picciolo di fanciullo di- 
fperfo, come non lafcia in. 
granidare I5<*.b 
Diamate come fi finge 1*7.1 
Di due nini di Htmera fìu,- 
me,rvnoè falfo,& l'alcto 

dolce 



dolce i 7 ,a 
Dio da virru a gli Angeli , & 

gli Angeli al Cielo 5 b 
Dio con qual «rdine ha cica 

toh diueriità delie cofe* 

j.b 

-Dio come continua la gene- 

ratione delle cole yb 
Dio producecauando le co> 

fe di fé (tello * , a 

Dio con cjuai mezi inferma 

le cole é a 

Diflonaza crucia l'animo del 

l'.huomo 8ga 
Diucrie c ufe, perche fi gene 

r mo i motti*;, \q.b 
Dnicriì modi cquare gli oui 

fen za gallina %6.& 
Diuerfirj de fcmicaufa t n,o 

Diuerfità del nafeerc ne gli 
-alberi muta la loro natura 
31.3 

Donna, come ti dirà i fuoi fc 
c'reti od. xob 

Donne hanno generato tolpi 
& altri rimili animali 77 a 

Donna che partorì quatto 
animali Umili alle rane. 

Donne Sa!crnitane,ceme uc 
- cideuano tali inoltri per 
non gli partorire 87.3 
Donna detta Alcipì,p r"o;i 
», . vn'clcfance 8 7<3 
Donna fcrua partorì un Icr- 



tavola: 



pente g 7 j 

Donne menitruofe macchia- 
no 1 1 pecchi 9X . a 

Do ic nutrite di uelcno 5*3. b 
Drago,òftclia cometa, come 
. Scompone «4,0 

EFfetti diuer(ì,come nafeo 
no da un mifto j, a 
tiretti tutti uengono dalla 
forma «rj 
Effetti uarij caufati da Cele- 
fte influflo j^.j 
Elefante teme la uocede* por 
celienti, che lattano 1 ffr 
Elefante ueduto l'Ariete lì 
uiene a placare dalla cole- 

ra 3 a* 

Elefante teme il montone 

Elefante fi medica mangian- 
do l'oluia lalu lica n.b 

Elementi come s'accompa- 
gnano g. 4 Ì 

Elementi fcme di tutte le co 
fc 8a 

Eleméti mifchjati fono prin- 
cipio materiale g. a 

Empialìro a tingere l'argento 
, inoro 

Epitimo purga la colera nera 
1 i.b 

Ernunia Tebano guar 1 mol-\] 
ti Poeti da dolori di co- 
fcìe con le lue melodie* 

b * Elpe, | 



T A V 

Efperimento'a prouocare il 
foiino 77 -b 

Eunuchi impotenti al coito , 
fono graffi 2 5«b 

F 

F A miglialo Africa, chefa- 
fcinauano,ouerarr. * • loro 
ftrigauano parlando . gì 1 
Fanciulli fi placano col fuo- 
- no 88*o 
Fanciullo nato di huomo, & 
di capra Srf.b 
Fafcinamento d'amore, $ di 
odio 9) a 

Fafcinamento d'amore come 
procede J>J;a 
Fafcinamento d'odio, & d'in 
uidia , regna fpecialmente 
nelle vecchie 04-a 
Fafcinatione non» fi può far 
fenza trillo animo p 4-a 
Fafcinatione, ò malie per uìa 
di cofe naturali 9*a 
Faucla deL Sole,& della cor- 
rottione \19* 
Febo, che cofa lignifica a gli 
Alchimiftt, H9.a 
Febo è il fuoco noa 
Febo , & Pitone , fignifica le 
due cofe principali 1 ip.b 
Ferro come fi disfà , & colo- 
rile xo^b 
Ferro come fi tinge in color 
d'oro ieo-b 
Fichi urdcuolijCome fi fane- 
llo |S«b 



OLA. 

fichi bianchi, & neri.come fi 
fanno 38.b 

Fichi primatici, & più matu- 
ri |4«a 

fichi come fi conferuano fref 
chi 5©a 

Fico a tutti gli alberi nemico 
\6.b 

Fico mangiato muoue il cor- 
po 48.b 

Feno greco, & faua nemici . 
14 b 

Fiera humana, nata di uo'o- 
uo 87b 
Figura della Lnna 1 43 .a 
Filo cultuale fi a affocata una 
yipcrà di quanta virtù è. 
I4ia 

Filosofia , che cofa uà ricer- 
cando »-a 
Chi deue cfler cacciato dalla 

3 a 



Magia 

Fiflauone di argento uiuo. 
ny.a 

Foghe, & fiori di Rododafné 
offendono tutti gli auima 

li /' 
Forma vfa le altre cofe per 

iftromenti J«a 
Forma da forza alle altre cau 

fe 5 a 

Caufe di tutte le cofe 5. a 
Forma 

Formica a Luna uota non fi 
affatica **.b 
Fragole fi conferuano l'in* 

Derno 
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uerao 

Frutti , & fiori piti belli , Se 
più odoriferi 41.D 

Frutto di mortelle lènza for- 
cini 40.0 

Frutto come diucati lenza 
nocciuolo g^.a 

Fuoco the con l'acqua fi ac- 
cende x 7 . 3 

Fuoco che mai non fi eftin- 
gwe j, 9 . a 

G 

G Agate pietra fa uedere fe 
la donna é vergine , o 
80 8 i>a 
Galli in che modo non canta 
no I0 .b 
Galline come fi aflìcuran oda 
lafuina jc.a 

Gallo pendente d \ un ;lbi-ro 
fecco di u cu «frollo ?.b 

Gatto ha piace: e dall'odore 
della valeriana i 7 .a 

Gigli come fi hanno còmma 
mente 54 „ 

Gtoic falfe,come fi faccialo . 
11; a 

Gioie, & altre cofecon*ra le 
Ungane M . a 

Giuggiole fenza nocciuolo . 
li b 

Gli affetti muc no 11 colore 



:orpo 



H 



H 



1 

J>4.a 



Erbe de colli , & monti 

piÙvirtUofc 2J.D 



OLA. 

Herbe tra loro amiche iff.fr 
Herbe tra lor nemiche 14. b 
Hermere famofo tra Lui £- 
g»"ij i.t 
Heiba lunare come produce 
& perde la foglia aa.b 
Herbe, che inoltrano l'equi- 
no ttìo 

Herbe amatrici del Sole z ? .b 
Hicna fa freneticare Thuo- 

mo,&ilcane ua 
Hiena fi mirabiì effetti 1 1 .a 
Hiesa con l'ombra no lafcia 

abbaiare i cani io.a 
Hum na forma generata di 

unouo ^j.a 
Huomo come fi fa loquace, 

20.b 

Huomo,come fi fa lufluriola 
iO.a 



I Acinto finto y lt4.b 
Iacinto uale conerà l'aria 
cattiua i 42 .a 
Iafpi fa l'huomo cafto 145 b 
Ignoranza delle cofe infetto- 
ri annulla la feienza dello 
gradillimeoperationi i 4 .a 
Ignoranza delle caufe fa te- 
nere le cofe per certe a.b 
Inetti diuerfi 

Ir.efto peri m pia ftro jó.b 
In pietra come fa ueder l' Jr . 
cocelclèe i 4y ,b 



Ss 
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LAgo nel qual fi muta in 
pietra ciò che ui fi inette. 
17* 

Lampada con graffo di lepre 
' che arda,rallegra le donne 

79* W 
Lapa & lenticchia nemica . 

Lauro & fico no fono dalj eie 
to' (iettiti , ,l,a 

Legname quando fi debbono 

tagliare \ " b 

Legni per fare la lira più fua- 

ue 9°* 

Legni de i quali fi batte fuo- 
co ; '52.a 

Leone mangiando una fimia 
fi libera dalla fetue io.a 

Lepre marine prouocail vo- 
mirò à chi le mira , & fa 
fconciare le donne graui- 
de to : b 

Lettera che parerà non ferir- 
la 5« « 

Lettera bianca in nero 5 8.b 

Lettera nafeoftacome fi ue- 
de r f8*> 

lettere fopra la pelle dell*- 
huomo 

lettere che fubito apparifeo- 
no ncre,o colorite jt.fe 

ietterc,che fi ueggono neir- 
acqua>& nel fuoco $9.b 



O L A. 

lettere , che fiano bianche. 

lettere fcritte in uno ouo« 

S9- b W*«wS 
lettere che con [tempo Fua- 

nifeoho $^-a' 

lingue di ranocchi, & di ro- 

fpo fanno parlare la donna 

dormendo 83.» 

lifeia da far bianchi i capelli. 

lifeia , & acque diuerfe per 
biondarc 1 capelli 67» 
lodola inimica alla volpe . 

M-a , . 
luna,& fue virtù aio 
luccrta amica deli'huomo . 

i5 b -y; " .. 

luogO,o principio della gene 
ratione aj b 

lupo uedendo l'huomo gli 
nuoce I 3 ,a 

M 

\ Vf Acerare,come fi habbia 
JV1 afare 53 f 

Maghi fapienti, & filofori li- 
gnifica quello ifteffo i.a 
Magia di due forti La 
Ma^i',Thurgia,diabolica.ib 
Magia naturale^ una pe' fet- 
ta cogmitione delle cófe 
naturati *•»> 
Magia c fine principale della 
filofofia ' 

Ma- 
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Magia infcgna a far opere , 
• che paiano miracoli i.b 
Magia perche fiorma in In- 
dia^ in Etiopia i b 
Magia miniitr di natura a b 
Mago dee cflfer ricco j.b 
Mago è mimftro non aitefice 
di natura 2 , a 

Mago Zìa artefice, & dotto. 
3 a 

Mago di quali feienze deue 
Carpento j b 

Maghi che cofainfegna 12 b 
Mago cóme cauai f ccretl d j 
natura _ a 
Mago de e conofeere gli in. 

Mago d ec faperela proprie- 
tà delle terre, & delle ac 

Mei -a perfico,& noce permeo. 
}7.a 

Melo inrf-aro nel cedro prò- * 
du rà frutti tutto l'anno. 

3 4-a 

Mandilo perfico, come fn/a. 

; 17M 

Maudragora,come piglia for 
mahumana 4y .b 

Marauiglia di vn toro feroce 
io.a 

Marte ha per nemici tutti i 
pianeti I2 b 

Materia non é al tutto piena 
di virtù *J 

Matrice rouerfeiata , caufa 



O l a. | 

che nafeono gli mo M ; 

84.6 

Mei egrane di garbe fi fanno 
- di mezzo fapdre 41 b 

M:l<g:ane,&mdccidonie, 
come naicono di col ori di- 
uerfi Ja 

Melodia dorica fa l'huomo 

prudcnte,& cado $ 9 a 

Melodia frigia lufeita guerra 
8pa 

Melodia lida accrefee l'ingé 

S no 89 a 

Membro del lupo mangiato 
arroihto uicne a incitare 

* lco,to xo.a 
Meretrice attica il f uo ni. 

tio a chi e/la haucrà a toc- 

* Care 19 * 

Metallo come fi cuoce xoi.a 
Meftruo di donna quali cofe 
genera ■: ) & h 

Mirtura come fi fa x g.b 
Mitridate auczzoal ueleno 
nonpuote morire di quel- 

£ M j ijo.a 
Modo 3 fare udire un fordo . 

90. a 

Modo di procedere per la fo- 
mrghanzi - iòib 
Mododiftillare 9z .b 
Modo di penare Pvua j^.b 
Modo di uedcrlecofe dop- 
pie àtóà , 3Kb 
Monte Ephefo toccato con 
teda,fi uengòno ad infiam 
b 4 ma- 
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mare . l r J 

Moftri nati da cofe diueri'e . 

Morena , & cengro nemici . 

f 4«» . , . 

Mafica placa ogni cola vmen 

to 88 a 

jrtuficadiuerfaméte fitta, cau 
fa neh' huo.no diuerfi ef- 
fetti 88 b 
N 

NAfccre de gti alberi, di- 
uerfo 3 i.b 

Nibio , & arpia uanno infic- 
ine contra il falcone if.b 
N«cciuoh,& mandola fenza 
feorza 4° * 

Noci tenere,",* fenza feorza . 
40. a 

Noce di Leuante fa addor- 
mentare *8'0 
O 

OCchio deftro della 1 don- 
nola libera da incante 
fimi gli occhi ao a 

Occhio d'huomo,e di lupo 9 
caufa, che chi lo porta fe- 
cola ben uoluto ao.a 
Occhio di lupo, & delbafili- 
fco,quanto uagliono 17.D 
Odor delle rofe amazza gli 
auoltori 9«b 
Oglio di mele,come fi fa $>8.b 
Oglio di terebintina,come fi 
fa 

Oglio di zolfo uale a nettare 



i denti O.b 
Ogni cofa foda ha dentro te* 
ra ' 8.a 

Ogni cofa uota ha dentro fo 
co 8 a 

Ogni herba uiene pili lieta , 
riattendo la fquilla uicina. 
19 b 

Ombra della noce ad ogni co 
fa nemica Ì4 b 

Onice legate al collo fa fogni 
melanconici I4»b 
Opera miracoloni di due ge- 
melli i7 a 
Opio con le foglie crefpie co 
me fi fa 4J«b 
Ordine de gli elementi 7 .b 
Orfeo col fuono placò huo- 
mini ferociflimi 8 8.b 
Origine della forma quale è. 
Va 

Orpimento come fi affina . 

99** ■ É ' 

Orocome fi accrefee 105.3 

P 

PAlme tra lor fi amano . 
I4a 

Palma femina ama il mafehio 
16. b 

Palma femina fi confola con i 
fiori del mafehio i4 b 
Panni adoperati per un mot 
to, fanno Vh uomo melan- 
conico ip»a 
panno di lana di pecora am- 
mazzata dal lupo genera 

pe- 
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pcdocchi ij.a 
pantera lì medica mangiando 
ftet co dell'hiioino 1 1 b 
Pallori con la zampogna fan- 
no riporre il lor beìtiame 
8?a 

pauoni , & colombi amici , 

pelle di Ieonc,rodequella de 

gli altri animali igb 
pelle del lupo rodOojuclia de 

l'agnell* ig.b 
pelle oucr cofe di leon:; por 

tatcadoilofal'huomo ardi 

to zo.b 
penna dell'aquila marcifeo- 

no le altre penne 18. b 
per leuare macchie, o lettere 

dei tutto <o.a 
per ueder ic cofe alla rouer- 

feia izp.b 
pero, pomo, & fic» nella pri- 

mauera 34.3 
perfecutori della Magia ì.a 
perfìdie lenza nocci olo 3 9.b 
perfico in Pcrfia ueienofo. 

16. a 

pefci nemici tra loro 14.2 
pefo fi truoua dalla compolì 

tione del tutto alle parti . 

*8 b 

pianeti amici,& nemici tra lo 
ro ì»b 

piante come Temono il corfo 
celcfte 11 a 

piante tra Ior nemiche 1 4,b 



OLA. 

piedi della tefludìne uiglio- 
no alle podagre i4j« a 

pietre lì caùané d'animali ut 
ni 1 44 b 

pietra eli re licita al braccio 
fimUro fa ritenere la c a- 
tura 14*0 

pietra del rofpo libera Uj o- 
gni ueleno 77 a 

piombo come lì tinge in 01 . 
1 1 o.b 

piopa bianca , come produce 
fon jlii 3 1 «b 

pitaeora come pi co un s o- 
nane furibondo 88.b 

pitone mortojcioè riffoluto. 
U'i.b 

pitone c la m nera della «]i>a 
le l' Afchimifto vuole caua 
re acqua, ouer altro liquo- 
re n9.b 

pitone a gli Alchimitti figni- 
fic la coirottione np.a 

più donne fucinatrici , che 
rinomini, & perche a 

piacene chiama Dio anima 
del mondo $ a 

polli temono l'ombra del ni- 



bio 



14 * 



pomi , come h conferuano • 

popoli, ch'i toccando col fo- 
dere una pedona Io fan- 
no marcire 9l .ù 

principi diue. fi della natura 
lecondouari) F. jofofi 4,4 

prc* 



9 
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Preparationi de (empiici, qua 

lifiano 26 b 

proceder de gli antichi a pro- 

uare la filofofia 2,b 
proprietà occulte, quali fono 

proprietà occulte Manno na- 
lcofte nella maieltà della 
nanna 9,2 

prop k tà occulte s'ammirai 
no,ma non fi fanno 9 

pupille de gatti crclcono , & 
calano con la Luna 13. a 

QValita» che uengono da 
gli elementi 5.9 
Qualità pauenti humido, & 
fccco 8.b 
Qualità elementari feconda 
ne 8.b 
Qualità elementari,quali et"* 
tetti caulano $-b 
Qualità elementari fanno 
un'effetto per natura , & 
un'altro accidentale 8 b 
Qualité terzc,quali foòop.a 
Qualità quarte , qu-li fono . 

Qualità occulte uégonodal 
la forma 9. a 

Qualità de gli elementi prò 
ducono, & Itruggono le co 
fe S.b 

Quercia nemica ali olino, & 
alla noce 14. b 



O 



R 



R Adice di fparigi non la- 
feia ingrauidare 141. b 
Radici di peonia al collo de' 
fanciulli, gli conferuadal 
morbo cominciale 142.6 
Radici quando fi raccolgo- 
no ^ a$.b 
R gno nemico alferpe, & al 
rofpo 13. b 

Ragno da tela bianca » cóme 
lana la quartana 14 vb 
Rame , come n colorifce in 
oro 11;. a 

R ne fecondo Tilario pioue 
rono 87. a 

Rane piouerono uerfo Dar. 

dania 8 7.3 

Ra ne uedute mezzo formate 
87*3 

Rana generata di fputo con 
, lapolueic 87«b 
Riniti/ Spagnuolo a fuo pia 

cere genciaua delle rane , 

$7-b 

Regione muta la natura del- 
le piante, & de gli huomi- 
ni *J b 

Regola del cauare delle ma* 
terie minerali uo.a 

Remora pefee ritarda le naui 
lo.b 

Reubarbaro mitiga la colera 
gialla n.b 

Rimedi diuerfi per far cade- 
te i peli É7i 
Rimedi 



Rimedi per far parere una 
faccia macilenta 71 b 

Rimedi per leuarcla forfora 
dalla faccia 68 h 

Rimedi allo amore $$ a 

Rimedio ?l nino adacquato . 
*2.a 

Rimedio a non lafciarcrefcer 
le poppe 69 a 

Rofa ultima a fiorire da pn- 
mauera $2.b 

Ko (a come fi ha ogni mefe. 

Rola come fi fa primatica . 
34.a 

R.-(j come fi fa gialla 46 a 

!Kole, & gigli c< me fi conler- 
bano frelchi 49 3 

Rofpo grandiflìmo come fi 
gene a 87.3 

Rupes vietilo, che guardan- 
do, lana il morbo Regio . 
11. a 

Ruta uicina al fico fa bella 
pianta 1 j.a 

Ruta rubata uier.c più beila. 
*ri b S 

Sacerdoti Egitti j , perche 
non mangfauano cipolle. 
13.3 

Sacerdoti E^rttij, perche no. 
dtiuano ii Cc.iocefaio.i3.b 

Saifiro gicuaal calore inter- 
no 143 a 

SoJe.come genera,&ccnom 
pe aib 



OLA 

Sole è reggitore del tempo. 
2i.b 

Sole è cuore de! Cielo 21. b 
Sole , & Luna ci dona ogni 

virtù 2^.t> 
Sale di tartaro, come fi calia, 

101 a 

Salicana h^rba fa manfueti al 
giogo due animali u. a 

Salice naie a far fìcrile una 
donna 2 ob 

S;liua d'huomo uccide i fer- 
penti I3a 

Sai ma di huomo digiuno uc- 
cide lo feorpione 13,^ 

SalTo grande in Afia fi muoue 
con un dito (, 

Scafauagio conofee la ftagia. 
ne delle ftclle 

Scorpione , come fi può am- 
mazzare con le mam len- 
za pericolo j J<a 

Scorpione caminando Jòpra 
l'aconito perde lefur/.eo 

t 

Secreti, che operanopcr oc- 
culta proprietà 7j) . a 

Selenite gioia dimoftra i n 
chegr do fiala luna 25.3 

Semchumano corro to ge-' 
nera alcuni uermi ne gli 
inttftmi g' 73 

Serpenti tcmonoTonibra dc{ 

frallmo 

Sergente con la finiftra ma', 
noficauerà della tauerna, 

ma 



T A V 

ma non con U dcftra io.b 
Serpènte amico lignifica la pe 

(hlc.iia Ui>.b 
Simij.&teftudinenimicin.b 
t>m vii, io uale al^epipkfia • 
i -i^ a 

S ueruldo guardato gioita al 
la unta I45»b 

Smeraldo falfo nj.b 

bot;ate mori beuute*! uele- 
no iella Cicuta z6 z 

Segai diuerfi doue nafeono. 
5»o.b 

Segni dóde procedono po.b 

Segni applicati alle cole cite- 
riori 9 1.2 

Sogni lieti da quali herbe fo- 
no cau fa te 91. a 

Sogni lieti caufati da vngucn 
ti 912 

Sogni lieti caufati da i fucchi 
?x-a . 

Sogni fpiaceuoli da quali ci- 
bi fon caufati pi.b 

Sogni trito caufati quali da 
tutte le radici £i.b 

Sogni ti irti per quali 'occafio 
niuengono fi.b 

Sogni miti caufati da fuffu mi 
gì 4>t.b 

Sogni horribili dalle (trighe 
fonò originati da'^loro un 
guenti $ia 

Sorcio d'India peftifero al 
cocodrilio ij.a 

Sofini,che purgano,^ fanno 



O t A. 

dorrnire 4t*b 
Sofino fenza noccinolo 3>.b 
Spam ieri con la Iattura difen 
dono ifuoi figliuoli da gli 
animali nociui i$.b 
Specchi di due forti 1 4 .a 
Specchio , che gitta fuoco iti 
aria ij^.b 
Spica di pattinata pefee » che 
proprietà tiene 10 b 
Stagno fi raffomiglia all'ar- 
gento uub 
Stagno come fi disfa ma 
Stagno come lì tramuta' in 
piombo ir z,» 

Stella caniculare olfcruata da 
gli antichi a$.a 
Stngamento piglia dalli oc- 
chi la fua pei tettione 9 x,b 
Strighe c'haueuano due pu- 
pille ne gli occhi 9 **° 
Suffumigi a ueder, fe la don* 
na è vergine o nò 8a.b 
Succo de cicuta era pena de 
rei T 

TAiano maritimo inimico 
ali'ouo M«a 
Talco come fi calcina 98 b 
Tarantola nemica al rame • 
14-a 

Terra'è cattata dalla purga* 
tionc de gli elementi 7 .b 
Terra cadmia, come fi fa rof- 
fa ma 
Terra tra gli eie nienti fola im 
mobile 7 b 

Terre 
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Terre, & altre cofe da far gli 
fpecchi 141 a 

Tefpione famofo tra Gimno- 
fofifti faui 1 a 

Teli udine fi medicano con l'- 
origano 1 1 b 
Timoteo col canto infiama- 
m ua,& achetaua Aleffan- 
dro 88.a 
Tinture de metalli , come fi 
fanno io 5 .b 
Topi come nafeeno in Egrc- 
n to 8 7 .b 
Torpedo pefee per la canna 
fa ftupire il psfeatorc 1 o.b 
Torpedo pefee auk'inato ai 
capo mitiga i dolori 10. b 
Tortore, & papagalii s'ama- 
no ly.b 
Trafmutationetragli elemé 
ti , qual e facile, &quai'c 
dilli. ile 7.b 



V Ocelli amici iy.b 
Vccelli,chc fi tramuta* 
no uno in un'altro 1 j.a 
V cecili marini fi mcdicanoil 
becco con rherba publica 
na iib 
Vccclli,& herbe nemici 1$ b 
Veleni particolari^ uniuer- 
fali 71 b 

Veneno,chc confuma a poco 
a poco 7 ^b 




OLA. 

Vento fa fonar la lira <>zè 
Vetro finito 1*4. b 

Via di produrre un'aniaule 
parte huomo,&p rte £2! 
lo 87 b 

Vino, che fa dormire 48 b 
Vipera battuta con canna, di. 

ucta ftupida,À come 10. b 
Vifo li feiato come fi conoice 
6f.b 

Vite ama l'olmo, & la piopa. 
16 b 

Vite incitata nell'olmo 36.0 
Vite teriaca fi fa in quello mo 
do 48. b 

Vite come facciano due uol- 
te l'anno vua 3 j |> 

Vite, che fa ftar vigilate 4$.* 
Vliùo nemico alle guerci. . 

I 4 b 

Vliuo piantato di mano ver- 
gine fa più copiolò frutto, 
lo.a 

Vlmo iterile diuenra fertile, 

auicinandoui vn palo d'oli 

«altro A 6 a 

Vliuo, & mortella fi amano 

inficine 1^.5 
Volpi dormono uofontieri 

co i le - penti 2 j.b 

Vua & melagrane , come fi 

conferitalo j 0 .b 
Vua con le g appe di colore 

bianco,&ncro jg.a 
Vua,& rofe Urdcuoii , come 

lì hanno ^ ^ 



te 
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DELLA SAPIENZA 

NAT V 11 A L E 

DI GIOVAN BATISTA PORTA 
NAPOLITAN O. 



Che cofa fìa Maeia. 



Cap, I. 




ORFII{IO, & .ATVLZlO 
1 J Intonici ilhflri diano, che tan- 
to l'arte della Magia , quanto il 
nome , fu trnuato da'Terfi ; ben- 
ché Snida fix d'opinione, che i Ma- 
lucei ne fieno (iati inventori , e 
^chiamano ééfa*ù magi , iquali i 
Latini chUmano Sapienti; i Greci Filofojì, da quel pri 
tnoycbe lofi nolfe cjfer cognominata, qual fu Vitagora ; 
& jl Indiani GimnofjiHi m lingua Greea;gli Zpiu 
ttj .,Sacerdoti )t Cabalifi: y Trofettj y i Bulloni - gli «iffii 
ìtj,i Caldei,e i Fiamengbi , Druidi , e Bardi , che anco 
Senmtcì fi chiamavano: finalmente la Maya è fiata 
chiamata, da ditterfi diuerfamenu &in uarij mhdi Et 
>rttrokiamo, che mrtti in quefta prof e [/ione fono /iati 
ecccLcntifm^ iquaii erano dotiiffimi nella cognition 
delle wfe naturai, come Z4w4m figliuol d'Oromajio 
apprr/Jo t Ver fi ; in % orna jj -M*m* feàfltfi» ; XifMm 
appreso i Gimnofofifìi ; àffgttfr 'PpreJJo fli E finii , 
Buda cppreffoi Babiloni; ^ma^ apprcffoi Traci, 
MbMcapfleffqgtìmfefhoK'i. S^'efia magia è di 

*A due 
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dftc forti , una ncftndijjhtrt > laqualè piena di fuperWt 
firn, d'incantationi , e procede per reuelatione di de- 
moni , laquale i Greci chiamano Turgian, allaquale 
ognuno p e tutte le leggi fono ^contrarie , & l'haunwn 
abominatione , come quella , che non moflrife non cofe 
apparenti , e fenya fi abilità alcuna , imaginazioni t e 
delu funi . L'altra mtgn è nnt\ix<tlè , laquale tutti ri- 
ut-ri) cono , & h otwr.no , come cofa di tutte l'altre più 
atta , & pìu diletteuole alle perfone fiudiofe : laquale 
non dicono effere altro > faluoche una confurnataco- 
gnitione delle cofe naturali , & una perfetta filofofia . 
Quefla kagran mrtà , & è piena di mifteriofi fecreti , 
e ne porge una conte m piattone di cofe nafcofle , le qua - 
lità, e le proprietà di tutte le cofe della natur a y come fi- 
ne principali ffimo della uera filofifia ,ecinfcgnacon 
aiuto delle cofe naturali , applicali conueneuolmente 
a far opere , lequali il uolgo chiama miracoli ; percio- 
chefuperano l'intelletto bumano. Onde non e marama- 
glia fe'l Indiai l'Etiopia fiorìuain quefta fetenza >èf- 
fendoui quiui gran copia d'ammaliai herbe , di pietre , 
e di moli' altre cofe a ^pertinenti a quella . Voi dunque 
che Mudiate quello mio libre, no habbiate altro penfio 
royfe conche l'operàtioni della magia naturale fon 
opere de%a nutura, e queft arte e fua miniflra, o ferua 
come uogliamo dire, fitfe in alcun luogo per cognitio» 
naturale fapra che ni manchi qualche cofa per ma di 
Mfm > d^jualitàjdi numeri >fisfor%i a tempi come 
nienti d'aiutarla , Cifom^fc uede nell'arte dell'agricol- 
tura: per cioche la naturae quella, che produce l' herbe , 

e le piante i & Varie e quella^ che prepara i campi* o U 
r terra. 
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terra. Cofila Magia uà applicandole àfemfieme , che 
fi ricercano a produrre un'operationc della natura, pc* 
%ia di quelle. Laonde detti finamente diffeVlotino % 
the la magìa era mihiHra della, natura , e il mago mi* 
niftro t & nonartefice . Ma quaC ufficio gli fi apparten- 
ga , lo diebiarird qu ì di /otto. y 
Delle conditioni,che fi ricercano i uno Japrofef. 
fione della fapicnza,& della inftruttionedel 
fapiente. Cap. II. |f 
♦XJ 0ra f a hì PV* ignare, quello che debba fapere 
4- Xe tener à memoria ti mago in queft opera nottra 
auiocbe bene ammantato , peffa mandare ad effetto , 
ropcrc marauizliafe della natura. Già babbiamo detto, 
che quefla proftffione , èia più p'ffettiffima parte e U 
più nobile della fihfifia. Vero ragione uolmente de fi* 
derarei 9 che chiunque umie.xffkicrtar fi in queHaeofi 
ntb il prcjeffioncjofe coturnato nella cognitione delle 
ccfeìcitfjft/ e Q lifrffr k umfiUfvfc concie fi a che la fi*, 
loffia ua ihueHigando le caufc>dclle cofej loroprinch 
pijjnfegna la natura de gk elementi ,la lor conueme^a, 
e difeordia ; dallaquale poi ne nafee L'origine delle cofe 
mifte, la loro defiruttiene,la nature Ile cofe,che fi fan 
no su nclC aria 3 come comete, tuoni .grandini, neui, uen- 
ti pieggie , & cofefimtli, la fai fedine del mare , donde 
nafee il terremoto , la natura degli animali t de* quadra 
pedi, di quelli, che uolano per aha,di quelli d'acqua, et 
finalmètè di tutti gli animal h ctiandio dalle piante, de* 
metalli,doue fi generano, <& i lornomuin qmfiecofe bi 
fogna effer mito co fumato, come bene uedrà colui , che 
^gerà quefti mkifcrìttepMciciche per la dmerfitd de] 

yd 2 nomi 



in alcune opere mi font affittitalo, the no farebbe cja 
più difconueneuole a colui, che uoUffe operare, che non 
4 òpere di mfhomnti ,co' quali supera . Tarimele **- 
fogna cb'evli fa f pia Mia mdmuAuenga ch'ella ito 
paznatÌ§', e qnaftforella -.ficome molti dicono , che 
UhKdfanTueftaartdi^ 
fra ti* huomini , & gii b> c*fi alitati , oc og« uno de* 
fiderà faperla ; fi cheeffa gli di con effetto molto aiuto, 
percbelnmedxim infera lemftim,i tempmmtyu 
il modo di compor Utoft i'-fieme.e d'applicarle. Oj mi 
fi conofce farcibifogno la notìtia defemplict, ò uoglu- 
\no dir delle piante}dili%enttmentt,e minutamente cono 
(cere t herbe d'altre pmi,e quelle del paefe , e quitto e 
tofi neceffa,io,cbe quìflà tutta l'imperia^, . B^g-a 
«ntofaper delle nuìamUà»Mp^tbe dalcM» del 
Uflelle, da' narri moti de cieli , e c filhtvmi , le quaU 

Jquiflano,perdono la uinà dell'operare anco- 
*a ue»gono mite proprietà , & occulte uiuu . La ma- 
gia contiene infe la/elenca della natura de gli occhi la 
Inai fi domanda oftiC.come qualche uolta l occhio m 
ìannineU' apparerei nell'acqua di lontano, ne gUjpec 

ibi fatti di figura s feticagibbo(i,coHeaui,pj*m. & fu- 
mati in amorfi modi : dalia cui cognitione dipende affai 
UmagianaturaU-.pcrcbe bauldo q^afeien^aconfiaeru 
iemte lecefe,& efaminatelt bene , lafiprefe peradm 
tri» qfle,chegià babbiam detto* colui cwm sàdique 
MelbbaejfcrUuat^tturdatomdaqn^afr^ 

' w,ne alcuno debba effer. chiamato rmioft no» « deta- 

to t dt 



0 
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td dì <j1c. ?w il <na<{0 , p-r dono della natura artefice} 
e mono pieno di fiien^a ; impuroche il faptBte fen^a la 
art. fìeiòyè pi<r<* ar*< fica fen^a faenza , fe perauentura 
egli non ha un ceno naturale, f rfftrcofì congiunte que 
fie tic e fi in unno s'affatica y e km confeguifee Cinteti 
tofko. fya fono alcuni p f nuore dtlìe nature co fi atti a 
qutfle cufiche nefann» ,c par chefiam fatti api fi* da ***** 
Dio per qu- fio mt slrero.T^jjn dico già per qutfto, che lo ****** 
arte-non pi fja pulire > e ru ttar qualche co/a Uro y & 
quel e 1 ) 1 è buona r Ò fi pcjja migliorare > e quelle cofe che 
jon< petfeiiuup f^pi [/ano per qualche uia aff tti^lia* 
n,r i 0 reggete, guardando minutamente, e podt r-ndo 
qui Ut cì fi che i re con ragù ni tffirace , a U ro flafji mo 
/ivano che $ f f Or/Jv nm data fa Ctpcratione, e que 
tt'u l'ho ur luto dire ulcvcIv jt l'ignorante s 'insana no 
ne v colpi me ima pi * tofio la j'ua ignoran^a : pi rche que 
Jiaro rneb h % di chi l\n/egna,ma di colai che ne fa 
prvft jfinne . V, rche fe que He cofe a»dc ranno in mano 
di perfonegr* jfc, la fede deh gialla fetenza , e ne uiene 
he le eofeftmate per/ rtuna^utngono ad t ffetto, e/fen 
o loro iteri /fi* e .e ptotedina da caufe neeeffarif . / co~ 
Ci applicando i di ètti trenti a % coitene wli patìenti,vpe 
rerafefe mar attilli fi: e ft c jc più fin pende anderai 
cercerdo , e di fìien effi r tenuto marauigUt fe piallerai 
vjr imparerai la c y itiorte della causa loro j- /finente s 
fCK che ir vado la tau fa fi anilijcc Cauttontà , perche 
qlac fa è degna di maraviglia, U cut cauja è nafa /la 
a i hi la ut dc,c tato la tieàe p rara , # insolita quato le 
cause son\ scofleyna licita fu uno che sptse la l;>cernu* 
e di nnuo acaftadola alla ptet raw al muro/ accedenti 

A 3 lo 



Ufaeea poi per una cofa maraviglia fi . T.f all' bota fini 
feffere maramgltofa , dice galeno , quando trovarono 
ciò au rane per toccare il ^o//ò • Et Efefìo dice , cbe'U* 
miracolo quitti fi fcw.pre doue par che ucnga . Sia anco 
ta ricco , per cicche co gran diffìcultà operiamo % fe le fa 
cu' ut non fono d ha fianca perche bi fogna arrichire per 
f otf re attendere alla filofcfta , & non attendere allafi- 
l f fi^fcr diventare nccO.J^n perdoni a\fptdere t ma 
ti rchi efjcr pradigo f & mentre che attentamète > & di 
agentemente cerca, con partenza non fi [degni di Wrt>r- 
mare indietro^onglifia grana il J****fpic* , perche 
agli otiofi y & agi ignoranti non fi mani) f e fi ano ifecre 
tidellanatvra.La Onde ben falena direfpeflotpicar- 
moyche iDei uendenano ogni cofa ammortali, per pre%- 
Xp dtfaticbe.Etfealladtfcrettionc noncomfpodel'ef- 
fette,fappia cheuè mancato qualche cofa: perctccbc 
mn hMiamo fctitte quefte cofe à re^t > s & a princi* 
f tanti; ma brevemente a gli ingcnioji,& àgli artefici . 

Opi nioni de gli antichi circa le caufe delle opera 
tioni maraaigliofc. Cap. Ili» 

(~\ V egli fpeffi t fdti } che vediamo dellanatvray di 
V£ marnerà ti fommavono g i animi de fiUf fi anti^ 
ehi al a nare L caufe,che non pou s'affatica]] ero , 
s inganna fero , &b* ut fiero diuer/e opinioni , leqvali 
hù peìifu inna*%i cb'to vada più olire , di raccòtarle. 
Trtm * (per cmimare da gh ultimi ) tutti gli Ugitij » 
ì quult , e cu fa mantfefia , che furono % primi à contem- 
plai eglt effètti de CUli, & hibben ardire dinàfvw- 



li poi che per f attore, & beneficio d'una perpetua fere 
nitàyhdbìtduano nelle larghe pianure della campagna; 
non effendo co fa in terra , che per la fua altera gli im- 
pedire la contemplation de'Cieli>uedèdo le iìelle e ter- 
ne,efempre d'una medefima cbiare%$a ; ogni loro fta- 
dio me/fero nella cognitione de gl'in/ tuffi dèlie ftelle,& 
fpauentando affai gli ociofi y la difqm fittone delle eaufe 
ogni cofa attribuirono al Cielo % & alle Helle : & che di 
qniui ogni cofa il fatto conducejfc>& influffo y cioè l'bo- 
ra del nafcimento, la morte y & con le reuolutioni delle 
ftelle prùduceuano mirabili effetti da onde fotto alcune 
bore determinatele tempi accommodati , con gli afpeU 
ti delle ftelfy cominciarono a ppararfi y & raccorft tutlT 
, telecofe:& fen^a andar più innanzi y difendeuano la * 
| lor opinione.Dopo y altrì filofofi determinarono ogni co- 
fauenire da gli elemeti y & gli desinarono per princi- 
pe' delle cofe y e percaufa . Come fu Hippato ^ireupon 
■ tin & Heradito Vomico; il fuoco . Diogene Apollonia 
te y & Untimene! l'aria . Talete Mite fio d'acqua . He- 
fiodo la terra. Hippon y & Criciau vapori di quefii ele- 
menti . alcuni Catribuirono alla qualità: come Tar- 
menide,al freddo t e caldo y e la maggior parte de 'medi- 
tile? ilfreddotcaldojumdo, & jecco.quando sunifeo 
no infteme y & dalla uittoria di quefii difjero e feria 
radice delle cofcmarauigliofe.e tutti gli i f perimenti y che 
ptfero inan^giudìcarono comporfidi quefii, a con adi 
crédono che le caufe fi pojfanotrouare.e copore . Jfz- 

vinti fe Ftntifidnrlp jta»ìatti*»« , zU; 5 
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materia Dio , de quali uno fece principiò del patite , lo 
j| altro dell'operare * Ma l'età di quelli filofofi moderni , 
confiderai bene la eofa,giudicarono che quefla opimo- 
ne no fi patena difèndere : perche fpejfo operano effetti 
contrarij alle qualità,& oltre gli elementi, e le qualità 
congetturarono efferui qualche altra cofaSPlatone t tir 
tAriftotileyiqualitoccarono la fommitd della fihfifia , e 
pofero termine al poter filofofare più in alto > molte c* 
fe t . onarouo dalle qualità deglieltmiti , come le uirtà 
congenite alle forme loro foHantiali^òfi naturalmen- 
tebma co/a ,& accidentalmente un* altra , e ntolt' altre 
poteffero fare, come difetto dichiarerò» 

D onde nafeono le uirtù manirefte,occulte. 

Cap* IIII* ^ 

là hahbiamo uifto che ciafeuno de gli antichi ha 
VJI combattuto /opra le uirtà manifeste, & occulte 
X delie cpfeMbo penfato non far dimisliero il riprender^ 
! 1 le, ò riluttarle > offendo fiate confutate quefle opinioni 
I da jir 'tà* prencipe,e capo deVeripatetici, & maeftrù 
di tutti. Ma bora, accioche piò, chiaramente fimanife- 
slino tutte le cv.fe, è co fa debita far métione di doue na- 
ij k feono le uirtà > ilche no poco giouerd nel trouare le. rtUe- 
ue,e nel compare, accioche imparino à distinguere , & 
§ fe parare , accioche non pe ruertìfeano tutto l'ordine del- 
li la rerità. Ccnciofìa cofa, che da vn corpo miflo ifte/fo , 
}| fcatumfcam varij,e diuèrfi effettive che efeano da vno 
1 è cofa manifefta à tutti sì come nel progreffo della co- 
fa fi leggono molti efsèpi, e rotèdo dichiarare donde na 

4 firn, 
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ftóno,bi fogna cominciare da più alto principio. D'ogni 
naturai fofla^Cchiamo iofifia^d quella cef^cV èco- 
fofia dell uno,e dell'altro principio)la copoftUonefua, 
t di due principi], materia, et forma, no lafciddo però le 
operatici delle qualità, Iemali [lanario nafcofle ne gli 
elemBi,& infame fanne qflo numero ternario. Quando 
gli elementi entrane nella formatone di qualche mi fio , 
qllo fi ritiene alcune eccellenti qualità dalle quali ben- 
ché tutti eoncorrino al produre l'effetto nodimeno fi di- 
ce e ffere ptcnuto da qllechefomfuperÌQri y e che predo 
minano; pcrcioche à quelle tali s attribuì /cono le virtùX 
! dell'altre, f cicche fe egualmfte tutti combate fero, non 
fi potrebbe cono/cere le lor uirtà , e le lor ferine anco 
la materia è al tutto privata di uirtà, no dico quella pri 

ma c èt^ì!^> dv ^ cie ì iia ^ *° f a n ^tione y ma di quella 
ch'è$&ml!glìata dagli eterniti dalle loro fillade mar 
ftmam eteda quelli due partibili.ckè terra, et acquaie- 
quali ^rifatele qualche utfta fcl dimandar fecondane 
qualità , & effetti cor porci , noi operazioni della mate, 
ria, ouer virtù , ò per qualche altro nome tome rarità 



daglielemBti. Mf?lia adu^e ho ? iudic*tn^rri*rfo^ 
fi rifondino x fftr V'rr ptrlirr "f «gatto r/ ii/ f 

t&tiiMUM ■ Avoglirtrtmdir nimplfffioni> ò quelli della, 
materia nafeere dalla componitene Ma la forma ha ta- 
ta for^a , che tutti gli e ffetti, che noi rendiamo ,ad ogni 
mo è mamfefio, che principalmHe nafeono da lei,et da 
quella habbiamo diuino principio* come più nobile, & 
fuperiore à tutte le altre cofe : da per fefen^a aiuto da 

lei ^ 
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lei adopra queWaltre>come perfuoi slromenthper ifpe 
dire più prtfto,e con più comodità l'opera fisa . Et colui 
che non ha V animo applicato netta contemplatione, & 
che dalla materia fi pcjfa far ogni cefa, fendo che per ii 
mov> diquefthcome petiftromèti fi facciano. LoScuU 
tore > {e nel far qualche opera vfa qualche flile,òfcar 
i fello>eglinÒ Xadopr Adorne agtte , ma come afa gieue 
uoleaopcrar più commodamente. Si trouano adunqne 
in tutte le cofetre caufe efficienti Jequalinvn Hanno 
otiofe,wa tutte fanno qualche cefalina più debolmen- 
AiéxKte , t altre con più gagliarde^ , ma più di tutte poi 
quella che fa il tutto è la forma >che da foratali * altre y 
y & sella mancaffej altre rimmarebhono uane,^ & inu- 
r tìli>wnejfendo hafleuoli a pigliare il fauor de Cieli . E 
I benché da per feftejfa non poffafare , che anco fyltre 
non faccino i loro effetti: nondimeno nè fi confondano 
infume y nè fono fatte diuerfe ; ma di maniera fi ritlrin- 
gominficmc>eficoncatcnevo>che£rnaha bifognone* ff 
j cefi aria mente dell'altre . Chi J apra cor fincera ragione k 
* conofeer queflo>non haurà alcun dubbiosi confonderà 



KM 



MIO 



6 



/«** /ce ni lue&eonfìmilesecomeneJ4Ql&..Bun4U^ dal 
primo Ciclo yèaltmtelligcnT&JcbMltrimentutàMià* 
mo angeli* finalmente da Dio , rie»* /wgme della for- 
ma* delle proprietàyperche l'angelo da uirtù al Ci>- 
lo,e Dio agli JLngclUe cefi tutti infume producono^* 
firmala cui germogliano le proprietà . Verche (come 
4tceWl*toneJbauendo&1ian i*OHUipoten%a della fu* 

diuii:à 



wffli 




buttiti co/e con debito ordan/i cieli le netle**"**^ 

\pmapij delle co/e , i f *,// per ficaie uol loro muta' I 
"•"5/ ™™«***> e ucnixcm* alfine ; dipoi ancna i?e**r*l« 
ndegl animati delle p:ate,e delle ecfe inanimate m 
•che no foffero di quella medefima conditi^ decte- 
,chiamate afe le uirtk de cicli, e da gli elementi di Ce 
nò fecondo i gradi , che le cofe inferiori feruifero alle 
penortp una Ugge fatale^ diede ad ogni e fa laf&r. 
a col corfe delle fh HI* accompagnata con le fu* uirtk, 
accmbe non mancajje la continua gene^auone del 

^fi^UòatunechefacefferéilUtfeme^cht I 
commodafjao la Icr firma alla materia preparata, 
ofì dirai che le forme che fino prodotte dal ciele,fml I 
iutne,e celcfti doue è l'efemfUre, e ione cSfifie la caie 
mbiliffima , lavale eifieffb prècipe defiloffi via- I 
r,me, chiama anima del mondo; et grande il urtfiotile- I 
ffUmuerfal natura ; et Uuicenn* datar delle fame . 1 
\ffo adunque è,cbe da f e/fere alle cofe, non già cakan- 1 
ole d'una a fa caduca, e mortale , ma da femedeftmo 
tr ducendole per il me\o delie intelUgé^e , primieri I 
unte quelU a fe ib\gii da dopò per {li elett eci, come 
et ì linimenti, eh. d /fonano la materia \ con BàtS,è 
merfiaj pati L'inforna . Chi e dunque tanto folto Jet 
j auto malfatto dada natura , ebeft anefie efe uenvo- 
io da gli elementi del Cielo.dalle iutt:l^n^e. & final I 
nente dal medi fimo Iddio dica, qneUa c*fa t jjere cele- I 
Hc,cbc non partecipa di quella medefima natura ?&> li 
nquaLhe nudo no dia faggio di quella maeHàdiuina ti 
t bauends tanta parentela con effo faccia opere delle 
Hali nonfipojfa penfaregiméi (in marmgliofcì u 1 1 

feio 
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foio molte ragioni che per lunghetta furi*** t etiope r 
fmbe j partamene ,& fin diffufamente ic mrt» ho da 

dichiarare. \ 

Che cofafiano gli anelli di Platone,& lacatiua 

d Homuro. Cap. V. 



I1U. 



Dunque quefla e y combinatume i eeoUiganxa,que' 
Ro y è il tttèdo ;e l'ordine* ilqnal firue ali a diurna f 
fiidcnx*>*cchchetiurfte cefi infirmi tutto prima c n 
un certo ordine prt cedane dà Dio , e de lui pipino pi, fi 
fama di t per ani impernile Dio (c*me due Macro- 
bio)ilqualcifnma caufa , frinì pto> & origine delle 
tcfiJeUafecmìditàÀeUa maeflafita ,crtò una mente , 
t di'qucfU produce un'anima > Xaqual partecipa la ra- 
cioreMualedà al Cielo , & a quelle fiammicati {lei 
le che perito fi dicexfftre animate* dimentt diurna & 
inpa7ledàiifinf<,elauinà di crefiere alle cefi mor- 
tali. G-.eft* 'fieffo intendendo V ir giiio chiama l'anima 
àelmondo mente quando dice. 

Spintus intus alti totani quem injkfd per jtrtus. 

r uens agitmolem y & magno fi torpore mifieu 
L'hwm adunque Stando nel me%* deU'Hno*& dell al- 
tro , non e (fendo c< fi ne bile come il ciclo partecipe della 
fanone per laquale merita d'effere fopra di tutti gli 
Jri animali , ha mfi la umufinfitina 3 dopo gli altri 

nimali t come deicwrando da lui n hanno fidamente 
0 ue ilfiutire y & il cri fiere . Magli arbri , perche non 
danno ne ragione , ne finfobauendo fornente bi fogno 

all'ufo del crefiert , & per quefta uirtu diciamo , eba 
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V*deb*minum pecndumq; gems , uitrq; uolantumC 
Et qua marmare* fert y mon tira /uh eqnore pmtus . 
K^-fcendo adunque da Dio U me* te , & dalla mente la 
wimuJaqHale da la tuta a tutte le efe , che fì'M-tano, 
;he U pianta contenga con gli animali brutti y per la i*iv 
ù *egtt Attuaci brutto conuag* con l'bptmo per il feri 
h y rhn >m ) con gli aitr: pi r ì intelletto y di maniera , che 
kiatla prima canfu >cowe nn lega ne dal cielo alte cofe 
waffe H fi y con una còlli^an^a dteiproca y & con una 
]cQntinuamne y che li uirtìt'fu perinte , fp irgenh i ra%« 
m , neuenga , cr dtfecnda a queUe c jh qua giù , che 
te a*** degli eftremi y & ultimi è t- cc \ e tremi y <nuoua\ 
lancur l'altr* . Ragione uolmente queffia fittig %nza , & 
vunioni yineili , miramente catena la chiameremo y 
fonocrrà a gli anelli di Viatorie , tfr alla catena d'or* 
di Hmero llqua e come finte y & origine d'ogtiwen* 
lime y fott^ la nuuvla d'una fiatione ,/ j infegnò afa~ 
pientuCome Dio con Ut fu i pr mden^a fece tutte quc~ 
§ìe cvfe inferiori > & buffe } cm una immlabil legge di 
natura y ft%no gnu trnate dalle Joperi.iri . Cognfcenda 
qneHe afèli mago , come ta^ricùltore appaggia a gli 
pimi le uni , cofì U terra al cielo , tuero ptr parlar più, 
chiaro ,qutfte cofe qua già btfjc y rp '^g;> y >& alle uirtàfm 
peri ri quindi caua i /tatti , i q jiavano al tutta 
ti ebtujì nel grembo della futura ,et ernie piòiicv mini 
firo, quelle coffe che con affline- ricenare , troua uere % 
accioche tutti le fap piamo , te mette in p ,biìc* ; fi che 
infiammati di beniHtlen'^a uerfo Lauejice ,fi sfjrza»§ 
laudar e y e riunire lafua gran potenza , 



De 
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De gli elementi, & delle loro uirtù. Cap. Vii 
T7 In qui b abbiamo detto del naf cimento delle format^ 
J7 fefldntialia i & debordine delle cofe .Hora b:fegnà\ r* 
sforar fi infegnar quelle cofe ; cheéuengeno pei nafeo* F 1 ' 
jia pnprietà, quelle che fono contrarie , quelle che font P 
amiche , come perfomiglian^a s* hanno da if perirne ntoflt'' 
re>e co fi tutte l'altre cefe ) che appartengono a qut fla prw* j 
feffìone. Ma accie che rum peruertiamo t'ardine ; comin- 
ciando dagli elemeti , i quali la natura ha fatti primij Ì u 
tenitori >efemen%a delle ccfe> difetteremo a poco a pò- r 
co all'altre , le quali ci parrà che per l'opera noflra/fac. 
eia bi fogno faperle.Gli elementi /emenda di tutte le cor 1 
fr,e cor pi f empiici . ( Hora chiamiamole i btflardi ; pei 
che mefehiati con gli altri fi trafmutano dal più al me- 
ne) quelli fono principio materiale del corpo naturale % 
& quafì d'una perpetua permutntione alterabili , fim* 
pre fono agitati , e di modo folto aiti! up pati dentro atti 
concauità delcielo,ch'e loro n'empirono tutto quefU mi 
do , ilqual'è fitto la luna : perche il fuoco rmndiffimt 
per non fi la feiare uedere % fi leuò in alto , & fi eleffe il 
luogo fuperioreatutti, ti quale chiamano etereo . Vici' 
no à quello è l'elemento Jptrito , ilqual chiamano aria t 
poco pi à grane del fuoco > Refi in Una gradi jfima lar - 
gherà , atto a c aminar e per tutte le cofe , fi ir a f mute 
alla fua qualità, ktra fi rifiringe in um itole , hora tot*** 
nebbia,e fi rifolue : dopo qucfto è l'acqua, poi queir elt- 
mento , ilqual è tolto fuor dall i purgazione de gli altri 
elementi sa ne infieme, iiqualfiebiama ietta , infetto» 
te à tuttiygrande , e duri/Jima,in modo* , che no» p Jjìà- 
tno toccar co fa fida,cbt non m fi a dentro terra , & nùh 

na 
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tj co fa che fu uota^cbe non uifia fuoco» Quefia e weff t 
\el del mondo circundata da tutti , gjr lei foli ft 
tede immobile ; pcrciocbeqli altri fino moffi circolar- 
nente dal mota del cieh . Tutti nonii neno unto uict- 
i L'un all'altro, che fi Sbraciano luno con l'altro* & 
contrari] li qualità . Ma la natura fagace , con un 
o /labile , S faldo 9 & con una marauivlioCa com- 
odità , che f zincata q:teìa machina, tffend ci in tut 
idue qualità , iu alcuni conuenien^a , & compagnia, 
in alcuni difendi*; gliene diede una di quelle due a 
febeduno eh: aqual fi voglia y cbe s'accofii, ne troni 
ma cheglifia amica, & fiatile ; come l aria , & ilfuo- 
,1'uao caldo , & ficco , & l'altro caldo , & bumido ; 
Krcbe il ficco , & Ibamido fino contrari , nondimeno 



accompagnano pei 
\erra e fecca,&fret 
[quali benché per il 
;i,fi umfcononcndiì 
linimenti farebbe 



la convenienza del calore . Co fila 
ia>&" l'acqua fredda , & tumida, 
ecco y & per l bumido fino inimi- 
jeno per la compagnia del freddo , 



ile Vaca 



cofi 



li/ fueco a p%co a poco, fi connine nell'aria , per il c al- 
ido y & l'aria per C bumido, neW acqua , & quella in ter 
v per il freddo , et la terra fi congiunge al fuoco , 
ilfecco , et in queflj modo , con gran prouidenra, 
j caminano • Indi con ordine contrario , di nuouo fi tra fi 
! mutano , et dell'uno fi genera l'altro , nondimeno e fa- 
cile il pafiaggio , quando fra di loro conuengono in una 
qualità , come il fuoco, et l'aria per la caliditd,et 
douefìtrma cfftre inimici, per l'una, et per l'altra* 
qualità , come fra, il fuoco , et £ acqua, più difficile U 
trafmutatione • Quefiacofa adunque fianocome fon* 

damanti 



I t V K * 

dumnti di tutti ì corpi mifli>ddliquaU ne uergono mo 
te operatimi. 

Della qualità de gli elementi,& delle loro 
operatiorii. Cap. VII» 



l 



Vefii quattrogià detti corpi , hanno quattro qua- 
litàelementari,leqHali ifcamhieuolmante fra lo- 

» AtlìSnuAÌt tutte Ip cfkfp .chefìVC- 



c ioè,catidità,frgidità, burnitola , & jic*u*,fr p 
mano prime, perche primieramente efconofum , & da 
aucttefiaturifcono gli altri effetti x delle quali due fon» 
ltme,& due patiènti; il caldo, & freddo agenti'; bu~ 
mido,efecco,patienti : non che al tutto foglxonoxma per 
che da quelle fono cofexuateft introdotte ,fono chiamà 
% pfecondariè,ptrtheferuan^ailiprme^ 
mente operano , come molificare > maturare , rijoluere , 
far piufotrtlejome quando qualche agète caua il caldo 
\ o purificato , e mentre ch'egli fa proua di renderlo con 
modo allafua operatane, a]cmcheft facia pià pargaie; 
diuenta Jottile t cofi il freddo cbferua,col\rmge, cogela 9 
il ft eco fa fi>eflo& eftfpera , mptnche mentre eh egli 
r»dt X tumido difopra fuperficiale, quelle co f e che non 
può confumare, l'induri fee ; la onde la Superficie , è uo 
marno dire lefcor%afiifopra>diutntafr^^ 
abbafiata la uacmtà,&inal^ta,ladure^nefc<irge 
ÌhUWe&**C*fi l'hUmido augumtta, atrope, e l più 
ielle uolte ftr propria natura fa un effetto ,& acaden 
ulntcnte unalm;come della tkatui attorte, ri ftringtniè'- 



: » 

n 

H 
li 



Scartamento , & da queflifimili, latte, orina, men- 
flrtio eccita ti [udirebbe da medici fon» chiamate terre 
qualità in quello m>*d» ferventi alle ft* nd e> come quel* 
le alle prime, & qualche vote a operano in alcun menu 
bro, come fortificare U capo Rimare alle r e ni ;le quali al- 
cuni chiamano quarta qualità,di qui nafcono mi Ut [pe- 
rimenti , come fpeff* nelVop, rare fi vede : per fi tire il 
ragionamento ÌM>H*n è {lata cvfa rana l'hauere auutr 
tito,acci«cne non fi paff* defidtrar co/a Acunajhe l'ar 
tefice ammaefim* , cwfca bene le forre , & le iìradt 
dell* operare. 

Varie nafeofh pnpri-:ti , che nafcono dalla 
forma. Cip. Vili. 

Molte fono le proprietà occulte ielle cofe,et vitti 
lorojequali no uengonofeume habbia detto) dal 
le qualità degli elemèti,ma dalla fama* e quado ungo- 
no da lei , ma piatola materia moflra gradffimo effet- 
ti, laqud cofa è eotratia alla natura della materia, per 
che la fuma (operare pm ifp editamente, ha bifogno di 
fiugrì matena Jonno occulte, pche co dimofìrationi eui 
dttino fi puffonofapere.Et p qita cagione i Sahijdeter 
minarono, che à q sìefibaueffe da porre un certo termi- 
nerà dalquale non fi pouf e più c aminar e, fendo mol 
teccfenell intimo nella naturale fon occulte, piene di 
mutuila cagione delle qli i\nimo,et l'intdleto no/ho no 
tnò coptiJcrc:fciochefidno nafe fte nella maeflà;egra 
uità della naturala onde la natura ha minto più tofio % 
the qfie cofefmili s ammirinole fifappino.Onde Te* 

B fratti 
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f ratio dìffe, colui che d'ogni mfa urea la ragione, infici 
me co i la, ragione 4iftmg%e ha fcienyL , & \Alejjfandro 
dice, che fono molte cofe , dei! e frali nonfe ne puì rtnìà 
der ragione > che eccedono la virtà >&la capacità deli 
rtoflèo mgegm^fotamente ^all'immortale Iddio conscia 
te,ilqual è padre, & attore di tutte le cofejequalife*. 
condotte fu per ano la natura >& le for^e de gli elemcn 
$hno fi póffono riftringere alle dimofiratione ,fuqucfto 
modo trottate da gli antichi Filofifi, più toflo pieno di 
nutrauiglia , le lafciauan&fiare , che fi sfor\affero dar* 
ne ragione alcuna 9 nonfolamentefifeneftupUi,cb % egli 
babbia creati tutti gli animali, \ quali fono tutti diuer fi 
di figura ,e di grande jga;mà ancora fecondo la varietà 
delle fpccie, a eia fcunohauerli dato vna peculiare pro- 
prietà y per laquale da gli altri fuffe diuerfa di cofiumi % 
& <iioperationi . 7{è proporremo di quefii molti efern* 
pi Squali forfè ai lettori faranno folade noli ,& n/ongli 
f piaceranno , come chel feroce Toro ligaio a vn' arbore 
f ecco, diventa piaceuole 9 & fidoma, & vntegli le nare 
con dio rofato girandolo vna volta a tondo cafea, come 
diceZoroàftro , ilquale fcriffe la Geoponica , che la ah 
uh de siati de gli antichi Al Gallo diuenta fifoh ,ìbffid 
appicato all'iHeffo arboro.urifiotelc hadettp r cbecon 
l- odore delle tofe fi ammalano gli auoitWh&gìifc** 
rabioni; fé piglierai la barba d y vna capra , e quella con 
U mani Jtrafctnandolà fuor del gregge , tutto V omento 
fi ferma, & abbandonando il pafcolo, tutte rimangano 
attonite, «è mai Luciano di. maravigliar fhfino che colui 
che tira quella, non fapendo la cofa, abbondata quelli* 
ch'egli tirava , come dice Ari^ HQltifi fino iagan- 



DI 



itati in quello >cbcgl y hanno detto dell' berba Eringio. Im 
peroche i Greci la Chiamano Aruneo % & U conformità 
del vocabolo è fiata cagione dell'erme , percioche non 
corrifponde alVifperien^a. t 'H iena, qua l è animai fero 
ciffimo sella guardar d à l'huomo , o il cane , che domi* 
nojigde il corpo fuo lungo a quello dell' buomo,o del ca- 
ne t e s'egli auan%erà di grandezzata freneticare colui, 
che dorme, & perche non fi difenda é gli mangia le ma* 
ni, ma fi di lunghezza fard avanzata, fi mette mfuga 
come dice 7{eslore nella fua Tanaeca.S e ancora V H ie- 
na ti riene ad affaltare , guarda non la lafciare venire 
alla man deftra , perche ti farà diuentare ftupido gran- 
demente t & non baurai pofan^a più di difenderti,^ ti 
potrai aiutare. Et fe taff. alt arai dalla mano fini/ira, 
l animale diuenterdftupido, & l 1 ammanirai : la fua 
umbra fa che i cani non foffono gridare; laqual co fa co- 
nofcendolafeguitandoli, corre per lo contrario della flel 
la,acciò cbel lame per contendi adofjo , faccia ombra 
al corpo , la qual dia addoffo u 'cani, & co fi cerca difap 
gli tacere perche gU danno mo!eftì* abbiado. Il Leone 
fi Ubera dalla febbre } col dargli da mangiare uva fimi a. 
Le capre , ei becchi all'agricoltura fono uelenvfi >pero« 
che alcune piante di oliue, & viti fanno dinegare sle- 
rili,& e fi nonfen^a c agirne fu ordinatole d Libero, 
inufarc della uite fifacrificaffe un Becco & à Hmer- 
ua, la Capra , acciccht fojfe punita nel capo, bolina 
frefa con la mane y ergine, eda mano vergine puntata 
fa frutto in più tbonda^a ; & fe da vna meretrice , di* 
*entafierile.llfhpe,o U mpera battuto con vna canna 
menta languido ,fe di nmuo il batterai , rauolgeadoft 
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in fe fugge* Apuleio tà* cesi, il fer pente entrando fot* 
to vna cauerna ,fe con la mano fi ni (ira fard tifata , fa* 
cilmenté fi caua^ma fecòn la de fin ilvorrai cantre , 
non fi puKU vipera buttandovi; adogo vnjamufccllo 
di faggio ,diuenta H pida. leformiche,accioche Uffa* 
nojlqvale hanno raccolto nongermolgifuora t li cattano 
UmetàlàéLo Strutto con vna virtà occulta , digeriti* 
il ferrose / cnucrttffe in nutrimenti*. I Galli fattogli 
vn cérchio al olio dtfarmenti t nen cantana.Cofita^eU 
la marina ha tanta -rirtà di digerite , ch'ella deuora le 
chiocciole intere, il pefci'chiamato da Latini Remora ; 
tir f^emirigo sì picciolo pefee, accodando fi atttmon del 
\anaue,fa fermare le nam\che hanno vento in poppa* e 
vano con grandtjftma velatiti i efffiioi venti quant 
ioli piace , Ufa'fLre immobile, più che f e fuff e legata 
da mille anchote, & da mille fa'ti, il pi fee da* Latini 
chiamato Storped* , ha tanta di far reslarttupi- 
do,che prefo dalla taiga con U fi ftaa ,òamo, òson la 
tanna locandola i membri di ptjcatori refiano tumpt 
deb diu, e lagune tutti i pefei i quali egli vogliaci fa di 
uentàre cofi immobili, e fi li mangia , nondimeno meffo 
appurai ca p, minga i dolori, & ^uefia co fa, è com- 
probità dal tejiimor.iod' 'jgriflot Viatonc,& Galene, 
che l'hanno ifperimentata. Il lepre marino infattidtfca 
tutti tutto che lo guardano ,che facilmente gli fa veniÉ 
voglia di vomitare > <Jr apporta gran dolore alle donne 
grauidedi farle feonciare . H*nècofa in martpiu da 
guardarli ,che dalla f pina del pefee , chiamato da' la<- 
tini Pui'hnaca , che fi la ficano in vn* arbore verde , in 
fatto lo fa ficcare tfifeoffare i denti t e mitiga il dolore 

di 
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di qne II i . Il Untò, e il fico non fono mai petcoffi da tno* 
no ò dafaetta : ne la pelle dt l nitri marina , ni la velie 
del hicna,ne la kite bianca, per Uqual a fa i naviganti 
vemettono di qiufle e* fe alle u èie aedo mnatbrucci* 
no dalla ftetta, o lampi : de quifti fi armaua Ottani* 
njugujlo, del laum Tiberio C(f re il quale lt p rtana 
per corona , pir non ejftr pcrcofli daltHow*,p tche q e 
ile cefe non ji lamette fono fante dalla pere ffa del tuo 
no , e della faetta], ma hanno una natura di ributtare in 
dietro il corpo ddfoly/re , & Tarcù ne battei** c non* 
data U iafa di uhi bi2cbe f Ile t po pi re ff. dalla f jet- 
ta riman' in corrotto; la cnde £lt ai t 'u bi bakettkne per 
coftumc di non cbhrucciare i corpi p<rcoffì da tu: ni , o 
d i faetta , ne lifèpeliuano , cenciofia che non ft putre* 
faccino y & c( fi pcv> favo (he fiam degni di riprenfa* 
ne qneiToeti ,i quali cantarcnc (he Fetonte , fatto go- 
Vernatoti del carso del Sole, pereffo dal ade fi mal* 
ci nelle Halli , Dal guardo di qm Ilo uccelletto chiamato 
Rupe sii fan* il morbo regio Tatù è la fot%* della her- 
bafalicaria.che p fiafpra del giogo ai dui animali di- 
fcordeudi , gli fa efjer pi: cene li 4 Lahirba bugloffa 
gettata nel imo , at cnf t il piacere ddu animo ,enefx 
Jiare allegri, & p( r quefla Cupone è fiata chiamata da 
i Latkijélbt uùlecyeufhrofìrtur};. UbafitifcQ feome dice 
Teofraii J con le màkittÌioni t con le \*%ìurie , e con lo 
adirar ftp. pà gran copia, Orpìè pujLr.ajct ridondi 
fen fochi rpègltaffc origine quel L r proutrbw, che dice 
teinum ferito : tfr fotft ?<> rfio ut alivdeua quando dijtfe 
in quel uerfo. 

Cum bene difcinto cantauerit ccyma urr$é 

Z l II 



Il mede fimo la Bjna , dicendogli ingiuriali fioua gran* 
demente ,an^i che c 'fj 'end 7; rubbata, mene più bella 9 fé- 
tondi la opinione degli ^Antichi . // mede fino fa l\<-ip 
fin guanto più. è calpeHaio.il Diamante Inaiano fa re 
fiflt%a a molte cofe dure, & corsegli è bagnato col fan* 
guedel Becco t diuenta tenevo^ fi jpeqra* il {{eubarba- 
to non purga fe non la colera gialla , chiamata bile . Lo 
Epit timo . la colera nera 9 detta atti abile : e Agarico , 
la pituita ♦ Et non meno ci danno marauiglia quelle me- 
dicine, le fj Ha lì fono fiate raccolte dagli ammali per di» 
ligcn%a de medici : come il Cane fi purga prouocandofi 
il uomito per uia di certe herbe .£t l'Ibi fimile alla Ci- 
togna y tien netto l'Egitto dalla pefle . Le Capre in Can- 
diate flendo fiate fetùe da 9 cacciatori con le faette uele- 
nofe, notino a cercare un'herba nominata Dittamo , che 
mangiandone guarifeono li piaga :e fela faetta è rima* 
fta dentro laferita>con qucll'herba fe la cauano • Gli uc- 
celli marini, hauendo i, becchi ulcerati; fi medicano con 
Vherba Vublicaria^detta da* Latini CunnilaXa Tefiudi 
ne hauendo m agiato i l Serpe frenando fi ammalata , fi 
guarifee co'l mangiare l'Origano : & fimilmente bauen* 
do a combattere col Serpe, fi arma di quefta berba . Gli 
or fi, quando hanno mangiato il frutto della Mandrago- 
ra , caminano mangiando le formiche per non morire. 
Il ceruio , quando troua kauer mangiato coja itene no- 
fajnangia dell' herba Cinara. L'Elefante hauendoman- 
giato il Cameleontcjlquale Uà fra le fronde afco/o,& 
piglia il mede fimo colore, mangia deU'eliua faluatica. 
La Vanterà hauendo mangiata carne auennenata da 
ftfwroTiiper noia tnmre ^uè*. mangirc dello fono 
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dell'huómo . I Colombi falmtkhi , /f CtrbareUe , & ì 
Merli, fi guari fcono col Laur folio . I colombi domesti- 
ci t & i GaUi , mangiando dell'htrba Tarietaria , 
£*<fi»i chiamano Helcina , egtf* // nettano da Ih 
brutc\xc,& faftidio del corpo • le fondini , fona* 
fegnato>cbe la Celidonia è uttlijffima alla uifld, per che 
quando i fondini hanno male a gli occhi , gli guari/co 
no con quella,ccfi quando fi putrefalla Serra, alcuni ani 
mali fi mutano d'una natura in un'altra . Il bruco> na- 
fiendvgii l'ale, diuenta pampanella . // bruco , che na* 
fee nel fieu, diuenta lucciola chiamata da' Latini , can* 
tharides . V Idra quando fi feccano i paludi doue uiue» 
diuenta Serpente . alcuni altri ueugono a tramutar fi 
feconde i tempi , come lo S par mere ^C^tpupa , Viri* 
taio ,ilquale uriHotile chiama I{uhecula, ti fenicu* 
ìO y nella Hate jpf jffv fi tramutano l'uno nelCaltro.il Bec 
caficOyeHCaponero; ptreioche quello , eh' è Becca fico 
l'autunno 3 all'ultimo della ucndemia y & C inuerna- 
ta>diuenta Caponcro . Co fi il grano nclgioglio , ti già* 
glio diuenta grano ; & di feme diuenta uè na* Ilfcnie 
del Ba fili/co fe fi feminafpefifh ( cerne dice Martialejho 
va diuenta Sepilio , & bora T^ifiurtio • Ver teftimo- 
nio ancora di Galeno Separando ilgrano diligentemtn 
te dalgitglio, <&-feminatolo in luoghi fe parato, per co 
no/cere certamente la ccfa 9 nel grano ui trouailgi(% 
glio . Hifertfce ancora molte altre cofe, nondimeno baftg 
fyauer dette quefte . 
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fiett'àmidèia , &: nimicitia delle cofe , e come per 
quefte fi poffonoifperimcntare le uirtu 
defle. Cap* IX* 

D v€//tf proprietà ancora occulte de gli animatiydrì 
le p 'ire, e di tutte li fpeti^ne nafte uni certa prò 
ftietà y U^Hdle i Greci chiamano fympatbia, & xntipa 
thia ; Ut quii noi pià facilmente pattando tèfkiamare- 
me confenfo^o Conuenien?a , & difeonuenkn^a, amici* 
tia 9 & inimicitia;perche alcune co(e,kanuù un certo co 
fiontamento di natura infteme,cbc pare y cbe co marni* 
trtià fiano colligate>& accompagnate; alcune altre poi 
fono co fi nimicbe,cbe non fi comp*tifton§,an%ifì odia* 
m mirabilmente , & hanno un non sò che di bombii e 9 
t*r atto aftruggere, ilqnale non fi può riftringerc , a ra- 
gione né probabile^ dimoflratiua 9 & meno ècofada 
buono prudente prouarle per ma di ragione , fatuo che 
'dire f che la natura fe dilettata di qnefto grande jpetta- 
toUyC non fi troua co fa alcuna nell'ultimo della natura* 
ohe non babbi a qualche nafcoHa uirtà . Quiui pieno di 
ammiratone Empedocle dijp che tutte le cofe (i %cne- 
rauanoy & fi corrompevano per la difeoriia , e per l'a- 
micitta: & quelle eflere femen^a di tutte le cofe , è che 
fono negli elementi mediante le qualità contrarie, & fi 
milhle quali già difopra babbiamo detto, & finalmète 
ritrouarfi nel cielo Comedone , & Venere amano tut- 
ti i pianet ti, eccetto Marte. & Sathmo;Venefe è amie* 
di marte , ai quale tutti gli altri fono nimìci , tu è anco 
un altra amicitta 9 jr inimicitia , per l'opp fitienc delle 
tafe%e delle e faltationi, fesche ifegnifra lorofe odiano, 



&fe amano,come diffe Manate i fuoi uerft • ti più di fi 
fufamente ft uedene i libri degli ^pofloli , più chiara- 
mente poi fi forge negli animali come l'baomo , & il 
ferpe> iqualifono toft contrarivi li natu*a>che lo buom& 
in fatto come uede il ferpe fi $ menta , & le donne gra . 
uide Jcontraudolo dij perdano . La faliua deU'kumo* & 
gium^mmaT^a h fiotpione.il Cocodrilo del Wjla>& 
la Vanterà, fon* nimici crudeliffim altbuomo.cbe que- 
llo fe il diuturna egli bagran prw del Hiena Al Sor 
ciò d'India è pestifero al Cmdti&ojlf vi dalla natura 
gli è Hato dato per inimico s e tnttU che tgliftà al Srie, 
glt fanne inganno, pmiocbc inuoltandofi nella pohere, 
quando il Cocodr ilio tiene la bocca aperta al Sole per 
fcaldarfi,egli acutamente gii fxlta in bicca,& entrato 
nel uentreji rode gli intcriori , e*r come egli è morto >fe 
nefcappa\fuorifla pancia Ma nondimeno anco nimici 
tia co la Fal*ga > & fpeffo combat Udo con V4pido>reftt 
morto .Lofguar do del lupo. è cofi nocino alHmmo * ebe 
sedo prima uifio dal lupo, f ic Li ti: ce , & biche uoglia. 
gridare no pubiche fi truou.i rauw ,zrfeil Lupo sac • 
corge effer wfio inna^T jc?perto, (de la feracità , ir 
le fer^e : donde è nato il prouerbh detto da Vhtonejl 
Lupo è nella f*uola,& s'fgli morderà il c. tatuo J - fari 
diuetar uelocifflmo al correr , et fe'l camllo a info met- 
terà il piede fopra le pedate del lupo , gli cominciano le 
gabejdebolirfi,^- qua fi a tremar, come dice V&fifa.H* 
inimicitia anco mortale co V agnello jlquale ne ha tanta 
paurdjcbe facBdo una uefta di lana dt Agnello amma%- 
%ato dal lupo,ql panno fard i pid^cbì, eie carni ebe fon 
^HmrficMcddlufo^iuen^anp più tenere y e più fa* 

fonte. 
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fmte.Mttiinié anco nella HalU dcue habitano le pe* 
%ae,U ceda, ci capo del Lupo, di manierala fyauent* 
the Infoiano farcii nmgiare ,& chiamano foccorf** 
7/ cane i nimici allupò, & abbuono miciffme , il 
Cauallomedefimamente, alqualei Grifoni, &gli Or fi 
fono cantra' ij . il Pyagno ha nimicitia col K ù ff° > * c °l 
Serpe , che uedendolifi cala già per il fuo filo ,elo pun 
ge neUa fronte >c l'ammala . Il leone pià generofo di 
tutti gli altri animali, & fèauentcuolc a tuttiM pm0 
del canto del GaUo , e maffimamente del Gali* bianco* 
La Scimia ha in odio la Tefiudine%t come la u$de,fug* 
ge,egridaXElefantepiàgradedi0$ttigliammaliter 
reftri, ha grandi/sima paura detta noce de porcelloni , 
che kit ano (come dice ZoroafiroJ & ha continua pugna 
col Dragone* le Galline, ci polcini noi temono , perche 
pigliano a giuoco qlUfuagradeT^a; e nondimeno temo 
no trmbradel J^xbbio. l'Elefante teme ancor l'Uriefe, 
che quando agli è in colera, niffolo J ubito diuenta man» 
fueto,& abbafja (orgoglio, co i quali i Etmani mifero 
in fuga l'effcrcitodi Tino degCEpiroti, njtl quale e 
ram affai Elefantuli Saio ha in odio Va fino , e combat' 
te con lui,{cioche accodando fi a gli arbori, & aglifpi- 
nattì per pattar fi ,cf mangiar di quelle fiondi tenere, 
gli gu* fta i nidi, e ti fa cader per terra tona. , con gli vc- 
cellt per timore fuori del nido , & tei col becco gli fora, 
t paffa i gmdarejchi,& glie Hkcera,& gli punge il na 
fo . Lo hparamt n è nimico a tutti t Colombini ; i quali 
fino dift fi dai Ta uiaiuoU, del quale lo S paramento 
teme affane di qfio ucwtèaufcuck Colombe, no fi par 
uno da quel luogo duu'egit habitat* iornaccbiaielé 

Ciuci» 
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Ciuetta fempre hanno guerra infieme \& figuaflanu ifi 
gli noli, fi telgemÌuoua,c le guajtano;la C inetta di nou 
te,& la Cornacchia di giorno; alla C inetta tutti gli ve* 
celletti nonno intorni), e la beccano , ^illa Cornacchia è 
nimica la Donola; il Tribbio al corno, il quale fendo pik 
ueloce nel notare , e più gagliarde d'artigli , li toglie la\ 
preda, co fi ancor ella Volpe Al mede fimo Vjlni fìra alle 
Cuaieda Tarantola al l{agno : una/irte di Sparattieri» 
che fi domanda Smeriglio è nimico al Tipo : il Cera* 
all' tAuoltore ; il Fkro de* Latini chiamato minibus , al 
C audio: ali finora Colui a, f er cicche mentre che dor~ 
me nella ftalla entrandoli nel nafy gl'imptUi/ce il wws- 
giare d'ardeola, con l'aquila >• la Mola , con la Volpe % 
e riattila col Dragone^ con lo Scriccioli ;<? colei guer- 
reggia lo Sparamele noturno, e combattono tanto infije 
me, eh* ambi s'ammainano . *4nc* gli animali aquatili 
s'ediauofia lero,come il Cefalofi pefee lupo, che fbef- 
fo il lupo taglia la coda al Cefalo ; ìifteffo fanno la Ma» 
rena,eì*Cengro.Le LecuHe hanno in odio il Volpc,iaua\ 
li s'abbracciaao con le branche, e s*amma , ^ano % vè un 
uer micelio in marchette tafano Rimile al /carpione, dei 
la grandetta del \agno, ilqual s attacca folto la bran* 
ea>e punge il tonno, e la Xifia, di maniera che alle mite 
per il gran dolore falteno ne'namìij.Siefiede quell'odio 
& qfla amicitia anco nelle piante. Come fra la Querce,* 
Voliua,che fe la Querce nafee neWoliuoto , ejfa fugge, t 
viltra in dentro, e Jifecca, o s'anco fi piata prejfo la 
c e,fa bifogno , che o Cuna , o l'altra fifecchi ; onero una 
à'ejfe già sépre meiga fecca, efe ancora fi pianta l'oli* 
Ha nel qrciettwilajja le radici molto nociHe 3 chefafec 



le qubcièfttsmifM della noce , e nimica a tu' te le 
tofii* talché f ue Ha ch'ella tocca* Vaùelena frìtti téf* 
fende anco t i gocciolar delle /rondi, perche l'humorc 
fi ft'inge per Itfrondiipeftifero è Codio della brafcha , e 
delia uite 9 & è maraitigliofa la for pugnala uitejaqux 
le orni ce fa auincc cù i fuoi Mitici tenue fi ,/c/p la btd» 
Jca lafciafi&èipenhcbefentendtfela da preffo , fugge 
dall'altra parte, come [e < ualctìun< (ammoniffe ch'eU 
la haue/fe t'inimico appri ffc * Ogni poco di Mino , che fi 
inetta ? ~ !a pignatta doues'ba da cuce cremai fi può 
cut cere ,nifitonofce più il /*• colore ; & qutU'herba . 
co laqualefifa fio fiate la uitesfeccafi con i ridano , e 
pan ppmw>yche fc fi fiminaro a cantora dibifigno che 
uno e l'altro fi fexcht ; e beh* frego fi trouano fichi *W- 
bidu( ; cefi anco la utte cbborijce il lauro ; perche col 
fino oden la fa più trifia ; impereche dicono >cbe l'adora, 
e l'alieMiper iUhe accoUàiofi poitl germoglila Ini » 
ritorno in dietro fig&tdo queli odore, che gli è molto ne 
micoMàrauìglio/à è anco la di fior diaccila cannale del 
la felice , che una ammala ? altra cociofia che la radi 
te della felice ammacata, ributta la (pina fatta di cana 
ficcatagli ditro : e eh de fiderà che la cana affolutamB 
te no nafea faccia arare il campo coi uemere circondato 
di felice mcdcftmamcnte la felice tagliata con la canna 
mai rinafeerà . / eoe urne ri mirabilmente hanno in odio 
Volto di maniera , cbs fuggono in dietro ouefia l'olio , fe 
fifa prendere fopra l'olio fi torce cemeunbamoinuna 
TlOttC r i* ;di piè,cbe onta le radunò igaboni co l'olio i 
>r;j notte fi ne mutare ila onde firn f re fuggono gli arbori 
olicfiiCòme qlii, che ftillano géma , p cce,o fimili harem 
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e/f o# D i»rff )5 ditejhc la q eia porta te per* ; il piata! 
no,le pomeri mirto^ U melagrane fine fio con gli arbo~ 
ricche gettano pecr, e col pino mn tiene, il cauolo nana 
roffo> chiamato daHathi erbache, abbrtciandaM legtt* 
me che i latini chiamano erkùyl'amafja.ì! fiengreco p 
& le f ine che nafte app "ffo atta radice di q lo dmtntl 
uana>efì muore i & nòdmeno ama n. fccr ì app.fo . U 
tappa è nimica alla litichi*. La uena/lcrUe, che i latini 
cht amano aylops , t'igioiliojm'* inimici al grano . 
All'orbe. 1 1 a ce ammali tutte Ulne hi rb* , efe ftefi 
fi : e pili) anco ammala ti triolo , il cece chefir angola 
tpne l'herbe y chc tifino a\\ppreff>> , nòdimeno ti cftono 
l'ammala fendo pin pofsHe di luij frpenti fugano 
l'ombra aelfh/JiiO atalejbe circo iaiom capo di fuo 
CO attorno attorno % piu tojlo fallirà nel fuoco >cti egli ut 
da all'ombra itlfraffino. Le foglie ,efi ridtl I\ododaf- 
ne,a tutti gli animali q*adrupeiienociuo>& pfliletia 
le.nòdjmeio gioua aWbuomt ,co ra il f rpe. Lsllebcro % 
$ la cicuta^U'huomo fono peffi ne , e nondi -neno è e fa 
n*amfeHa,che le pernici e i /Inni ne matfah*, covteaf 
ferma Lucretio. La feria è grjtifina di apm a mangi* 
re,&a %li a (tri giumenti preft ntata è keneno '* U ondo 
quell'animale (ifacnjicaua al Oh Bacco , alqaale anca 
gli ftofferiua la feria . lo feor pione s'egli tamina ftp a 
i'aconttotpcrde Li f r^adel caminarc .fttrouaaco una 
herba detta corajhs , the maneggiato .ole mani bene ì 
fuoftmeji pMÒ ancofenjg pene lo alcuno, ammantar 
con mano lo fc:r pione . La fuina non ammala queU 
le gallina che hianofotto le ale un mar%> dì ruta fai* 
mtica.la domnoUkauend$ a ribattere colferpc, mxn* 
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fià primi di queflaberba. il leone , che calpefla le fi* 

|| f & dell'elevò p4pàndvmfóp*ipc*d* lafor^Mpìfa 
[ f^>fì * cafo torcala cipolla fi/uilla^timan laffbt&fldH I 

c*. e petqùeflktsufàU Volpinofnettono alle buche do 
l i iti dormono. Li fpiritelli,9 vogliamo dir mttule ,f*ggo- 
I no // platani; t però le Cicogne f et difendere i figliuoli 
\ da quefti animili,** ne metton+uet nido* l'apio fine» > 
I tìèviaXe tarme, la onde le fondini perquefla canfori* 
k fongono ne Ut nidi. E i Colombi faluatichi per/cacciar 
| wVgli «fifaub' 4 lornocini 9 ui wettòdelLauito.GliSpé~, 

vauicti vi mettono la latuca. VHarpayl y bedcta.l Cor- y 
f ibi l'aronjb vogliamo dir ferpentatia minora. VPpnpaf 
| 1 XaqwlajlXaptlHenerc.lt cernaccihefborben* va* 
t menaci* Il Tordo Ja mortella, le Vernice la canna. La 
\t jitdeolàytlcato. la lodola,Ugramcgna.EiCignib*>, 

vendo a partorire mettono ne'nidi l'agno caflo . Se tutte 
i 2fU cofeper una contagiane fc&bieuole , fono infra Ut* 

W noi vediamomele co fe e/fere infra loro molto beneuo* 
iistfr amiche; con vn'ecceUentiffimo legame di natura , 
I N fi congiugne. Sci ferpéte i nimico aWhomo,la Incerta 
ìàv ^ amic&yche piglia fola^zpnel guardartele làiaffa la 
il! fnafalim.Cbe co fa è fin amica all'buomo del cane * e 
m fra gì' animali aquatili, più del Delfi* i Uqual sè vifto 
10)1 pmamorarftdeKbuomo , come dia Jtppione , che pteo 
\ m litoti^^^ comerecita Toofra% 

li fi* ,e>li:e7i$ flati tic un: innamoratiffmi , f bmerfou 
m fc veduti neRe barchette , alcuni fanciulli belìi d'afpeU 
% to^W0^ééù volpi dotìnrmamicheu o^t^ 
ferventi ii&aum amano le Colombe ; i Merli amano i 
r Tordi, 
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ordì; le Tortore è Tapagalli ; le Carnacehie tur dea- 
In iquali infame fi danne aiuto coltra le yolp\;leqmli 
cemmunemente odiano Xo fi il Gallo,& il ledo;ìl Gion 
co,la lodola fimilmenteill l^ibbio , e l'arpa cantra il 
Falcone, ter nimico. Mede fintamente fra i pefei, che fia» 
00 in copagnia; fiala balena, & ynpefciolimdigvan^. 
de^a,e di figura di vngò, viè grandi [fima amiflà.che 
uolétierì il detto pe figlino, gii fa la feorta, & ella lo fc 
\gnita perche $ié grade fpera^a in lui:talche com'egli fi 
ferma, ella fifermaie come c amina ella camma. E no fi 
si per qual caufa gli faccia qUa feruitù.Cofi fra le pian 
te, la Hite ama l'olmo,e la pioppa che par fpw> che fìa 
innamorata di loro , cefi uolentìeri tifale /òpra co' funi 
rami , & in queHi producano affai frutto ;ii mankra , 
che pare, che fi maritino co e fi; ilche no fanm cogli al- 
tri arbor'uLe palme s amano calidiffimamente^che yna 
de fiderà l'ai ira, e di tal forte fono innam<trxte>chc fi jì£ 
no d'appreffo Vyna , e l'atra , fi calano le cime per toc- 
carfi , &accofiarfi infime . Trarrà Leonzio per parole 
firfi de gV antichi un più infialato amore , che di fino 
defiderano accopagnarfi , che la f emina de fiderà tanto 
contentar il mafi\m>che mai fi quieta,pn $n ch'ella no 
finte hauerlo conflato del fuo amore ffld firn f re btffa 
cola cima come ued*ua,ne mai produce il frutto, fi non 
che negga hauerlo contentato^ fi all'ultimo non c§ì\fi~„ 
guife il fuo intento,fifecca;laqual cofa fa pedo gli agri- 
coltori,fempre fi sfirz^ng fiatarle accopagnate, e >.;m 
~So yogliono confolatla f emina y ch'era Hata già metta 
feria priuation del mafebio ìli mettono dei fiori del 
fchi9fopr*%e co fi lei tutta eonfolat^comincia à faro 
*~ -'- it ' 
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de frutti . Il frutte arco della fedina , non t>uò durai 
ta<t* 9 cbc fi naturi fenen gii fi vetta ad* /fo del fiore 
del wafcbfo feftò, con della pvlucrc wfieme swknde 
amore fi re c: tu- ce fra (olmate la Morteli* (come rife 
tifee Ji ndneie , ) < he itami fatano fo^à deftoiua , 
& fi me/chiane-infieme, e le ràdici, Bé^j^tdkrM^ 
e. uim né > è l'alrì albero *f $ ng*u}$tfi pianta ; co- 
fi il ficeéétuttigU altri alberi è nimico, e non meno an* 
torà U \i ira La y fià vélentkfi incompagnia col Mefo 
granato, Ukbcje fi piantano infime fanno, più frutto; 
e benché gli alberi qualche yok*.fiu*$ vn poco totani » 
nondimeno cÒ le radici fi vanno ì muore, ma più fi tal 
Ugràmiiftar in compagnia , che ineflaudo il Melogra^: 
nàto nella Mortella ,fai Melogranati più grati. Simile \ 
mente è granbeniuole^a fi a La canna & fafparagm 
là tidec*n*t*iuelmentc /: //• vragio faluatico 9 fìfi mi- 
na ne* *meti ,e più baleni t < ri , e meglio quiui nafi e . 
V amandolo piantato fido fa manco indio ; in cempa» 
gnia rt*f$ptópan copia,e più preftò, I 1 oU'a iti i a i be- 
ri diuentoneìnfertili ,{e d'appre/fo non fe gli pianta il 
m a(chiÌ $ 0^è9 fdtta infime quafivn amiciiia 
i onueut ione, proàuc bino frutto Veltua fterile fifa : 
produn^ìfà frutto contn palio d*i>liuafire , à con ynin 

$«t*i«^ €mer ~ 
^^iSw^wèì*- prejjo fnyiH^frono , perche fi 
laiifol^^^SklMf /' 1 " diuentifio belli : di manie- 
ra,che i gigli , ò le refe rendono piufaue odore . Tutte 
le teff nnfceianno più diegramente , quando egli ha- 
*0&t*$jf&fl o ìa J'l"M* » ® vniuerfalmente gioua 
tutte le herbe huuni aa mangiar , feyicine à quelle fi 

femino 
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/? /m/ir* laruchetta.ccmehabi.imn di Frortr^e;ic9 
cumeri amano l\cqua,sì cerne odiano Colio eh? ftando 
di lontano alquanto tanto carni* ano che uarrihro.ia 
V K nta non f.t mai più bella pu: tacche quando glie pian 
t atajotto Cambra d'unfìc .lì Gatto grand ménte ti di 
l Uà di ìC dorè della Valer' ana maggio* ; <tìcbe fm 
tifica k musaiche $i fu miflò nóme Gattaria, che la 
cauano.e la rivoltano JpefJo 9 cc/i la Nepitella. . Ma ha* 
fi ò quefte phàhe ho detto affai 2 V^t 
Come à un pàtticolarctó Ciclo gli fono elite in 



gni.n Dirti!. 



"VT 0 nfono pYtkt le cofe particolari ut mrtò, gran 
% dtfjùhejr. a nelle opcratìcnt Danno grà potere : & 
r^aggi ri ebe non-l;ele porge la fi a frette, per l fiato 
delie fiille, & per ceculta pr r pria a ;d t ce cibato , 
c?ni particolare^ che nafte fato lo fiato dell afceridete 
del Cu lo /opra l'irrorile, che gli ^jhulogi chiamano 
Jlorofccpus y tt fato Ut fi JfuidelC;dc } ue pi-lia una 
cenutneucle pwprìetà.emarauiglicfa neW operare >£?* 
un'efficacia grandi (finta , nei patire } n o (peci fica, e com U 
netty/u f -. rta.e ycculiareda onde a p articolar i 3 fi attri* 
kuifiom uarij (jfctti.ey- diuerfe ine linat ioni y ileluario 
e aiuerfo h fi <fa del Cielo: lequali cofe tutte bi fogna 
che l Mago fa p pia ac cicche trovate molte jiradc di epe 
r*re,ne piglia la p.u comoda, & fe nejernaj e qualche 
ko ! ta f {fi penero. Hubbiumo latto il debito mfiro.qua 
do bubwamè dato la regola di trouare, mite figaro > & 
di cbperre, & aùche nelle nepe bitioric non uifì poffa 
d' fideìar e fa alcuna ;ma mimiamo al nofiro ragiona 
ndto Merio xtferifee efftre siati due gemelli \$m de* 
ó C quali 
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mali haueua un lato che toccando \con effo qual fi ufr 
glia porta ferrata, in fattogli fe apriti* , & l'altro per 
toppo fito , fe toccaua con un lato ogni co fa aperta fer 
tana . Memi temono, delfguardo del gallo , altri del 
forcio,di maniera che fi uengono meno y cofi alcuni han- 
no uirtù difanare le fero fole, et gliè flato dato dal Cielo 
di fanare diuerfe piaghe, & quel che non hà ma i pota 
tofar il cirugico con gli unguentane* con medicina alcu 
na folo con una poca di f alma da alcuni fi rifana. Et no 
meno fi debbono confidtrare quelle proprietà che con» 
uengono a un particolare , che quelle che conuengono à 
tutto ingenere,& alla fpetie, come alle metetrici la au 
datiamo uogliamo dire sfacciataggine, a bordellieri la la» 
fciuia 1 & dishoneflà,a ladri la timidità, &fimile moU 
te altre pa(fioni,lequali$effQ ne i libri fi trouano fcrit- 
te. 

Della irirtù delle cofejequali fi trouano ne gli ani 
mali folamenteinuita loro- Gap. XI. 

SI conuiene fimilmente guardare diligentemente al* 
cuue operationi nobili, an^i di loro la maggior par- 
te, lequali hanno gli animali folamente in uita, & dopò 
morte macano,& di rado poffbnoferuire. Gli occhi del 
lupo mentre che gliè uiuono tolgono la uoce, la catoble . 
fa,e il baftlifco,in fatto tòlgono la uita all' buono ifer* \ 
ma lo impeto delle naui il p< fce Remora : Ufbrws&Q di | 
gerifee il fem ; ma quando fono morti qlli animali non 
hanno più, tali uirtk,peiche come è manifesto non fan* 
no co fa alcuna,percioche ella muore, & fi perde quàdo 
perdono lanita:anzifi qualche parte di loro fi deue pi 

gliare 
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%h*nMfignabigliarla f ,and«f,no nini, tt perà <-/-,_ 
duo , che nonfeny caufi è odiato ne i precetti 4M* 
Magra ebe{e cofi alcuna fi può,, tenere Z Rianima, 
hjbefi dempglian mStn chefir» umi, À effeZt 

q**do lamma «„ re, la uità affai (ì d< b,lta, &dHS 
taagurda^èga eoe Carnee dtce 

**£l tfi^ ^ fi generano nell'animale e f?« 
mo te le trafitta, & mafimar, ere fi la morte è natii 

*' d ^frne,ne operano,* hàno ùuirtk L.?. 
gharde.Q^eSìacofifeofferua, & fi raccòglie damdi 
«,& da tutu gl'altri che dano opera a Jjie cofi fé f. 

*£* c T n < C ** , la fp na d 'pe/c ' 
tf*™* f* tre della telia de gli a^LliZrot 
k ; «cbtoche a tempo o penna non da mrtf JnaT^à 
*£<mfh» nella ae.ua uiui, ace.oche non perdZ 

X* diejja diuemno p,ù gagliardi alio operare ne /at. 

Che dopo morte anco rotta qualche uirtu 
nei corpi. Gap. XII. 

■JO On meno ancora ne i corpi morti fi fior v , che ui 
i \ rmanecpdehefropnerà , enfi aecU P ìL ate Z 
non re tano difare cparationi , **& alle /olSJa 
guardamene, i lupi fino tanto pentoli afle/ec 
core , che arco dopò morte gli potano grande oMo 
tmpemhe facendo un Umbnnodi p e !l e % Tupo tfa 

£ * l'altre 
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tdttecofefentirai fra a^mfuono,penhtfeni» 

fk tutte ammusire , fornente fitto un tamburo dx 

ZkrMfidi lup»,*r battutole "te*'?*» 
li; & .fi delle budelle di f*fit animai, fe ne fanno cor- 
deZ- ft mettono a una lira , ò liuto , ma, s 
%femf re {cordano. LaVantcra ba 
colHiem, onde cbefacendofi un'armatura d, cuoio <U 
H iena,Mt e le Tanwe fuggono.nè patom M 
fe attaccaci la felkét ouefU '"Tuller* 
luo^allmontro, tutu i felli de** pelle della Tate* 
Jcaram; la pelle del Leone rode. & confina le p i- 
li di tuttgU altri ammaliceli* de Lupo roderei a . 
dell'Urlio - & ^ Pene Ai tutti gli altri ucceU, me- 
rliate con le penne deltUauiU , tutte J, 
i 'odiano sì ^«demente lUfino , & 
chiamato étto , che ft dice, cbelfangue ai ^fom 

te infiemcAmano i Coabitante il *» damo lo ebe 
fé alcuno (dice ColumdUJ fepdirà 'h^f ^ f 0 
limale una pignata di tara , e la coprirà fibra- 
ta poi colteio, arpicandone quattro di qutfle pignat- 
te %tiJ&*£ colorerà , caufaramo mmg 
amorenelle Color.be uerfo della colo mbara : ! fine, 
che tna, l'abandonarano , col amano < ~ 
dopò man* :Xberbe ancora hanno di /imili oprentf*- 

V f annoi fit to (Ma tu guardar*, bene di nonlafìi» 
t/fnsannm fedcfidmiftwefft mrmgli^f. 

V' Della 
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Della fcambieuol conuenienza delle cofe, &cho 
alcune con tuttala loro foftanza,a 1 cunecou 
vna parte operano. Cap.XIII. 

T iranno le cofe natur li a ncara alcune conuenien- 
JLjL Xf s che fiambkuolmente operano, dt Ile qua l iati 

uertfci gli effe™ pialle il tre cofe y 9 quelk v- 
fra*. Vm impude? tifima, & sfacciata mt rct ice, non 
fiAcimorte hi audacia in fc , mrellx ha vna v r k , che 
tutte qu< Debella teca, le fa e fiere /imiti à lei,talche 
cedui chcfpefìv fi guarda nelf<< fpecchio, ouer fi vefii- 
rd delle J «e 1 paglie , dinega fìntile a lei sfacciato , & 
impudenti (finn ,e non f Umenteii ferri toccato dalla 
calamita fi lafaa tirare y ma anco ina a [e tutte l'altre 
cofe di ferro , e ernie noi diramo vn' anello , che la cala- 
mita il tiri, a-nch'egli tirafc* mUti airi aneli i y che par 
pr pno -vni catena , che penda y penhc la vir;k fi ira- 
jp rta deU'vnu all'altro. Ofi ipi ni e rr ttofi } che fa- 
ranno siati adoperati alttfeqkie de* marti , fanno V- 
huttmo male-oc vii co, Cineffo fi può vedere nell'altre 
cofe. E co/a degna di confiderà ione , che le virtù delle 
efe alle c fc co;fijhno in tutta lafoiian^a , alle vMe 
in vna parte ftrr^a ( cime habbiam detta* J il pefee 
l{emora firma la naue y noncon vna parte fna f i i ma 
per Virtù di tutta i* fua ffi^n^a • Et di qutfio fì ne 
lezge fpc/Jo molti tfi rnp". Holte altre cofe operano pe* 
VM ii d'vna porrci»!. :; ti !{egolo y il Caoblepa, el Lu- 
po, con gli cechi y lt Formiche fuggono l'ale delle l^otto- 
leyna non già il cuore, ne il cape Et le Vpu fe il ^ede- 
fimo , & quefio in altri fimilmente ii trouerai . Mcuj 

C 3 bora 



I 1 B ^ 0 

.bora voglio infegnare , come bifogni operare perforiti- 
glian^ delle cofe. 

Della fomiglianza delle cofe, & chi per quelle 
pofsa & debba inueftigare té virtù > & 
operare. Gap. X 1 1 1 !• 

Valle cofe precedono dalla proprietà di tutta la 
fofta^a y cbe già ho dette, che di loro fi fa co para- 
gone con l altre, fi nede che ò pur conengono in qualche 
amicitia, ò pur fono inimiche, Hora dirò di quelle cofe, 
the operano per uia di quxlche famigliagli fi può in 
feg^are principio,ò fondamento più gioueuole,nè radi- 
ce donde più germoglino Voperationc demarauigliofift 
creti.Cofi ni metterai unagradijfima diligenza, laquale 
ritrouo jciitta ne ferini degli antichi ,che loro hano sB- 
pre hauuta^ome che quim cofejfa la maggior parte de* 
loro fecreti . jitciò dunque tu impari nella copofitione 
ad àffimigliare le cofe ir fittole. Tutte le fpecie delle co- 
fe,e fìmilmète tutte le qualità, fecondo la lor poffan%a y 
uediamo che cercano inclinare girare, allettare, t couer- 
tire velia fua fomiglian^a, e fe di uirtu faranno più ga- 
gliardo, que fio più facilmente fuccederà. Come il fuoco 
ji. muoue alfuoco 3 cioè per introdurri il fuoco, cofi l'acqua 

muout qualche cofa f introdurci la fua natura.Et jtui- 
,L tcn. dice, che chi Sìa affai nel [ale , haueràfapore d'hit- 
mor falfi;e chi in cofa fetida ,d*humor fetidi, e chi prat- 
ticarà co audace, è timido,diuÌta timodo,ò audace.Etfe 
qualche animale pratticarà\con rhuomojdiuftcrà tutto 

<tomeftico. De fimi li affai ni dicono precetti me medici^ 

• * tome 
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cora* alcune parti del corpo fi rallegrano del lor fimile> 
come il cer nello, del cer nello. l denti dc'denti : il polmo- 
ne M polmone.il/egatOydel fegato.ll ceruello dell' Imo 
mo, 0 della gallina è utile alla memoria, et all'ingegno. 
Veli' i/te ffo il tefliero del capo f re fio, mefihiato nelle co 
fe da magiare, gioua al mal caduco. L'occhio deflro del- 
la donola,portato in un'anello*, libera dall 'ammaliano- 
ne f gti occhiai come dirò. Et chi porta un'occhio d'buo- 
mo,o di lupo, non imSè mal uolentierL Et /e la lor lin- 
gua,mem offende il dir de gli inuidiofi. Si mangiarai in 
tw>7 y i cena in limicolo della gallina, poco poco cotto a- 
Ma loftomaco . il cuor della fimia , /erma il pol/b del 
cuore, et accre/ce t ardir e,et l'audacia del cuore. Ilme~- 
bro del lupo arrofluo, tagliato , e magiato incita al coi- 
tole pur n.aca/J'evo le/or^c.La pancia della lepra,gio- 
ua all'ingravidarla donna chefu/fe /ierile ,/e metterai 
il cucio del calcagno detiro dell' auoltore ; aldefiru cal- 
cagno a'rno che habbia le podagre , ouero il finiflro al 
/rujiro, mellifica il dolore, e finalmente ogni membro al 
membro fimifcfa grangiouamento. Et molte altre co/e 
imparerai dà medici fimilì, perche non èrnia intentione 
fm metione particolare di tutte le co/c.che di già loro ne 
hanno detto «Ijaì.Oltra di dò fi debba raccorrecon dili- 
genza^ co filtrare in qual cofeji troua la qualità } oue- 
rojopni abbondanza di mrtù,et non la comune. Et anco 
auy.L rtire,fe quella virtù, più gagliarda, fi troua quiui 
più che in altra co/a naturalmente, ò per cafo, ò per ar- 
te, operò per qualche cagione accidentale, come la vir- 
tù di /caldaie , difngidare , ò di amore , ò di audacia , 
UeriìuificMità) malenconia> loquacità , ouero quaU 
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.qwìcke altra cofa.che note ffmofare.tt non fen\npY(h 

pofito penfo 9 €he udendo fife- una donna Herile , che fi 
^debbaconfidtrare un animale fierile y e che fia piudct* 
to gaglidxdaw&f di qutflaproprierà de gli ètri fierili 
& v perado, quello più facilmente opererà, Come la Mu 
4a , la cui orina y il fidare , il cuore , la matrice, la natu- 
ra y e i tcflicdi del Mulojnejfi al neutre, ò man.itij beu 
uti ò fatta qualche fuffumi^at ione per la bwa re f pira 
dos tirando quel fumo , f< ìgono la uirtù del pxrt<mve. 
C tifi ti falice fe Ci bene lejfutOyfa il medeftmc y penhe fa 
morire tette le faide. Vede fimo-mète un'huomo, o qual 
fi uoglia alile ,che mai fu {lato infermo gioua a tutte le 
-infermità: je unni fare un huomo audace , ò temerario , 
falgli (W> t*re y *dojfo pelle di leone >ò gli occhi del Gallo 
ancorai pardi Leone , andar à pronto >& animo fa fra 
gl'ini nidi die non gli farà paura . Se mùi effer amato, 
cerca animalésche fiano hbÀinofi, & che amino calìa- 
ville, come lepaffcre y le colombelle trotore , e le Mini , 
allhora che fpecialmente dano opera a quello .con ar 
tefe piglierai le parti doue più è fondata la libidine \co 
me il ceruelloyil cuore y i tefiicdi , la naturala macnce , 
la f per ma. Mèfir uo y è fpellicina del fanciullo che nafee , 
efe uoifaringanoadonne piglia i teftìcoli,ofperma> e 
fe ali 'huomo, piglia di mc;huo y la natura y e la matrice . 
Se defiderifa/uno loquace ,dagli lingue da mangiare ; o 
da bere,cbe fiano o di rane y o d'anetre,o d'oche y o d'altri 
animali , che fi uegga ejfere di tal proprietà di gridare 
c far gride flrepitod e quali lingue fe le metteraiul co, 
ptì d'una donna \ che dorma , perche la notte cicalano 
, più uoUntieri , la ti dira ifuoi fecreti • E di molte altri 
r - cofe 
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c ofeche appartencrebb mo più tcfloar.igionamento U 
fono, che utile Xomefi debbono bene accommodare> & 
operare, <H [otto gl'in fegnarò , quando pia ampiamente 
tr^tmò di qui ftc c fc y bora dirò alcune c>fe delle ope» 
far ioni de' Cieli. 
3J>il Chlo,e dille Steli : nafee lauirtu 5 & moke 
ofe quando uengono. Cip. XV. 
~Yy - tifo che jia e fi mav;f<fla y & che q'te'sle cofe qua 
A già fi mano alle afe fitperioìi,c cele Ui,c da quella 
natura cele/le Jlillai >fi , una certa nirtà accicche le co- 
fe mutabili con una leggt 'ferma , e continuo ordine, fi 
corrompino e fi gene rino. La o- de giudico , che non feti- 
da cagione , gli Egittij attribuiuano eg>;i cofx all'in* 
fittffo del Ciclo , vedendo quelle cofe tutte eff: fgli fitto 
polio . Quello lo conferma Tolomeo , ilquale ha minto 
cm&uitmre ordine >e tégola a gli inflttjji,e di là ha bau 
uto ardir predire molte cofe>e dice .che quello non ha bi 
fogno di lunga perfuafioneifimUm^ecbe raffrena l'ap 
petite di tutte le cofe : gli anima iti tutte le piante , pi- 
gliar uinà di crefeerc , ó-fminuircyperò alcuni di loro 
in alcuni tempi fono pìiiincerìi Je più uarij . ^rifiatile 
mentre ch'egli ha confiderato t chel mouimento de' cieli 
è caufa di tutte qfle c fc qua già bafje , & che fe fi fer- 
ma/fero in fattoci lutto roiùnarebbvydice , che mecffa- 
riametefu dibi fogno che q(ìo modo qua già ba ffo >fuf- 
fe co tignola quel modo ceUfie auiocbe la nirtà fina da 
lui haueffe a èffergoucruata . Et co uibbe che dal Sole 
s infondeva qua già i anta uirtà % chè di mono leggiadra 
mente di {fesche per il camino , & ritorno, ch'egli fa nel 
circolo ^diaco, fi generano^ fi ccrropeno le cofe,& fi 

carfano 



I I B % 0 

impano le ftagioni detempi.vlato.dice,che alcuni cer- 
chi celcfli ,foocuufa della fecondità , e della fierilità. 
Ut il Sole,- gouernatore,e rettore de* tempi, e'I reggimi 
to della rha.Onde lamblico,fauorito della dottrina de 
gli Egitti/ due ciò, che di buono fi troua,qllo anco ènei' 
la rinàte potenza del fole» Et fe qualche cofa sabbia- 
mo pur dagli altri y da lui fi piglia la perfezione. Hera- 
clitOycbiama il Sole fonte delia luce celefle. Orfeo lume 
della uita.T'aton : fuoco celi fie, animai jempitcrno,fiel 
la a l'Hata grandi fjima, e giornale, li naturali il chiama- 
no cuor del deh. Et Tlotino riferifce , che'l Sole dagli 
antichi fu adorato in luogo di Dio.^inco la Luna opera 
sì per la fm Virtù propria, sì per ciucila del Sole fendo 
d noi più vicìna,e più peculiare. Aibumafal diffe ,che 
dal Solere dalla Luna ci è data ogni rirtà.ll dottiamo 
Mercurio diceua che dopò Dio } il fole e la luna erano ul- 
ta di tutte le cofeda luna prima uerfo noi, & alla terra 
uic ini Jf ima più di tutte l'altre /ielle, e padrona delle co- 
Je h umide yCÓciliatrice, e c bantu* effe Lei tanta parente- 
li, che tanto le co/è aiate, quanto l'inanimate fentono i 
fimi accrefcimenti,et fminuitioni. il mare, i fiumi* cre- 
scono ,e màcano;l'onde bora tofto fluttuano et bora fi mù 
nono adagio .llfluffo del mare, con andare, et tornare, è 
agitato d'una contìnua^ perpetua permutatane. Et q- 
fio non tutti (beino attribuito alla luna, che adoffo ogni 
cofa innodi, et bora gofiandofi ritorni indietro, et non fi 
uede di doue altrimenti poffa accafeare qfta cofa • sAh- 
boìatemhe fuoco gli animali come fuoifudditi perciò- 
che (lome due Lucilio) fendo piena,ni^rifce leofiricbe, 
le riccie j i gabarre tutti gli altri animali fimilh f che di 
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notte con un tiepido ra$io,ffoffafb meglio digerire il ci 
boMa dall'altra bandi gli animali gibbuti,? con le cor 
na $ forma di filicela tutte le partigli fa rimanere u io 
ti,c fechi. Qjcfl ì iftejpì fentono i cucmeri, le yucche* i 
feponi t e tutti qaeflifrutti y cbe fonacqu >fi, che quan to 
la luna crefce, anco loro crefcono y e quando ella fcem i t e 
loro fvnilmW;ii modo, che ^itheneo dice, poter fi vede- 
re pecodo, che fino me fi al pile, ò in coir ario gran 'fi no 
crepcimeto, e decrcmèto. Le piante ancora nò r fi ttan il 
flit» del Cicloniche ben conofcono %li agricoltori, baitem 
dolo fpe fio prouato nell'ianefiire. Perche crepcedoil le 
gno,no fa i frutti graffi, ma fi bene qua lo il legno,è mx- 
I grò, è co la gran utrtù. Talché gli accorti agricoltori giù 
I dicarono effer neceppario alle piante il corpo dell'anno, il 
fiato della luna ; di modo, che quefia parte gradente rito- 
appartiene all'agricoltura. Metre ancora che la luna cu 
minapopra i pegni del circolo ^ódìaco tenebrigli arbo- 
ri in quel tdpo piataci più fortemente radicano»/* lei fa 
rà ne ' fegni aerei, farà pia gran r imi, con gran copta di 
frondi, e crefurà più iijbfra terra t cbt fiati terra : t j/- 
che fegno più chiaro fe ne pu ) uederc che nel melo gra~ 
nato? ilquil tati anni f luce frutti ,quati giorni fono che 
la luna s'è partita dalia ftutèr&i , o uogliam dir dalla 
uolta-ytalche quacigi.ru ha la lu-ia; juàdo fi piata tati 
anni f afflittasi dice ancho chefe la Una e vuota, qua 
do faglio fi cam pie l'odore. Tutti i legnami di edifica 
re come inui, cori Bei > et fimi li fi fi tagliano quando la 
luna è tenera , che dinuouo prende il Urne, hanno gran 
copia di h umore: li manierai che marcifcono % & tarda- 
no.Qnde Democrito dà queflo precetto jlqual nò difpia- 
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ce a VittruùiOyche meglio è tagliarlo quando la luna co- 
ia,pcnbe il legname è pia forte.e più durabile* fSi più, 
the variando V età,dimoiìra varij ( ffi tti pi rauche d al 
la covgiontion del Sole,per fino che [hàcaniculare fa 
humido , & fcalda,ma più inhumidifce, perfegno, che 
pi r rbumido tutte lev Jt ere [chino , e figlino Chumido 
fer virtù.Ma quando glie piena di lume, ha egualmen- 
te il caldo e Chumido : e quvfio il fentono gli arbori, e le 
mi nere quando p- della fama >che gli è 'venuta me^a s e 
caldai? bumida,ma piucMa,cht bumida, che parti- 
ci pa più dd lume jUbe i Pcfci corrono fupra l'acque ah 
la cima pi ondi neri; v è vn occulta tepidità, cbefparfa 
l'h;:midita,& aceto fiuto Chunvre , ne nafee la putre- 
dine ^per modo che tifi lue in tarmc,t in marcia Et quan 
do di nucuef. tà congmime , col Sole , che cowincierà 
ad apparire jhixa lumej Caldei flùfifi dicovw,cb'ella, 
è caldi,*? è in p.à nobile fiate, e dicono aw ra efferet , 
vn'berb adunar e, Lqualcba le foglie tonde di color cele 
fie,laàùil con'. / e i giorni dt Ua luna, eweiofia, che ere- 
feti , prduce ina foglia al giorno , &fcem*ndo la la- 
jcia caftan : più ampiamente , e più fpeffo noi lo ve- 
diamo ne gl animali domi fi .chi e nelle piarne, continua 
mente lo ijperimentiamo con Cocchio . La formica ani* 
mal piccoliffmc ferite il ccr[ò delie [ielle, e quando la In 
na è vota,ct[ja dalCopcratione , e quando la luna è pie- 
na, la rime s'aff attica . Le fibre deforci cornfpondono 
al giorni della Luna } cbe quando glie piena , crefcom;e 
quando gliè vota fifminuifcono. I capelli to fati, e Cv- 
gne tagliate doppo il vuoto della Lima nafeon più pre- 
tto :& innanzi, fin tardi. Le pupille de gli occhi 
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dee itti dnc* tutù cowfcMO q.teHo corfi, che hcra fono 

p;à granii, jfc bora pià pi càvie • E chi dcfidcra di q:<e- 
flu co fi fame prò a, fi a neliiHefjo Utme , pcrciocbe il 
n:a;£?tor ^randtme'e fpegne il minóre p^ifa p-ùecclle 
tc,o debole, llfia' jfagbfo ci manijcfta la (iasione delle 
flùUe^l quale fa una palla di Uerco , & fatta una bi.fa 
in ter? i, m uent'etto giorni la cuopre , e tinto tempo la 
tiene afte fa , che la Una circondato il cerchio Zodiaco* 
ritorni il nuoto, & allbora apatendo quella pattacene 
ta i figliuoli, U cipolle cb'è co fa più maramgliofa) lei 
fAa ira £ hc*bc,cbc fi mangiano, convfce le coir 
matafioni delle ?tetle,&- contraria uir> u di ere fere , a 
f.AÌnum y pircvìc\) ella ripiglia uita,e germoglia,quan~ 
d't la L'ina fi parte } al contrario quando la Luna cn/ce 
ella iiM'.aufce.Ht per questa cauja ifiicerd ti d'Egitto 
m ì la mi'W -mano. Come o detto da P/«f . nei 4. l.bAi 
Hefiodo,it ■/ «enere di Taimalo,il qual chiamano Hello 
feopio qua fi feguacedel Sole, che Jempre uoltah foglie 
uerfo iÌfvlt,U fua fi ri ficinge, chiudendo ilfivr", mvfia 
do un cert > defio ebe uenga di nuouo la matti ni , ocaò 
di nuou.i fi leui . So.*> anco molle herbe feltri , c.me il 
gir, f>ì e^kaio gilè a tp n/o il f le jempre loguard ,di 
modo che mai par che 4 giorno gli haibia m jfa una 
minima foglia > fioì per una certa grà bei.euoicn^a che 
egli ba co ì fi le , egli cala le f glie in quella parte chil 
Sole fi colca.Cufi anco fa la maina 1 Juoifun, e Le «,0 
ria, li lupino anco guarda il jvle,quaì do fi parte,di ma 
tiara che mai in muti luogo tcr.t dgabo, e ogni gì r*.c 
agl'agricoltori mojira che bora fia, teche, fi* nudo co 
me dimofiratori dell' bora egli dafegno del iuog) , «oh* 
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il Sole babbia finito ilfuo cerchio .Theofrafto dice, che 
rtelt Eufrate t il fiore del Loto, non folamente s'apre, & 
ferra, ma che anco nafconde ilgabo ^Altra uolta lo mo- 
ftra dal tramontar del Sole , fitto a me^a notte. Cofi 
Coliuajl falicejl tiglio J olmo y ctla ptopfa biaca, mv- 
firano ilfòlflitio , rihcltano le foglie , & fi ueggono co- 
perte d'una lanugine bianca col dorfo riuoltato,l'lnos % 
chiamato giglio a^uno,il pulegio y benché fiano fen^a 
radici,ficcate in un legno uer de fior if cono, et mostrano 
l'Equinctio . La gioia fclenite, che è (come fe tu dicèjji 
il ftlèdore del Sole) qfta pietra còtiene l'imagi ne della 
Luna,<& la moslra ogni giorno in che grado , ò numero 
ellafta di augumentojminuitione. Si troua ancora un' 
altra pietra .che ha una nuouoletta, laquale a sèbian%a 
del Sole leuadofi, & coicadofi y gira . Si rallegra il cino 
cefalo,hutmo tato feroce, e befliale\nel nafeirnéto de Ha 
Luna, che leuadofi in piedi ab^a le mani al Cielo, porta 
intesta uninfegva regale,etha tal conuenien^a con la 
Luna, che nel fuo cogiungere con lafemina, {che fi fuol 
difporre, quando la non fi uede tutta la notte per tfjere 
infcemofb'èofcura la Luna > il mafehio no uh 4 uedet 
tofa niuna , ma mette duo Ito in terra per hauerla per 
fa;tutto mefio piange ,& no magia .Co fi anco la [emina 
ila malinconica quella nette che no fi uede la luna;mai 
riuoltagli occhi, ftà sé pre anch' ella come il ma febio af- 
flitta^ per la natura getta sague. Et però fino a quefli 
tepi noflri,com'babbìamo da oro ne i Htcrohfici,fi n «- 
tricomi cinocefali nello Egitto dai [acer doti > accio- 
ehe di loro fi pvfjafapere il tipo della còuHione del fo 
le,& della Luna.La Stella Arturo, laquale è nella co- 
da 
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\da della figura di Boote* falendofopra Vori^onte, cau* 
fa le brinate>& le piovgic . / cani connfiono l'aparitio 
ne della Stella Siria, perche e (fi arrabbiano . Vuipere, 
W ifapi $ infuriano. I /lagni fanno mòuimento : mi- 
ni nette camene rivoltano ,et nella tcrr.r fi fi»tono gran 
di /firn? effetti Al bafihfco nelfuo na fomento cimenta fa 
ncfjoAlcorjàd'loliff cca.comedice Theo fratto (grafi 
no . Diiigèienetegli antichi vfjeruauano il ne fornente* 
della Stella cane,& da quelli C co ^ firiue Voniicoj 
faccuano coietturaje l'anno douetia e fft r bui.no ,fano % 
ouero pcfiilentialc ^cicche fe efja nafceua un p<wfiu- 
ra>& caliginofa,^ nel Ciclo fifcor$c/fe una certa craf 
fe^a ; dtceuano battere a e fi ere anm pcfiuè tale, ma fe 
appanna chiarate fplendent s Significati* ii Ciel fattile 
benigno, propitio, & amo filuùfero . Qtefla Steli idi 
modi» la temeuano gli antichi ( come due Col) che gli 
facrìficauanouncane . lautiuede , & con ofi e quella 
iHefla Stella una fiera, laqualc gttEgitij chiamano 
oringen; per cloche guardando ir aggi del Svle, adora la 
■Stella canc.Hippocrate dice,che inan^i, e dopò le puf 
gationifono cattiue,che non fi debba falafciare;& Ga- 
leno affagna molte co fi , che fi debbano confederare ne* 
giorni decretorij , et offeruare neceffariamente , et non 
meno ancora nelle fimen^nelle mietiture, et nel pian 
tare de gl'arbori. Forcati di\faft re le figure delle flella 
grandi , il partire defigni celejli,pernedcreancc l'im~ 
pr enfimi aere,e di fuoco nell'aria. Verche cofideranda 
quefic enfi con aftentione d'animo , chi farà quello che 
non cono fia, che le Stelle fono caufa di quefle cefi qua 
ift" gin bafieilequati non facendole aede che fi perde /4 
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fetenza di' 'grandi ffime operationife crete. 
Tutte le cofo (empiici, fi debbono adoperare ne* 
tempi det .xminati,& medefimamente 
fi debbono preparare. 

Gap. XVI. #n*?~ v > 
TT\Fr <?«f fi* cagione gikdiev>cbe tutte le crfefì debbo 
X f% preparare af noi tifi conuer,ienti\ y e detarrvui- 
ti 3 percbt fi cerne il cielo ne da diuerfità di tempi 
Antioco fi a< co ut uariando le p'ante 
dell'anni coìvi bai die* Teofrtflo,^ 
rc 9 & al ni trwentt jì.jum ionia ti 
laovAe nai f e ^.i cagione fi cut il /. 
noebe prod o // frutti ,& no Con,* 
/empiici* che appartengono alwtrte^ 
ali* operare Saprai ancora^ che fono a 
fé tempo riferuano la uirtà d'operare , & alcune tofto 
Atamfcomitome ognun può uedae . Et per deai to de* 
media è ardi nato quello < he d'ogti i u r, pò fu tifi rua,et 
quelle cojeycbe fimilmètè prefìo rimangono inutili . Et 
o fi ,!>c]je uolteacc.ide.cbe ftegli ejpcwncntiycbc infe 
giano gii anticbi paionofalfi, &uu)ij ì wniend .-ci alle 
mani molto ucci bi Intimamente quegli c (perimenti , 
the corife fi ano nelle gioiste nelle pietre. Som ctiadio le 
pri '-cpAi uirtà nelle radici dell' ha be : nelii faglie > & 
ne fi rije a tepo conucneuolc fono colte,& preparate, 
dinega ebe teli' autunno debbono fuellcr naie le ra- 
diciycbe allbora fono fucebu j e ,altì traenti ne gli altri tè 
fi perdono la uirtà perche fono più Jtcìbe , & allbora 
che fono le foglie tra fere perdono la muu ; nella Trima 
nera i fi on, perche in c]l tepo nafeono^t bario gr a copia 
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di uirtuinella fiate le foglie ,co fi nelle altre co/è fi deb* 
ba offirpare.Et àqueflo è cofomc l'opinione di Dio/co 
ride piloti ai dice prim anietc fi debba pone cura the a 
fuoi tempi couemtnti, tutte le co/è fi racoglino,e fi tipo 
ghinojmperocbe fin%a dubbio per quefta cagione ,0 le 
co/e hanno poca uirtà,o fino uant>& non /anno opera 
tione alcuna.Tal che ogni herba fi debba corre quando 
il Cielo e /ereno , & cefi fe non faranno raccolte alfuo 
t£fftpo,non uayranno niente,& non opereranno: fimil 
mente qua ndo faranno troppo uecchie. 

Che fi debba confiderare le Regioni , & luoghi 
doue nafeono i femplici. Cap. XVII. 

STcflò accadeyche coloro errano, che /predano nel 
pigliare l'bcrbe , metalli , 0 altre cofe fimilhil fito 
el luogo ,ma pigliano quelle co/e che gli uengom alle 
mani fen^a conftderatione alcuna, /e alcuno de fiderà 
conseguire l'effetto integramente , non e di pocogiotia- 
fnento il confiderare lo fiato del Cielo, & il luogo prò» 
prio.lmpercchefi come i luoghi hanno diuerfitempe- 
rie,cofi parimente pcjfono operare diuerfità nelle pia 
te . tAnij che alle uolteficaufa tanta diuerfità nelle 
piant e circa le loro uirtù > che non follmente i princi- 
pianti in quefta frien^a s ingannano , ma anco nel cer 
care le loro virtù, i medici che fino poco esercitati nel 
lafilcfcfia saniluppan? • Di quefta co/a ne /amen- 
tione Tlatone . Dotò la natura maturamente i luò- 
ghi della terra di diuer/euirtù \'> acciocht 'in loro s im- 
prime fero diuerfe proprietà ,come nelle piante , & 
nell'altre co/e fecondo che fi conueniua al Uro gene* 

• & re, 



téSim'tleà ifitefia è là fenten^a di Vorfhio+llqnaì <ft 
te, che l luogo è principio delia generazione,/} come e ii 
padre. E chiaro anco pèt l* auttotita di ùiofcofide ^ehe 
importa pure affai, fi i luoghi dotte nafcono fonomon-, 
tuofi,& collinei& efpofli aitanti freddi, & feccbiyper 
ihe in quefii luoghi V herbe fono più uirmofe,& di mr+ 
tìi pià gagM*tda>L'opp*fito fteUe che nafcono nelle pa 
ludi acquo fe t doue non ut dia l Sole remoti da'uent^de 
gentrano &fono di poca uirtà » Et in ficaia appreffè 
Cabina rè una cena forte de uhi > il uino delinquali 
fa f perdere icoft riferifce Tcofrafto , e quando le cagne 
baucranno mangiata quell'uua ,èdi neceffiià chef per 
dino\& pur nelguflarla non ha dìuerfofapore delVaU 
tre uue,eofi il uino ha il mede fimo fapore de gli aititi* 
& non foiamentela ragione muta la natura delle pian 
te , ma ancora i co fiumi degli huomini , & la forma > 
e quello chi non uegga the i popoli d t x Afìa i & quelli di ... 
Libia fono timidi f & patir ofitL'oppofito di quelli fEté L 
mpa guerrieri \d 'animo valor o fi magnanimi , & indu+ 
ftriofiè I populi di Scotia effeminati . Eunuchi , & *w- 
fotenti al coito lor o, hanno un* a{ petto graffo, carchi di j) 
earne,&gli altri macilenti, & fnellii i^onfolamen- i 
te, in quelle ragioni fi fk uariationi , ma etiandio ,nellc I 
parti delle regioni,come riferifce Htppocrate nel libro fl 
dell' aria,deWacque,& de lucghi.Quefto mede fimo an É J 
to mi pare the lo con fentino Tlatone,& Galeno. DÓde* 
fe quefii da quelli fi conofcono tanto diuerfi,per cxuf* t 
delle regioni, et non hanno lemedefime uirtìt fi debbo- k 
nò pigliar da quel luogo * douefiuede che hanno pw*| 
nini), perche non operano egualmente quelle cbeftinQÈ 




uerfo il Settentrione , è Vauftn:& quelle di Leuantei 
pài Toniteli pinofalberoyfl terebinti* uogliono il mi 
fe.ll platano t fiumi t la piopa; il Salice e l'elice , i fraf 
*étniJL*jicm , ti Tremolo amano luoghi acquo fi , p4- 
dufofijuoght ombrofi ,lc forni >& faffi.it becche in al* 
ìri luoghi naf cfnno , nondimeno non c fi come in quefìi 
di qucUUflejJa uirtà,percbe altroue opcraratno pia 
I debolmente , fecondo quella difp'fttione della natura 9 
qual'ama nafcere più q«à , che l à.Ilfugo della cicuta , 
appreffogli uteniefi trz ueneno.Et per publico editto 
tra ordinato in pena de ni* Il qual pist a iolo Socrate 
/abito mrrUnondimeno qud a mi fi piglia con minvr pe 
nay& lc beflie la mangiane*Et m Tcrfiz dicononafcer 
Hi ut'atbro peflifi r>,chc fa i f trìti uenewfh iquali 
thtuque limaci* f abito muore: per laqual co fa, filam$ 
te quelli frutti operauano per dar fupplitio.Et pure da\ 
\e trafportati in Egitto fpogliati di qlla malignità di 
Tcrfia.prGduce frutti buoni da mangiar e ,& dilkttud 
li \ quali noi chiamiamo perficheXolumellofoprx di 
ciò ne fa alcuni fuoi uerfi. 
Alcune proprietà di Kiogh!,& di fonti iqualt 
poffono giou ire al noftro'cffcrcitio » 

Cap. XVI li» *\ 
T kA diuerfità ancora del luogo cpera t conferifee 
X~i in diuerfi effetti delie cofe; imperoche il luogo deU 
ìa terra,& delle aevse contiene in fe molti miracoli, li 
quali bifogna che il Mago fa p pia bene . ^4 uenga cho 
fpeffe uolte uediamofche alcune cofe operaio per cauft 
del fito , &fa miracoli penne limtione del Cielo , eìr 
fer Firn feto del Sok t 9 ferlaJhauicinan , ^a f & tenta- 
to ? 
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naxA.Concìoftacofacbefema terra dall' altra fio fu fé I? 
differente, no folame' te in Siria,& in ^ArabianeUe can,\ f 
fané 'gwncbi,& nell [herbe. fi trouanbbe gliodcri,& f 
gli arbori odoriferi non darebbono il pepi 9 ne lla mir~ f 
rxy ma in ogni luogo fi generar ebbero quefte cofe . Dal 
le proprietà ar cera melle fontane % fi raccolgane certe) 
proprietà, le quali altrimenti non fi. potrebbero fare , 
fennii)t (humcre terre fire conia fua proprietà di fa 
pori >mej eh iato nelle radici de.llà terra, nutrifee la ma- 
teria per la quale pullulando fuori* babia ilfapore prò 
pria a ql luogo. E una Città in africa chiamata Zama 
lontano dallaquale uintimilglia, yè un ca fieli o chia- 
mato Semue, e eflendo ^Africa madre, & nutrice delle 
bcflie,& maffimamente.de* fa pentire campi, & nel 
le poffe (fieni di quel cafiello,ncn ue ne nafee alcune,& 
fe ui fe ne porta alcuna,in fatto muore , e quella terra, 
portata altroue fa Vifleffo effetto. J\el laggo grande di 
Tarquino in Italia , uifono da torno bojcbi,i quali fo- 
no agitati da reatine fanno figura triangolare , qualche 
yolta circolare , ma quadrangolare . Hcl territorio Ci-, 
[padano, in qlla parte che fi domanda mofterax, e una 
fpetie digranoyil qual chiamano Siligine,tbe ala ter^a 
femenja dtuenta grano . In aypofa cafidìoa^fiaj 
un fajjo borrendo,^ grandi Jfmw, the co un dite fi muo 
ue,& feuno louuolefpingere con tutto il corpo .non lo 
può niMucre.Sono ancora alcune ti rre ihe hanno già 
diffime fiamme di fuoco, come in Sicilia il monte Etna 
ilqualefpefje uolte getta fiamme difuoco.Et in E afeli- 
de U mote cbimcra,del quale dice Ctefia che cofatqua 
s\cJk,& cóla Una fifpegne.EtmlkeàpagnaMc 



m 



mm 



galopolitana, & ne' 'pafioli fottopofli ad bircia, Jc ca- 
fca vn carbone arde la terra. Co fi in Licia i moti Efefi 
toccati con legno d'un arbore , che fi chiama teda s'in~ 
fiammano>etle pietre , & la rena arde dentro dell'ac- 
qua;talche fi alcuno con vn battone di quell'arbore ti 
va iJolchi,fi dice, che fa i riucli difuoco.E dell' acq; an 
cor a fi raccontano cofe non minori di queste ; im foche 
mentre ch'elle caminano per le ui fiere della terra, paf 
fano per le minere .dell'allume, della pece , del folfo,et 
f limili altre minerete metalli. Hora entrado in corpo 
d'un animale ,in fatto Vefienuano, et lo diflruggono,et 
poi qualche volta fanano l'infermità .Sono ancora mol 
ti generi d'acqua, lequalinon hanno poche proprietà» 
In Sicilia r è vn fiume chiamato Himer a , ilquale fi 
parte in dui rami,& quella parte,che corre all'incon- 
tro d'Etna 3 è mar auigliof amente dolce, & quella, che 
corre per il fiale ha fapore falfo.Fra Mavaca, & Tua 
ua Città di Cappadocia è un certo lago,nel quale met- 
tendoui dentro ma canna,ò un legno, à poco à poco di 
uenta pietra,et quello^ch' e dentro dell'acqua nofimu 
ta. issila Città di Hieropoli di la dal fiume Meandro 
v'è vn acqua >Jaquale fi trafmuta in lofo ; di maniera 
che qlli, che fanno i codoni d'acqua, ne edificano i ri- 
pari interi pei ritenere l'acqua . Sono in Boetia i fiumi 
Cifi/os;^ Mela s, ne' quali al tempoxhe le pecore deb- 
bono partorire, beuendo continuamente di ej]i y benché 
fiano bianche, generano in alcuni luoghi i figli di colo* 
re fo/co , & in altri luoghi di colore terre Hre* Cofi del 
fiume Veneo in Theffaglia,& di tifiate fiume di Voti 
tojbeuendone le pecore ^diuent ano nere, afono anco ai 

f> | cury: 
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tutte forti £ acque' morti fcre y lcqu ali per malignità deU 
in terra, tirano a fè< vnfugo ve ne no fa come a T erraci* 
na quella fonte,cljefi dvmadaua il fonte Nettunio } che 
chi ne beueua reflaua motto, per thhe fi dice, che gli an 
ticbi lo ferrarono.Et in Traccia il lago €ytros,del quaM 
le non fidamente chi ne beue mucre, ma etiandìo chi yi 
filaua. In Arcadia vi fono aleuti humcri frigidi (fimi? 
che colano da faffi in quella regione chiamata TV na- 
cru\laqual acqua fi chiama itidvs Hydojaquale ne va 
fo di rame,nè d'argento la può ritentrejni fi Jlrugge,et 
figuafta, et non è cofa che quell'acqua la poffa ritenere 
fatuo che l'unghia del mulo , delia quale fifa, mentane 
da lAntipatiiì^che d 'si fola fu portata in quella Vroutu 
cidydoue era ^ileffdndro ,&da lui con quell'acqua ef- 
fer flato auuenenato il Uditila campagna di Falifco, 
che è quella patte diTufiana , doue e monte Fiafcone* 
in quei di l\om* nella uta Capana,nel territorio dì C or 
neto , uè vn lago jielquale forge vna fónte 9 nella quale 
fi veggono offa diftrfè,di lucertole, d'afpidi;e difimili 
anima li t c he volendoli cauare, nonfitrouacofa niuna m 
Mede! imamente f èno alcune vene di food ' aceto fi , & 
fortiicome in Lynceflo in Macedonia,^ a Tiano in Ics 
lica in campagna Firena di là da Capua, & in altri af 
fai luoghi, le quali hanno virtù dè guarire la pietra» £ 
una foce in Pafogonia, delia quale coloro che beuono i* 
Ancor finita uino,diaUano ubriachi* 'hfeljfola die Ino 
è una fonte,della quale coloro che ne beuono perinua* 
Uerten^adìutntano pà^i^etifenfi diuentano come di 
-pietra. in Sufa,v*è una fonticella,deUa quale chi nebi 
ve perdei denti ; l'acqua deludo e unta f'CQnda,cb$ 



da quella le %òUc della terra di Mentano animate . In 
Ethiopta forge un fonte,il qual uerfo del me^o giorno 
di modo è freddo, che no fi può beuere,e come poi uiene 
lame^a notte ;bolle di maniera che no fi può toccare. 
Oltra di quefio ne fono molte altre , dellequali ne fa mi 
tione Ouidio.Mtrcfono le proprietà de luoghi, & fon 
ti; lequalichi le uuolfapere , legge Tevfrafio , Timeo, 
'Poffidonia;Egcfia Erodoto, ^trijUdt , e-r Metiodoro , i 
quali con gran d t ligcn%a,& lungo ficàio hanno cercata 
le propietd,& C hanno fcritte,& quindi poi da Tlinio, 
& Solino, & con molte hiSìorie dette . 

Che i flmplici, i quali hanno a entrare nelle no 
ftre inift ure fi debbono rneicolarc ,& com 
porre. Cap. XIX. 

HO giudicato già far dibifogno infegnare le compo 
fitioni,& le mislure def empiici , accioche dopo 
the gli [ludiofihaueranno imparato ad inuefligare gli 
effetti della natura, & tutte le cefe apparecchiare, ef 
ferie per fare venire ad effetto quelle cofe marauiglio- 
fe,& imparino ancora la regola del comporre, laquale 
yeggo grandemente effer o fremita da' medici . Ver che 
fpefjo nò habbiamo bifogno d'vn effetto folo y ma di due 
<? di tre. Etccfibifogna yfare la mtflura de- femplici, 
per cauar fuori il defiderato, et cercato effetto,et à qua 
fio effetto giudico effer fiata trouata . Im pero che fpejfo 
accade che qualche uolta debolmète operano,ma io ac~ 
cicche più pie fio, e meglio o per ino le foglio fortificare 
eon molti aiuti . Etfe per il contrario troppo prefto gli 

V 4 opcraffe 
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tper affé contemper are} gr mollificare la virttt:$efifi 
finte mite accade, che uolendo noi ferir e un rnèbro de* 
terminatolo l caponi cuor e, ò la vefctca,vi accampa* 
piiamo alcune cofe , accioche drittamente pungano , & 
ferifcano quel che noi vogliamo,donde accade ,c he alle 
volte vi accompagniamo cofe contrarie ? feguitiamo a 
dunque il principiato ragionamento» Quando tu comin 
darai Qualche o pera, cofidcrarai prima quello, eh e pr$ 
cipalmète bai nella intentione,et nella mente,alquale 
tu indriqrj,e ordini la miflura,ò qualfemplice ,fermia 
mo la baje,& il fondamento della campo fittone, dalla 
quale dipende la compofitione,et uà di tanta quatità, 
quanto debbono effere l*attioni dalla forma materiale. 
Jmperocbe bau f do à operare ricercano la debita quan 
t ita; l'altre cofe vi fi debbono aggiugnere come conditi 
trici,& condimenti, et ebefen^a loro non fi operareb» 
he co fi facilmente, et accioche non operino, nè più ore 
fio,nè più tardi? Co fi fi deue mefehiare la cofa odorife- 
ra co lafetida,el dolce co l'amaro, o caufa dell'odore, 
è del fapore*jluuenga,cbe fi debba dare amara, T fe- 
tida lamifiura,\laqual da alcuni fi ribalta t et da quel» 
la fuggono i /piriti animali, e l'abborifeoodi modo, che 
poi nefuccede danno alla uirtà quando è prefo.^A q ut 
fio modo le parti gr offe, & dure per dilettare, fi acco- 
modano con le fottili,et co le tenere *%Accafca alle mi- 
te ebe te parti fono tato picciolo, che innanq,che'l cor 
po le ri fi aldi, fi co fumano dal calore del corpo, allibra- 
vi aggiungiamo una mafia, perche non interrompendo 
toperationcAà coueneuol nutrimento al colore, acci* 
€be non fi confumi più prefio del bifogno la materiali 
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fta atta alVcperatione.Se per efsépio uogliamo piglia - 
re gli uccelli addormentati, qwflo lo pojjìamo fate con 
la noce di Leuante,laqualeha quefta ninù di fare ad- 
domgeare fiordi fee , e per granerà del tenie ilo gli fh- 
dormiregrauemète } queHa fi mette perfmdamito, & 
bafe della miHura,& acetiche em pi<< vivacità poffa 
operare } ui aggiungiamo oppio ,et feccia diurno. Se 
fono dure,& uogliamo farle tenere , acciccbe pia czm 
modamente le mangino, come i legumi, o co/e fi nitido 
me diremo nel ragionamenti) delle preparationt,co que 
He anco inue fchiamo, gii uccelli. Verlaqual co fi Ci deb 
bono diffoluere col fugo della ma Mr,gora t o della cica 
ta o pur col fiele del bue > & accio che non fieno amare 
gli mefcolaremo melejr maggio >ouer fatm > accioche 
la cofàfia più giota s cò qfle bagnino i legumi, & Maglie 
li a magiare ;imperoche quàdoi' battano magutì,cafc4 
no in cena addormenti, &- no hanno ardite di pigliare 
il uollo Miche eommoda^eie fi pigliano có lv mani,®* 
que fio di cocche anco nelle altre co fe fi debba offeruare. 

Come fi debba trouare il pefo della miftu- 
• V ra# .Cap. XX. 

SI debba grandemente co fider are ancor a di pigliare 
la giufta proportione della mifiura, & trouale la de 
bita commefuratione depefi, perche ta bontà delle c pe 
rationicofifie nella proportione t &debita armonia, al- 
trimenti le mifiure no produrranno quell'effetto vitel- 
le promettono fe ogni cofa non ha compintamèce il fuo 
nwneroft Ffitfaic che troviamo fa gì antichi, tan- 
to neU 



$* nelle mi/iure , quanto nelCufo delle cofifemplicifò 
fatatamente hanno ufata la debita quantità y i^pn far 
dunque mi (tura alcuna fenica debita fcelta , & debito 
pefo 9 perche non riufcirà , & queflo lofcriuoconXefpe., 
rien%a.Munque tu che dai opera a quefie^fcptima 
troua il pefo delle medicine femplice guanto c omportdM 
la co fa, fecondo Vimaginatione diquefto effetto che r*l 
ter chi di far e .Et in te fieffo imaginati quel medicamen , 
t o di tutte quelle cofe chelo compongono, rifguat dando 
in che praportione fìia co tutta la compofit'wne perche 
nel tutto ut debba efferc quella proporrtene ,laquale 
f$ troua nelle parti, &fe tu trouarai efferui pofia aU 
tuna co fa più del doutre;leuane quello che ti parfupet. 
ftuo\ Ut coli antemjlo ti pefo , per il fondamento dal- 
la miliura fi conHitiu/ca ,& • tanto fiia fondamento 
itegli altri pefi, e da quello tanto fe ne leui , quanto fé 
dibifogm , per cagione de gli altri, e che ccrrifponde 
dalia fua debita proportione, fendo hi fogno che u entri 
nella medicina più cofe,& quofio fi debba trouare per 
il nuàiùo di colui che opera. Co fi della miftura non da 
ee mai più che comporti la proportione ancor che nel- 
la uirtù fuflefempltce,ma computati tutti i gradi, non 
debba e fere maggiore nella quantità ,che nella uirtù , 
-per modo eh* egli habbia diuerfa qualità. , perche quel- 
la cofa non ui s aggiunge per crefeer proporrtene , ma 
perche con più facilità fpedifcaV opera . ancora fi deb 
ha auuertire diligentemente del modo nelle mifture^ 
nelle medicine, variar i peft>& la porportione^fi come, 
fi uaria le Regioni , tr i climi , perche operando han* 
no diuerfa umiche la più gagUardamentej& qua più 
- ** debolmente 
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debolmente y come già b abbiami dettj dì fopra , CfeflV 
panifici; «r confiderà molto bene prudente nent e y &- fb 
condola operatone dei /empiici fe fi dette mutare il 
pefalcHando,®- aggiu<igenio y et con la pronte^a del 
tuo ingegne cccommidando r ècmche operino quella 
che cachiamo . Qjcft \ con ottima ragione in qtejU 
mia opera ho dilige atemente ficntto , dlficriitenéo i pe- 
fi per le pini, V non fienai gmditio, acctoche più fa* 
cdmentefiptfa intendere , perche forfè h dmer fitta) 
decorni de' pae fi, 1 quali vediamo da glia ! tn e/fere Ha* 
tiofltruati ; impedirebbono lo artefice dell'operatone^ 
Et accmhe ciafeum ufi Li cercata, &defìd:rata quark 
tità ♦ Ut quelli fteffi udiamo hauerlt tifati Cornelio 
Celfì y pero c fi più acc snodatamente a tutti s'è fa* 
tisfuttc. J ? 

Delle preparano:!- deTemplici • 
Cap. XXL 

Già habbiamo infegnato a comporre, & trouare il 
Jcfo,cireììa d dire d y alcune pteparationi defiem. 
plici lequalt fiotto molto al propofito , & neceffarie alt 
arte , e di maggiare atti fido affai di tutte le a krt cofie. 
Chele optrauoni non confi/imo fittamente nefienpltcì 
ma nette loro preparar ioni, fianca lequalt, 0 poco,*) nien 
te operar onmzxdunquei fiempLci fi fioglìon* preparare 
con a/fai artificio t acioche all'ufo frano piucommodt , e 
più atti .Qjelle cefeebe più di tutte l'altre a ueng'n* 
in ufo yfnoquefltymaturarcpHtrcfarc, mac.rarejifi, 
fare, abbracciare. Ridurre in calci vtjctncre d ifìillare. 



diffecca* 



L I B H 0 

4ì[seccare, & altre [imiti. Verche allhora mueiUm»w 
qualche cofa, quando rigettiamo qualche humore, ac*{\ 
cicche la eo[a tanto dentro , quanto fuori fi bagni y efi> 
waceri i & come babbiamn detto, fé ne ptfsa cattare l& q 
f arte più fonile, & fi la [ci la più terrefire, & gro[sa 9 i 
tt che l cercato bumore, il riceua dentro * Lafiiamo* 
quando non poffiamo tirar qualche fugo, per che lefcam 
do il tiriamo dal centro della cofa , alla parte [uperfi- 
eiale, quando che non fi può fare con la rhaceratione 
et con Cin[ufione,& quella nondimeno rifilue i rapo* , 
rifattili; co fi vfiamo Cdbbmcciare^arrojlirefi Vincali 
ànare y per le nave dalle parti ogni bumore , & humidi \ 
tà;ilcbc fi fa quando thabbiamo ridutto in calcina ,ax-+ | 
eie che più facilmente fi rifoluino, ò [uonuertino in //-> 
qmre y & fi mefiolino coni' 'altre co[e. Cofi arrofliantoi 
quando la cofa non fi può amaccare. acetiche [e ne [ac* 
eia polucrè bauendo cura, che la co[a non s abbrucia f 
abbruciata poi perda la virtù , & fi amolifje , per à[- \ 
fvttigliare i[cmplici,ò altre cofe , chefiflillano, accio- , 
the feste cani acqua di più gagliarda virtù, che più fa 1 
tilmente, & gagliardamente operi* Et perche noi cer- [ 
chiamo le parti piti fittili del medicamento, ributtane [ 
do le piùgrofse. lequali al noHro penfiero auocono,ft-. 
tnilmenteViftefso fi debba intendere dell* altre opera- \ 
tioni . Quefie cofe ho giudicato efsere molto vtili , & •; I 
necefsme alla noftra opera , &fe alcuno defiderapiè. 
di ffuj amente ,fapernt , legga i libri de medici: però, 
mutiamo ragionamento* 
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BELLA SAPIENZA 

N A T V R A L E 

DI GIOVAN BATIST, 
NAPOLITAN 

L I B l{ 0 SECONDO. 

PROEMIO. 

l'Ho a qui babbiamo ragionata 
delie caufe , & delle loro anioni 
nel primo libro forfè più del 
douire . H (ramai adunque mi pa- 
re tempo di cominciare le opera- 
tieni , iemali fp,ff b UUm o prò 

meffe.Mapnmainfegniamolcmo 
VT-I tT //' m , tati ^ideUe piante, percìocbe i anic l 
tura ha di motti nobili tfc rimonti^ dilcttewli.E, in 
mn v che pari, del modo di fari, ,bo dtbtfwodi r 1W0. 
m*m a" ai cune cefi, co fi gene raJr.L La na^ul 
\ncmfira r,oltt ■ Jirade . p<r Squali fralmente poffia. 
\moco„figu,re l mento nofirofapendo no, certamente , 
Me con facilità le piante fi, nutano in una natura tuie- 
fi, & eJJttfi,m t Hfte a uane mutationi . Di qua però 
facendo principio^ che alcune piarne uiuL p L 
Ritmat one, & uvglwno e/fere colùmie ; alcune altre 

Ottani, P /F° fi ' e Mtd <f«"w>« "lane non 
mMe,,nfrl michif{cw , v^bete cultiuato di 
mta ftgg tvtt , tÈt ifaiHttUbuon la coltwatwnedi 

i'i.* k ' l uentam 
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tòtano dmetiicbhco™ l* »*• d,n f** 

U Umbmfca'ìt'ì Serpillo nepitella ifmilmentt ten- 
do Iettarne a quello che uuol ejjer potalo poterà, quel 
U che uuol del teme; ±ra di quello far* dibifogno.fi 
Saprai il nafiiment»(come impaurai da TeoJraSto, et 
dalli altri) che alcuni fono atti a na fiere feruta di 
fem\,alcum da fer lóro , alt» per radice* ftr mpian- 
W rami, d, tronco,* legno-minutato ; 
piccioli; impcroebé la/corra àelXa 
tmaccstajotterrata h un fotti »» letama tutto l an 
m da defungi buoni da mangiare. Vergilto ancora 
neUaGeowc* ,infigna il M> «» fomento. Ma Jet* 
«errai far tu fiere per uia difime^ueU» che nafee per 
ma di ramoyò di radice,& quello che per inr.ello.qu^ 
io che per uia di marcia ,darà frutti > & 

vedrai chefomuenuti frutti fuori deli ordine dellana 
turafua , Già fappiamo ehc'l fico fifa ferma d tnne- 
fio di ftecea, onde fi lo nomi far nafeere contnneflar. 
lo al me^xpfi^uedrai che fari diuef, non fendo l tn- 
wfloconueniente, tatche innevati lifitchmert , faran- 
no i frutti bianchi, *? leiiambe nere, ouero non neja- 
w di forte alcuna,fe nonfieofaluatuo , ricotto ancora: 
che delCrua nera ne nafie la bianca, laqual chiamano 
Capneia,elapioppabiawafimfmùtainnera,ouero 

yn'arboro di buona forte , mai fard e fi perfetto . L* 
mandole dolce Jefi pianta per il firn , diuenta ama- 
ra,dura,e di fapore baftardo;«fi nel melo granato da 
ilici ne uengoZ i garbi < quando nafie NMM 
mollio . Sino** in Candia unaforte duipoUe ,(come 
dici Ttoftaftoj ebefemaata per uia dtjemc ,dmenta 
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dice trapiantata poi diuenta cauolo,& hafapor doU 
t:& q-teflo è contrito a tutte l* altre 3 perche tutti le 
rapi aitate più prrft , naf tono, & uengwù a perfetti* 
e.lerapefe fi trapiantano rare diuéi ano [emine , mj 
e jpeffe.tutti dicono che nafeono ma [chi . Et del frutto 
l Lauro >ct della Mortella che è raffe^e mani fello cht 
menta nero , 1s(e farà fuor di propofito confierare l* 
enignità de Cieli ^e mutationi ancora de* tempi > accio 
he ne* tempi a lor coueneuoli, più pre/ìo, o più tardi fi 
iantino. la femen^a delle %uche , & de'cucumerijk 
ono più frefehi, generano più tardi , & fe faranno pi 
cechi nafeono più prejh .L'oppio fimilmente e* l i(a* 
urtio .nafeono pru ftèfio del efme uecchio,che delgio 
ne^delft me della brtfc a quando e 'invecchiato affai, 
dicano che ne nafte larapa, cofi fcambituoMtedel fi 
e delia rapa uccchioja krafea. Il feme della Tife pe- 
4, fi fuol mutare in °wi?yfe*ninandola,nÓil primo a» 
no,ma il tef^o . Se dunque adacquarai quelle piante, 
e hanno in odio l'acqua, far anno diuerficà;le melagr* 
e fi fanno garberanno ffi indile fp^ffa percioche la fteci 
tà ,aqne$ligli dà tu dolcetti , & l'abbondanza dei 
fruttificare* Cefi parimente mutando gii alimenti (co* 
me dice Tcofrafto ,J fi mancano i generi detie piante. 
L'ift lJo con mutare la terrai la ragione e qutfla cht 
tale quale è il principio Jole è poi qutllo che uiene dal 
principio.Cofi a farle primatice o tardiuole^nfegnara 
4BM il modo^ ch'elle fimo maggiori^ maraviglie fe. 
Mafia édeffi hauer mojirato il modo* 



timi 



I fiori,& frutti,come s'abbiano a far nafccrè \4 
primatici, & tardiuoli. Cap. I. 

L'arte imitatrice della m&wuymètre ch'ella fegui 
ta quella >sepre fa cofe pm degne. Onde il Mago * 
come una feconda natura reHitofi di quell'habito con 
le ragioni fenfate,& con le contetture dell'animo, pen 
fando quello che lei con ma nafcofla maefìà opera>con 
uarvj inganni t & coperta,ogn% cofa uelando;& perche 
sa anco che co'l preparamento de gli hu omini molte ce 
fe nafconoyói che la natura fauoreggia i nafeimenii it{ 
Miti, & produce un frutto firauagantefen%a ilquale 
al tutto lo negarebbe.Co fi perfora impedifee l'opera 
& là f a tornar indrieto,e qlla che hauea a operare taf 
di la sforma a produrre per tempo , & afuo beneplaci 
tr,& p^ la uirtu, laquale da' Cieli °U è fiata data : co 
'nofeendo ancora per la diuerfità détcmpi,& peri i e* 
lor del Cielo caufato dal continuo girare i fiori de'fru* 
t ifar uarmmentOyinfieme con tutte le altre cofe che na 
fcono,& che fi ueggono nel wodo,che fi gli piacerà ri- 
tar4arle,o ajfretarle accicchc fiano pm chiare,lo pof 
■fa fare con ìLdcbitoJ r partimento 9 con mifurationedeté 
pi y & per mutare la uernata nella primauera,& nell'^ 
eftatt;& ne riporta anco giouamento non picciolo lo % 
n'eflan eto.et à quefte cofa molto ci aiuta. Onde fe ti pia 
ce fare uenire più per tempo ifiori 9 & frutti. 

Scegli il fiore ,ilquale tuuoi t imperoche quel che con 
uìeneà uno gomene a tutti piglia larofa per effempio 
é anticipato ti tempo,circa il fine di Otobre,piattaU 
in terra Jr a due uafi di terra, &facbtk tcw fi a cri- 
" uellata 




SECONDO 



*e\Uta>bagnata,& mefiùlata co Letame, tanto ci* fa 
' tenera , due mite ilgiornodagli l'acqua calda j Ef iV- 
£// «r nto,oue ro pioucrà troppo , portala dentro in ca 
fa al coperto , e non la laffare la notte al feteno : poi 
quando [arano ceffate le brinateci iflridorì.e che l'ae- 
re farà piu tempcrato,mettila al Scie ; quando farà il 
tempo che principiar à la primauera,& che comincia- 
-ranno a ujcir fuori le prime foglie, gcttauifopra del- 
,1 acqua un poco più calda, per che ella gode di produr- 
re, tardi quanto per propria natura. Ft co fi farà, i fiori 
^prima a tutti gli altri fiori, & fuol eff ere X ultima a fio 
| « rire t fra fior i,di primauera.Oltra di queflo fi debba con 
fiderare,cbe le gemogliationi de fiori, quando è un in- 
ternata piaceuole,fuol effere affai più prèfia , e ma (fi- 
inamente quando feguita unapnmauera che non fia^ 
Stnncfa, frsdd*>con neue(come di ciò ne ragiona Teo- 
fraiìojfendoyche la uirtà di generare , & l'bumorefe- 
i condoli aduna infiemc alcune mite dafe fleffo , altre 
uolte per cagione di quell'bumore raccoltoui del paffa 
to,xl quale v'è rimafo prima nel fiorire dell'anno pafsa 
to.Con qutfio mede/imo ordine haueremo i cccumerUt 
le yucche afsai per tempo . 

Come sgabbiano a far nafcerc per tempo le zuc- 
che & 1 cocumeri. Cap. II. 
I Tpri che comincia la pnm aucr ageminar ai quei f e 

tà anfcaldare l ariane ce} saranno i freddi, mettili al- 
iane adacquale jj>efso,poi fatte le bucche interra ro 
fi ituafo* soprila fino alla cimavamo che a punto pa 
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reggi la terra ;et figli iettar ai quelle cinte thè uengonò 
uia velocemente -, farà piu\prefio il frutto è T^e gli orti 
no farà troppo ficur amente i frutti f caufadel tempo > 
the alienate è freddo speràbifogna metterle al toper 
to % & commodamcntc feminat e incocci dì carnet* 
meffe ai coperto^ in luoghi folatij le difenderai dal 
freddo. Qua fi neWifieffo modo * ogni giorno erano por* 
tati a Tiberio Ce farei coturnati) quali tanto de fiderà* 
ua.He ft deue pèfare che per altra cagione a paiolo > 
e Trotida,nafcon i frutti cofì a buon'bora,percioche il 
calore che è fitto la terra in quel fàefc, foménta glia* 
boriyfendoui lefotfdture, cofi affai più prefio foffono 
produrrei per non attediar piu^quefl' ifleffo dico ché 
fi faccia nelle altre. Ma con più ageUoU>& diuerfo ar* 
tificiOypoffiamo nella primautrafar nafcere l'Hua i 

Se noi ueggiamo nella primavera ( come è manife- 
fto) che il ceriegio fa ifuoi frutti* allhora noi po/fìamo 
bauer Iruaje non ci mancar à il modo > come poffiamo 
taccone da'fcriui di Tarentino,& di Vanfìlo * Quan- 
do del cieregìo,ceffala gommale non ne getta piu $ ac 
cioche non fi putrefa*cia>& non inuerminifca fa leua- 
re deWarboro una certa lanugine 9 qual ha da torno , 
perche nocerebbe affai aWinnefto . Habbia \Unnefio , 
il qual chiamano EmphyUifmo, perche dì quefta forte 
òiìlia più preflo,dopò allarga lafcorza>et metti un co 
hiofimle,& gagliardo Jrl Ugno , &. lafcofza ,ma 
pian piano,con la màvo.Uggiera, accioche nons offen- 
da lafafcia della fcorza, &,meffo quiui il corno > met- 
tami la marra aguzzata bene di vua nera fertile , & \ 
fi leghi * & cofi la primavera al tempo tht i cenegtoì 
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rodate il fuo fratto, farà anco Prua pet cffcte fi r^a* 
*a dar anco nutrimento a quel tronco ime fiatoni .lo 
effo ancora farai nel pero,et nel melode fi anco i fichi 
quali vengono ntW Autunno gli faremo venire nellax 
Primavera, et facciamo anco che le ti iti dell'autunno 
r acciano due uèlte il frutto , et cofi d'ogi, i tem po hab* 
hiamo ifrutti,come infegna Didimc:Se il melo l'innc- 
ìarerno nel cedro, fendo arbor fertile , per tutto l'anno 
nbauerai,fi come i cedri, alani più pnfio, et più tar- 
get nel medefimo farà delle meleti dt cedri . yota 
etto ancoraché tal co fa fuccede folamente m quc gli 
bonj quali fono molti bumidi,et fertili, ma ne feccbi 
et paco fecondo , non fi confegui Jce ildcfiderio : Sono 
ohe co fe che giovano a queflcs . 



Come fi hanno d'hauere i frutti,& fiori 
più maturi. Cap. III. 

Plantarai la rofa,dopo la uendcmia, l'inneHarai, et 
la potarai , et cgm me fi fin^a metter ui tempo in 
nte^o bauerai refe fiorite , canee ba ivfegnato Didimo, 
f gigli accioche continuamente a queflo modo fiorifehi- 
no , piante le ci polle, alcune d'altera di dodici dittai 
\cunedieci,alcune d 'otto , o di quattro. La Cinara anco- 
na piantafij}ef]o,cbe fpeffo darà il frutto. I fichi baue- 
mo primatici,et più maturile gli darà i del fieno di co 
\lombi,et gli ungerai con l'oglio,et co' l pepe , et gioux 
la queflo il tagliar la pelle Cifopra leggiermente , pe r* 
* putrefacendo fi i grani del fico, fi generano certi 
animaletti, i quali uanno a mangiate quivi, et co'l 
wrficare il frutto, gli fanno aprire la bocca , et fan* 
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no the'l Sole penetra più facilménte dentro ^forbendo 
ancora quell'bumor , il quali fa fuori, & entrandoui 
dentro Uria fanno che fi maturano più prefto . Ouero 
kifognafcortkarcjl piede delfico,percbegliefcicfuo 
ri per quiui un bumarc falche l'altro pik facilmente fi 
cuoce. Mede fintamente fotterando alle radici degli 
arbori , corni di caftratifeminandoui appreffo la fòlla 
farà frutti più prefto. llceragiofa le ciregie innanzi il 
tempo>quandoglifi mette la calcina al piede. Ma l in 
te II e ito humano ha battuto ardire freculare per modo 
le cofe naturali ,f atta poi l'arte induftriofa peruiadeU . 
la jperien^nonfgomentandofi manifestar le più inti^ 
me co fé, che prende ardire nonfokmentea celerare 
gli cffctti>ma ancora gli bafla l'animo produrre il pe- 
trofilto, che infta l y herbe non fi troua il più tardo\et ec I 
celiente d'efJo,percioche ilquinquagefimogiomo^oue- 
ro il quadrage/imo fuole ufeire fuori >fi comé Teofra- 
Ho, e gli altri teftifìcanoyilqual chiamano jippio bor- 
tolam.Qui bt fogna effer follecito , & diligente opera- 
tore,perche ogni picciolo errore che fi commette >è get- 
ta ta l'o pra Rabbi ilfeme d'un anno , e nel puntare \ 
della Hate ruttilo nellacetOylafciaueloftare unpoco y 
in un luogo ticpido,dopo mefcolacon la terra fittile me 
fchiandoui della cenere fatta degamboni>dellefaue>do 
poche l'baucraisbrufatacon un poco d acqua arden- 
te parecchie uolte,cuopri con un panno, acciò che'i ca- 
kr non/uanifebi uìa, & cofi dopo pocofpatto di tem- 
po,& dopo poche bore diffiparà la terra, Uua il panm 
bagnatole fi slongarà il gambo darà a chi uede 
gran marauigli&J» ■" ^ 
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ttftmilmente l't/teffo de cocumeH % aUHirrk,fel fe^ 
me fw,ouero de meloni lo metterai la Hate; quando il 
femeèfrefco^trodelfangue dell buomoj ano ,che fta\ 
buomo maturo ,et fia di color roffo, per cloche è più caU 
do ilfuofangue.e più gagliardo mutalo fpcfo, che non 
fi marcifia y cbe bifjgna che fico ferui buono fen^a mar 
tire y lafj anello ftare per una fettimana,poi piglia il fe- 
me co fi come lo cauidtlf angue, e farai le buche in ter- 
ra che fertile,& bene fixilueri^ata, ma guarda che non 
fi mettano riuoLtat} y e [e gli metterai fopra un poco d i 
calcina uiua,nen gli noterà niente ;dopò bagna con la c 
laua caldai ardente, tbtuedr ai ufcire fuori il gamhoi 
cuepri co panni accioche non fitani fchi il calore , chel 
redrai andare fior cinando fi, fe no ui metti qualche co- 
fa che ui fi poffk apportare, e lo uedrat crefcere in 
una graderà mojlrutfajbèdie quello preflo morrà,co 
trofia che quelle piante, che produconoxofi innanzi al 
tempo, fono più deboli, perche nonpoffono lungo tepo 
fo ferire quell'impeto,^ quella molenda futtagli.Già 
habbiamo detto in che modo fi faccino i frutti innanzi 
al tempo, bara bifagn* dire core fi faccino tardiuoli,tl 
Che bi/ogna impararlo dafuoi contrarij, perche fe pri- 
toajurifcaLiauiyhGrabifognajajfreddare, et per più 
piena cognitive ne metterò alcuni efsèpi qui di fvtto • 
Se uogliamo fare i eveumeri , e tutti i frutti tardinoli 
più del [olito, mi fa f piamo che i frutti grandemente te 
mono le cofe fredde ^onde auiene, chexella fiate fi fimi 
na co il letame,e c< fi fanno refijièqtal freddò, altrini 
ti ancora poffono durare le cofe afjai.femina quello che 
moi appreffo al poqre,e quei frutti che ùngono al fuQ 
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tòpo snettili nel po%je,e cuoprili ài/opra , accie che il 
Scie,& i uenti nm gli diffeccbino,gli gieuano di modo 
tua per-, ebecfeono dall'acqua che topo affai materiati 
no quei color uerde,ouero in un luogo alletamata * 
f j Litio, do ue t^ùuotf eminare % fe hanno de' roui>o delle 
ftrlerfopoVtyttmtioddl'^utunfà 
ra>& fcAualifì&icM un fieccedBtro,fra il midollo fia 
catoni Jet letami & quiui racffoui dentro H' firn dei 
Cocumeri r n* utdiamo nafcere y ifrnttì-, i quali d fredda 
non può offendere . fi mede fimo de fragole themanplk 
me l'eftate f fe te de fiden amo T inuerno, quando le jono 
bianche innanzi che fiano mature .mettile con le foglie 
nelle canne donno, et poi coprile bene con letame graf 
fè,& fepeli fcilcì Se poi de fulcri che le diuentinervjfe, 
mettile al Sviene uuoi tatto fate* hauere de'sedriyofc 
ferua quel cofinme^ebe peculi amète sofferua in^iffi, 
tia ,<2r meo inmolti altniueghi^quadofaràil tipo di 
conferirli faglia una parte della piantaci con un col- 
tello taglia quelle cimete,e una pane laffane,in qùella 
parte cbautrai rime/fa la uirtìi di produtre,ne produr, 
ri de git altri frutti, li quali come faranno grò jfi pot rai 
corre quegli altri ,& coft prouocare un altro nafeimen 
to di cedri. via fe defiderifare ebe un fico faccia i fichi 
più tardi affki del f olito, quando faranno picciofrfcittfr 
idi tutti, tal che l'arbore faccia de gli altroché diffi ri- 
fee maturare fino aliiauerw, pur eh* egli babbi cito té 
foda pcter generar de gl'altri . ^4 queH'tftejJòmodo 
poffhmobauer Prua tardizie vtefs( imparate dai Fi* 
rentinvjfe tu bai m e fiuta la utte con il ceriegie+cem* 
difvpra dicime. Uorafr che, la reft fia innevata nelié 

fior- 
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fiotta del melo, che crefcUo détto quella fiotta, alie- 
na darà la rofa quando queWarboro fuol dare i [tutti ♦ 
Haurà anco la rofa y' odore fuauifftmo,e marauigliofo. 

Sedcfideriamoleceregietardiuole> al tempo dèlie 
vendemmie jnne fiat e nelceriegio amarmo, &fe que- 
sto lo farai tre 0 quattro mite , darà il cieregio i futi 
fruiti tardinoli , ma fe prima far ano le ceriegie troppe 
agre;a quefio modo diventar anno più fuaui; e cofi di- 
nerfi fiori, et tutti li poffiamo dare a diuerfì tempi,qu$ 
ftecofeufaleamodotuOf 

In che modo fi faccia un fiore cotnpofto di 
diuerfi. Cap. IIII. * 

NEÙe monftruófe ccmpofitioni detta natura,** nel 
le fue trafmutationi,npn procediamo per miglior 
Via dell'inni 'fio, quefla Chabbiamo lodata affai,"& af- 
fai diuerfamète oltra di ciò Cbabbiamo à lodare . Dopo 
che la natura per la cottigan^a di molte & diuevfe co- 
fe irfieme ,ne fa un rìfiretto indiffolubile> & di otcafve 
ne di mat Migliai fi, benché alcuno penfard cjxgli inne 
Sii fi ano fatico fi, & impoffibilifperche so nonhauer a 
mancare, chi fi ridino di quejte cofr) fia ttffeìto Mn%* 
leggcrmento della fatica,& l'innejiiquajumpoffibili 
emendatiycon una cura diligentiffima, & non laffar ri 
ucltare dalie parole del ro^o apicoltore ,in quelle ce» 
fe che moiìra l'efperteni^i; e confiderà quel che da gli 
antichi è slato fcritto , comerteW inneftare il nel piata- 
no,e nel moro+ti moro ance nel caflagno,e nel terrcbin- 
•to.SìmUmBle il more neUa pioppa biaca,douefa le me 
*ebiacbe;le caftagne nella noce, et nella querce Al me* 
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lograno fi diletta di uarij innefti, & cori ogni orbato fa 
#micitia,il ceregio eolperflco,& col terebinto, exofi i 
jlferehintOye'l per[ico>col ter agio, il melocotogni) co 
foffiacanto.La uiteneU'oliuaj onde fi cbianìa Leofta- 
filo la atale ma Fiorentino neWundecimodella Geor 
giea*MVetgilio,dicehaHetla uiHada MariOxMaJJìnt9 9 
haueri guflata,e che gli farne prqptioguflare uno 
accinod'vuxjnjkwe con deli \oliu i.La miHella con il 
falice,diconoefferfi innestateti hauet anco fattoi me 
ligr anati, & molti altri affai più difficili S quali Ufcia 
tno fiate per non tediate con la lunghé^a del dire, fi* 
nalmente Coltimeli a è di quella opinione > ebe^gniar^ 
boro fi poffa inneftare con T altro • X>* qui'nafce la com- 
pofttioae di tutti i frutti • Di qui fi pedate frutti di* 
^uerfh& ftondUOnde^ergilio nella Georgiev. : Y { 

Mirata que nouas fion4es,& non fua forni . y , 
Jgf per modo è pi. j] ente , che egli trouò un nuovo modo 
d'innejioycVè qllo deUfi0^ del noce per fico, il qua- 
le nouiddero mai i noftn antichi; nè mai il penfarono . 

,« Del pcrfico,& àcl noceperfico4 farne un 
fc^tò melo» .Gap» V- 
f~\Vetiolo farai c&l'i$nefto, il qual chiamano gl'a» 
KJgricoltori empia firo, come che pigliato un ramo 
di perfico,& di nocepcr fico giouahi,& fertili, chemo 
firmo [egno di uenit belli ,& perfpatio di duo dit'hfe- 
gnared4 torno a torno, talché l'occhio dcU'arbora fia 
4ieLìnfitjro# cofi Ienararcon un coltello bene acuto, la 
ftotW* dagli arbori, piano defiiAmente^ acetiche non 
offendi i legm,quefiefendiU^ W^mwk* adu- 
nate>& flette in^fier^^ffimjncaktith&fa di mo* 



doyche nonfiuegga il luogo del tappo, ma paia ch'une 
occhio entri neWaltro^da quella parte dell' arboro, che 
* più netta y & fi uede più allegro tagliando tutti gl 9 al 
tri rami 9 acciocbeno cogliono il nutrimento all' ime fio M 
ma tutto uada quiui.^ipri lafcor^a.et acciò che l feri- 
rò non fen fi a il legno .circondala fecondi) lagradexg* 
dell'occhi ) , accommadda benché fta una parte diU 
gentemente pareggiata con l'altre,lega bene da torni 
*accioche non gli faccia danno, bifogna ancora da torno 
metterai del loto, fa fciandolo-con qualche cofano coprS 
dolo 3 accioche la pioggia non lo sbatta uix.Cofi farà i 
gcrmo£li,cbe faranno di natura participeuoli.d'una^t 
dell'altea pianta , i quali mai arbori n \ barino produtto 
frutti fimili,percbe farà meloperfico , & noce per fica , 
& bauerà colore che rapprefenterà l'uno, & l'altro • 
Similmente i meligranida una parte moftraw dolci , 
er dall'altra agri . Co fi Diafane infegna a f Arie me* 
li pcri.^Anco le mele fi trine fìano con i cotognine uen 
gono frutti belli ffimi, i quali gli eterne fi chiamavano 
meltmcla,come ferine Diofane.Kt ìnefiolatiem diuer- 
fifoni i citromoli à limoni, <& meli dolci con gli agri, 
& me^o dolciari me^o agri. I per fichi rojfi, & bian 
chi funo uenuti per quella (bada. Et non ce ne dobbia- 
mo marauigliare, fendo che ogni uiuente , fi acce placa 
l'altro uiueute,& mafjìmamente quelli che contengo- 
no nell'iflc/fo genere, fi come duo fiumi che fergono dai 
rifteffo fonte. Tslafie anco un melo per la diligenza del 
l'innefloyil quale dì fuori parrà fimile alperfico,ct dm 
tro bafapore diamandola % il quale pofiamogiuftamen 
te chiamare amandolo ferfico. 

'* — x ' " Del- 
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Dcli'toiandolo pcrfico t, 
Tifli* una mavsra di per fico , la quale l'ime fiatai 
ton un'etici lo dolce % dépoimcflato di nuou<ì} K imt 
ftarai all'alerò* e farai quefto tre o quattro mite , che 
darà m frutta quaXhautà il nocciolo dftro dolce P Vna 
f et fona ingente fa fotta farne affai di queftè compofi* 
fiorii: ìì afta bauefinfegnata laUrada* 

Vn'attro modo ancora, i fare che la uite faccia i| 
^ grafpo dellVua coti, gli acini bianchi , 
& neri. Cap. V I» 

BEncbe lo pòfftamofareion ilmodofopradetto,no- 
dimeno per fatisfare a defideroftdifapere 9 ne infe 
gnàrò degli altrùTigliatre,o quattro jffd/gtfitori-f ré- 
ti yuoi di diuerfe forti , & colori , i quali gii ftringerai 
tutti ir<ficme>ma che ftam facili a far preja,& crefec- 
re & come gli bauui legatrfbetti, mettili dentro in 
un camne,oucro in un como di caflmo y <2 foprauator 
znno dall'una, & dall'altra f due, poi mettili (otto $ 
fdYmtnth&fepelifci in ma foffa atletamataST tanto 
ilHjacdnotgèmo%liam(iffialiy& paffati due annido 
tre come farlfatto un'unione di tutti infieme , c he fa- 
tanm incaloriti .rompi il canone, fe il cerno già s è mar- 
citoyin quel luogo doue fono incaloriti , taglia con una 
fegbvtta , poimettimfopra delia ftrrajpolueri70.ta^ 9 
the cuopra il tronco tre diti ; & quando cominciarla 
fare le cirneco gemoglhlajJane*Mfolo, gli altri taglia 
ne ma y acciocbegii altri non poffimrictuete mtnmen- 
toMhora ne pullula unamtejaqualedà una di dintf. 

fi co- 
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fi colori.m ptfato infegnare anco un modo più fucile 
figliato dalla dottrina di Didimo . piglia dui [armèni 
& l'altro nero quando fi potano le uni, fendili per ne 
i %o,pt rè con cura che non/; perda niente della midoli , 
& cofìcogiungili infiewyper modo che un'occhio dtl 
l vnofi acc*fli,ct confaidi con l'altro, talché Je rifac- 
ci* di due unflo,dopo legali flutti, & mettiui da (or 
no del loto,& per tre,o quattro giorni adacquala fbéf 
fojanto che ne nafea un germoglio ,dal quale ne nafee- 
ra l vua chehaurà acini biarchi,& neri.Etfe i ma*li 
uolt y non fi incalverà™ co fi faciline tenero farà una. 
fianUyChe non uvglia Hare in un altro tronco, farai lo 
smeflo più cautamente a quesìo modo.D VCarbeyo che 
noi HOgliamo pigli, re la mar^a , conduciamo un rama 
a quella pianta che noi Migliamo far l'inneflo, & quei 
luogo donde è flato tagliato il ramo dell' uno, & dell'ai 
troarb.ro,fi accommoda,ofi rade fon un falcino, &fi 
aff attaglia bene.actioche p\j,a poi entree nella feflu- 
ta dell' altro.e da quella parte che guarda uirfo ' eie- 
loMbbia laJci rva acam palata i& panciata ,cht 
i fltrajcoY^a.C qu dr,mvibe Wtflerà t )ae::a che 
fa dmtj uerjv li Oeio,ù pafjatv l'«>m,dcue Cinedi 
t cht battono fatto preja t ta^ia,& J 'epara l'uno dall'ai- 
tro,& con te ra/UQ tariate pigliata fìorr* , aeUu. bo- 
ro > con cui e inncflak\ ; 

nafeono di diuerfi colori, et moli e altre che è fupetfluo 
diri: . Ma auertifci che le uerghe dure, bifgna amac- 
cme con i voglio , peraoche cofiammate più facile 
mente pigliano. f { 

' Ho fa 
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ìicra uoglio infegnaril modo a far i fichi tguahntti- 
te di color bianco, e nero, il qual l'infegnò Leontio,bcn~ 
che difopra ne ho infegnato uri altro, tu ti eleggerai il 
fin comodai qual modo gl' antichi £ 'impararono dalla 
monachia,la quale nascondendo ifemi nelle feffure de 
gli arbori,qumnaf cenano , et ncn filamenti uriarbth- 
to nel? alw>ma ttiandio fi fono uifii i frutti discolorati 
figlia adunque i grani dèi fìcobianto , et dèi nero, et 
in un pannolino ,ouero in un foglio di carta legalibene 9 
fcriueuifèfra,e quando farà il tempo trapiantali ,et ne 
irai che nà faranno i fichi 4i duo color i,cht il frutto da 
una parte fdtà bi&cojt dall'altra nero,quelle tofe che 
ho dette una udì a mi paruero fatico fc. Ma paffatopoi 
il tempo poffiamo con più inietti farne copia quanto 
uogliamoytal che non ne mancar à mai più. Già da per 
fe fieflòciafcbeJuno potrà comporre , perche le §ecie 
delle compofitionifonoquafi et non fi patretf- 

bere fcr intrici anice lo fcriucrle farebbe fuperfluo*' 

Come il frutto diuenti fenza nocciolo. 
v #i'*V. V II* 

E Vetoanticodei filojofi,maffimamente quelli che 
hano dalli predetti l' agricoltura^ neWinnefiare, 
onero con le mar^o pur con le radici uiue,ne cauarai 
la midolla,et con un netta orecchie d'offe, o pur con un 
fittilo pmd'effo,nafcem il frutto fen^a offo,et fen^a 
*mdoio , pere din quellamidolla è che nutrì fiè Vòffo 
nocchi. Quelli a" arcadia oppugnano quefta opinio- 
ne f e.*ify»o quefli tali ch'ogni arborojendogli eauattt 
intatte lamMlaHi^mafeglifi cauamta.nefela 
li ' mente 
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mente no farà frutti fendei noccioh y ma morirà l'arbo» 
roy&farà dibifogno chelfifecchi; moffiia quefla ra- 
gione, che $Uo quella parte bumidijfima ,é molto urta- 
le, perche il nutrimento che uiene dalla terra trafeorre 
per quiui , quando è difperfo f tutte le parti dell' arbo- 
ro y perchebe ogni alimento fi riceue per ma de /piriti 
naturali che caminam per la midolla del tronco : que- 
llo il moftra la ma teriaca quale no è midolla che fi tor- 
cere diuenta come un cerchio, fino che fi ficca al tutto . 
Et per quefio hanno firn pre gli antichi temuto uel toc- 
car la midollaMa noifeguitado la dottrina di Teofra» 
fto,& lafperien^a che ci muoue,ci pare che fi poffa fa 
re,& lo poffiamo ufare con molto gwuamento che fi ti 
piace lo puoi ufare, come dice Democrito. 

Nell'viia che nafca fcnza fioccini. 
r : Cap. Vili. vito 

Piglia la uite,ouero un capo di urte, il quale lo giù» 
dicarai giufiamente m quella parte diuerfi debba 
fotterrare,& con una pietra picciolina, V aprir ai nel» 
la cima, dopo con un fitte d'affò ne cauarai tutta la mi» 
dolla , in quella parte che fi debba fotterrare , oucro 
quanto fi poffa fopra di quel che efee fuori, dopo lega» 
ta con una mmtna , ò con una figlia fepeli/fela in una 
foffa fatta in terra graffa, doppo di quefio leg4a à una 
canna , accioche non fi poffa torcere , co fi fe ne fk 
conuentione come prima , e farà meglio je quanto fa» 
tàfcauato il ramo della ulte , ui cacciar ai dentro del- 
la cipolla fquila , pcrcioche come un rilluppo li con» 
giugno, tiene humido, & fauorifee con ilfuo calore^ 9 
comeunwntHo. Q*e%QÌfieffofucccderà ancora* 
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fe nell'ìnneHar lamar^afi kuàtàiutta lamUèlla^jè i 
Ciò anco potrai offeruarefedefideri , hauer le cemgit 
fetida nocciclojtaglia un arboscello tenero , & cauagli 
la midolla tagliando perme^Oyriunifcipoi le pam, et 
con Uto, et letame bagnalo tato che faccia prefa,tu ha 
tarai V intento. Et feti rincrefce l* affrettare perla lun* 
ghe^a del tempo, quando farà ufcito fuori il germo- 
glio cbefaràfun'annoymmftalo con uri altro cericgio. 

Soffiamo anco fare lè per fiche fen%a nocetelo con 
Unnuouomodo dHnneftàre bifogna inneftare il per fi- 
co in un /alice in luogo che ui corra l'acqui , altrimen* 
ti bifogna aiutarlo con adacquarlo jpefo yOcciochc^ 
il legno ingoffi , e poffà dar nutrimento ,& afe, & 
alli mèfii ch'egli hauerà .llfalicefiagroffo unbrac* 
ciò , nel wzXgp fia bucato con Un iriuello > poi tagliali 
tutti i ràmtjaffandogli fidamente il ramo dèi per fico , 
poi pei ti buco del tròtò introdurremo il ramo del pel* 
fi co, /errando bene con del lotose legatolo con de legflr 
rmftrvm.Dopò the farà f affato tanno * che batteran- 
no fatta prtfa infiemetactioebèdi duo arbori fé nefac* 
eia un falofìuanto foprauan?a fopra il buco fatto > & 
fopfà la congiuntane fi tàglia > accioebe quiui non ri 
bada nutrimento , ma fi faccia ritornare in dietro* 
& acciò non fi àggtàui larboro dàlia moltitudine 
de' rami* Onero ficcatoUn capo del falicc in terra a 
guifad'arcoy et quando hauer anno fatta la prefaji ta 
gìia il pei fico, fi trapianta, egli iaccrefee della tetra , 
cri il pertico maritato con il f alice con grati contento 
fm> produce , i frutti fenica noccioló,Fifleffo aumenti 
cllufino,delgiHiffola,tt di tutti gli aMf'utt** 



sqt co X r> a 

I è pomii féltro modo infegna ^Africano , bucando A 
i -twnco dell* arbore da baf}o ; cr mcfjo dentro un cumo, 
euero un palo , per modo che fi fpicbt la midolla , acciò 
fi poffafeccareXm un modo pvco diffamigli ante a que 
\ jlo, baueremo la r^ucca ferina fi mi, come fi può cauare 
da Quintdlio ; dnpo che farà nata la pianta delle pie- 
cbe y u denteiamo? ch'eli" fard crefciuta,& fatta lon 
ga pappata la terra, fottvm fi & la/ali ftare jolamen- 
te fuori lacima,& quando fa) à fatta grand^di ^uouo 
farlifivfp) per (ino a tre unite Jìiatanlouifrnipre del* 
l'acqua,& cofi quaad • franerà fatto le radicij altre ci 
ine che fono fopra la ietta , O&ni giorno troncai?, per il 
mc^o,tal cbe l'ultimo dark il. tratto fm% t femi>c«f: an 
cer i puoi fare lificffo . fe per tre giorni jQ ptw piu 3 ma- 
rarai il feme ncuolw fiiammoi 
Di qua anco s impara come fi poffz hauerU noci 
tenere, & fen^afcor^a,come dice africano,. Vigliare 
una noce fatta , & da ogni parte rompergli il gufiio , 
per modo cbe nonfiguajii punto lamiullla dentro,ct* 
tra di quefio cauar quel legnato che tramena fra la 
.midolla della noce, cbe la {parti fee in quattro partii 
cofi muoltarla, o nella Una , o pur in un foglio , accio» 
cbe non la magino le formiche, in quefio modo l'aròoro 
cbe nafeerà dtqueftaja le noci tenere.Ouero fa a que- 
fio modo,nel luogo, dotte uuoi piantare la noce , farai 
una (offa, & ntettiui dentro terra bene fpolueri^ata , 
poigettaui del feme della feria, quando farà nata , & 
crefeiuta aprila, & dentro la midolla della ferii , na- 
sconditi la midolla della noce ignuda , & cofibauerai 
% frutti come li defideri • Ter quefia ifteJJ* uia foffié* 

ma 



m 



mo battere la moiiuf cannerò nocitarencerie, le éptalfi 
f pedano facilmente con letnahh Quefta per un'anno 
adacqua con lalifiia * mettigli delia* cenere al piede** 
come dice Damcgeron.kt bucandaattco l'arboro intue 
tOyfarà dette noci tenerci dure.Cofi ncciola,& della 
mandola,innan%icbc fiori/chino U Zappato prima éa 
torno alle raditi , per alcuni giorni gettagli dell'acqua 
tàldas&tofì hauerai li frutti con la fionda tenera^ 
*ne riferì fet jifricanoyfi fa nel primo modo fopr adetto 
accwcbeglibabbia la noce fen^afeor^a dura;& final 
niente non latamente di quefti , ma di tutti i frutti che 
hanno il gufeio duro. 

* Tojfiamo ancora far che la mortella faccia il frutto 
fen^a quei fiocini dentro i Zappar ai duo palmi da 
torno a torno alla pianta in circolo , & anaffialajpef- 
'fi con l'acqua tiepida nell'inuemo, imperocbe Teofra- 
fto dice ycbeacafoè flato trouato . «duuenga sbena- 
feendo una pianta di mortella abbandonata , apprefjo 
- a unbagnojateua ifrattifen^A frodai y & da quefta 
f jgltauanoiJemiy&gltfcminauanO y& mquefto m 
[yitbeneoommcièa efferui quella forte di Mirto . Et 
due fio ifteffo dice.ibe accade della melu vernina.ltion 
mi par douer di tacere il detto d'africano, per fare il 
tnelcgr anato fen%a grani. La qualcofafuccedecauan- 
do quefta parte della midolla chiara , come diceudno 
; deli* utte.piantandoui appreffo un legno , & doppoil 
tempo Jeccar ai quella parte dclUpianta chefoprauan 
^& darà il frutte fen^a grani 
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C^uali frutti fi faccino più doIci,piu odoriferi , 
&piugrosfu Cap. IX. 

SOno alcuni arbori , i quali per efferglifeffA lafcor- 
7&>ò per efferli troncato qualche ramo,in fatto per 
il calore dell'aria , & t^rinfeco fifeccano . perciocb* 
di/cendendo il baffo alla corrottane fi marci/cono , & 
in fatto diuent ano fecchi, fono poi alcuni altri , i quali 
\fojfrifcono nonfolamente cheglifia feffa la feor^a, di 
\ e ffer bufati y ma effendo prima poco fertili, diuent a- 

™frtiìiffimi,comeilmelogranatoJ amandolo, il me* 
lo, i quali ufiamo affai, auenga che\quefli quando fono 
feritiyfanno i frutti migliori, e piufoaui,percioche pi- 
gliano a punto tanto nutrimento quanto gli bafla , e y l 
Jkpcrfluo lo gettano uia per i pori,in quel modo et uia , 
che alle uolte uediamo ne gli animali fl>effb,& quello', 
che gli uffa più facilmente il digerì f cono, tal che fanno 
i frutti più dolci ) piufaporiti ) & più beUiffimi. Concio* 
fta che uiuendo di una fonile congiuntane, facilmente 
fi conglutinano infìeme le parti diflratte & fpartìte . 
Quindi ne fono innanzi molti e/perimenti. 

Si ce me a far e l'amaudole,& i cedri più dolci , ben 
che fi tiene, che. l'amandola amara fta più fanali • 
nondimeno la fi fpre^ra , e faffi dolce . f* fe quel- 
la che e un poco amara la uuoi fare più dolce, im- 
para da africano \ Fa che la radice per quattro 
dita d'attorn^attorno fia ^appatta , e ricalcata-,, 
poilapiubaffa parte della pianta dell'arbori , bu- 
cala, con la triuella, coft del continuo gettar d qwllo 
burriere fio crudo , & in c^efìo modo fa l'amandole 

f fin 

1 m-i ■ ... 
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treche&laXhwnire 
quarti fpvtwditepo 
feryaMbuCcAco 
fiuff($ògtomolo>ei 
& qvtmnictti denti 



fui Mtk&ie fa* fin P&$e\ otiqMeflo.iwdQ bauettrùo 

il cedro miglior da jqa'u%iare,fi$itp(fi 'famdùlla di me^ 
%o per U fua acredine non fi può mangiare, buttati la 

f^^r.l^b;ico{iaflorti\ t ^merl^ 
ttwo*<& che Vha'krÀ gettato kl 
ìomi fono *Jd fvtvtàti , allhera 
) ton ta tifata; ouìro taglia .il . 
ymh perA'àke^a mf àfono* \ 
tbmtk:ipmferYà x c<jn.loiiraw&» 
wpxiiv con una coppa?* con .qualche afa per difert 
àtrio dal Sok y & dall' acquai Qgand&cbe. la pianta ha. 
urà fuctbiatotutt^ltnde^dinjifìuo mettiuene dell'ai- 
tro\et alla radice ui gettar ai dell' orina,et folamente le. 
uàndp quelli baca voli da quella parte , che ui metti il 
meleti 'altre la fetale flare x &- cofi hauerai i cedri dolci . 

Si poffono etiandtoycome.dtce Vaxanojare le mela 
panate di me^o fip^ y fe.perauenturafof]m troppo 
agre.Farài una fjjsa intorno all' 'arboro^topoi fcvperte 
le radichJbagnale con fierco di porco,e d 1 b uomo, fre- 
me conlorina uzechia ;ouero inan%i ch'egli babbi fatto 
i fiunÀifcalciAtogU prtma le radici , gli datai dell'ac- 
qua bogfier.te , & cvfifaranno le melagranate difapo- 
re pi* Uiletteuolc • Da anatt li» s'impara a fare che U . 
pomi babbiano, Ufapore pm dolce col bagnarecon affi 
duna le radici della pianta con ÌLOtina^ler co di capra» 
& conia feccia del imo vecchio . Cofi anco farai ti pe~ t 
rq piudolce* & molto piugrande,^ & quello ce l'infe- 
gna J>iofane y buccando a t errali ttonco , et dent^oM^ 
bucco m metterai vn cmto di querce ,ouet di. faggio* et 
cofi lo jepeU.tM w*tt$ndoH{ della terra fopr<C>. 
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.Itfetì piaceffe farei fiori 9 & frutti più forni , dr 
più odori feriycome meloni ,cocuweri,ca?cioj oli, cedri, 
feri,& altri fimdijo in fegna fiorellino, s alcuni fruì 
ti 0 fiori non carri godono nel fu pr re, e nell'ardore alla, 
\na?,be%%a 7 cbe difmnm?Jìrano,&tu de fidai che gli 
bibbia la ccrrifponde^aj odorc,& il fapore,al colore^ 
& alla figura . Già habbian. e detto, come fi peffa fare 
quadofono^fadi.bora ina^i ebe s'inne §1 ino fogliamo 
mfegnare il modcBlfgna prima macerare il fame , 0- 
uero i grani per tre giorni demo del matto , eutr fapA 
mejcbtata, con latte di peccra,o acqua , nella quale ui . 
fa liquefatto del Cliccarti ,ikbe gli antichi Ivdauano 
piu,& pei mettigli al Sole , co(i li frutti firanno più 
f vani. Ss anco ceranti che fieno più odoriferi fuetti li 
finn dentro dell'olio nardwo;acqua r:fa , acqua nella 
quale fin disfatto mufchio,e Tubetto , dopo che Cbaue- 
raiaiquanto bagnati , cerne faranno afeiutti , fi minali 
che nuderanno 1 fruttici quali daranno un edere ma* 
raiwliofe . Mafefliacciarai la punta del feme, uijia- 
rnutió poco tempo. Ufeukoiil uino, oucrTrua odori*,* 
fera, la qua! afa bo tr.cuata infegnata da Taxano.ta- 
gUd quel rame della uite,cbe uuoi futterrare, & penfet 
tu quelodvre y tl quale nuei che babbial* ma >e macera 
alquanto quella uite dentro dell'acqua, nella quale fia 
quell'odore , & c( punirà a fare Vuua , che bauerà 
quello odore > ebe ti pia.e. Se. tu mirai anco fare odori 
fero quel fiere, che uolgarmentz chiamiamo Indico , 
• che è fi bello, e fi uago,fa il meaefimo.Fa anco l'ijleffo 
' effettore ad ogni marcia, che mi piantare, ò innesta- 
re ui metterai del mufebio, e cefi farà i frutti mufclm* 

F % ti 
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tìzìn ffio tnodofreflo uediamo le pere mufcbiate,(fuali 
chiamiamo mofcatelle,fe defideri hauer quella rofa, la 
quale per lama copia di foglie fi chiama cento foglie , 
the fta odori feri ffìma, innevata inun^ofitiomofcatel- 
lo t di cmlerofe fono tato odorifere & foau'hfreffo rino- 
uandol'innefto,ecofi no meno di odore, ebe di bellezza* 
firàdiUtteuole.Ccrcando parimente la lattica più odo, 
"fera , /emina il fuo fememefehiato con ilfeme del ce- 
iroStVarrouedice, che fe noi quando uogliamo femi-\ 
natticarciofoliyfcaUaremolelaurele ,0 uogliamo 4» 
quelli frutti del lauro, & dentro ficcandoli fapt anno 
(todorc il lauro . Ho zia infegnato a fare li frutti odo- 
riferì.Hora mi refia l'infegnate ad aggrandire i frutti». 

Se tuoì farete ma$mamhe le melegranate maggi* 
ti.fettena alla radice deWarboro una pignata di terra 
piena d'acqua, nella quale vi metterai un ramo con un 
fiure accòpagnato.che fia in modo,cbe ntfiftichi , per 
ciò farà buono ligarloftr etto .metterai la pignata 7 ter- 
ra ,e la coprirai d' attorno 9 al ramo , accioche glifpmti 
no efalino.Cofi finiti i frutti del tipo paffato, per l aue 
nire darà frutti d'una graderà marauigltofa,conuna 
feorra groffijfima. Ver oche quel humore,}l quale il So- 
le & l'aria gli fMuano togliere, la pignata il riferua , 
e lo nHrigne,li quali poi a ndadofu per l'arboro,t frut 
ti ingtoffano, e fi fanno maggiori.Co il mede fimo modo 
polliamo fare crefeere gli acini della melagrana , che 
pareranno cofa fiupenda . Tianta un melagrano puffo 
ad un corgnolo,& buccarai co la triuella il meo fuo, t 
dUro a al buco metteui quella pianta del melagrano , 
e t auàdoetli haurà finito tre mefi.fradicalojefagarat 

1 * il cvr- 
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ti corgmolo, apprcfio a quel buco , doue gli è mejja U 
pianta, acetiche non teglia ilfucco, et il nutrimento a 
quel fuoforejliero compagne,ouero che non gliene toc- 
caffè parte a Iucche alHnneflo ; cofi fard le mela- 
grane, che hauerannogli acini groffi come corgniolo,di 
mfapore molto raro,&fuauiffìmo. 

Se uuoi i cedri piò gr ortaglia la maccha de* rami, 
ma lafciauene qualcbeduno, & quanto più rari re ne 
hjaaraitento più faranno i frutti groffi quelli che ri- 
marranm.Et ancora fe vuoi le yucche groffijfime , pi- 
glia quei jemi Mia pancia,& piantali riuollati,fe la 
vuoi fonile pigliali dal capone le uuoi larghe figliale 
dal fondo, & qflo lo infegna Columella ne ifuoi uerfì ♦ 

Da Quinùlio $ impara a fare i co curri cri con poca, 
*cqua,quàdofìf a la bucca y nella quale fi uuole metter 
ilfeme,empi la metà della bucca di pa%lia,o di fermett 
ti, poi metti ui la terra appreffo,fen^a dargli acqua.ln 
quello modo Voppio,la ruchetta, & il poro , & quejii 
ftmiUjannottngran ceflo^ U foglie larghiffime , co- 
me c wfegnaSotior.e. Semi feminare noi metteremo $ 
forni dentro di quelle pallotine dtl fieno della capra , 
onero le riuoltcrcmo in tre diti di carta , & li mettere- 
mo in una f offa infume con del letame. 

Et anco è co fa uaga a uedere la lattuca di diuerfe 
forti d 1 herbe ,ciò lo poffiamo fare > tagliando uia le fo- 
gltc,cb ella ha apprc/Jb la radice, tir ad ogni grado vi 
mettiamo deljème dei ha fili co, della rucchetta del n* 
forf<°,& difimili,poi lafepeUiamo col letame, nafee 
rd il cesio della lattuca incoronato di tutte quell'erbe 
delle quali u'habbiamo meffo ilfeme, qlfiflejjolopu^ 

* l fare 
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fafetofi,pigtiar una pattottina>due,o tre quante fi pia 
€edifterco pecorino,o caprino, & uotatolemetttuidt 
tre del feme dtl bafilico], e delia lattica . Qltra di ciò 
.metti quella pallota in una f offa, un poco cupa ipn Mei 
letame gfa flocco fi di [opra ne andar ai gettando, e Jpef- 
fo adacqua: a quefto modo germoglierà fuori la lattuca 
che bàurà il fapore di tutti, e tutti anco con ella quei 
femimfceranno : Et fe a eia febeduna pallota la ut fi 
metterà f panatamente ciaf cuno feme, & feminino in- 
voltati in uno foglio dicarta,& in una peT^ra di lino, 
f ar annoT ijkffb faremo ancora a quefìo modo , la lat- 
tuca,che bauràgran ceflo largo & baffo : come riinfe- 
gna Fiorentino • Se quando la radice farà un pococre- 
fciutijia fcorticaremo,e la circondaremo } di letamata- 
gli adoti, fempre la cima del germllo,cbe Morrebbe slo 
garfhponcndoui olerà di ciò un pe^o di pietra, o una. 
gola per modo che la uenga a tenere baffa, co fi farà la 
lattuca crcfpa,& larga. Et fe la defideriamo di più di 
lettcuole fa pore,l*infegna ^Ari/lo/ena ; Cireneo, li lo fofo 
di piaceri , nel libro di ateneo , il quale attendendo 
molto al /Indio della gola, la fera bagnaua le lattucbe 
con il lai te, & gliene daua in gran copia ,fe uorrai che 
V apio faccia le foglie crefpe, /otterrai il fuofeme,tlquu 
le jia /iato prima rotto in una pila, con un palo di Juli- 
ce,&* fen^a fcor^a,che fia inuolto in una pc^ra di pai 
no lino Al mede fimo ancora potremo fare, & (ìa femi- 
nato come fi uoglia,quando che farà nato,ftrìngerle co 
uno cilindro ,acciocbe non uengbi a ere fiere . // porro 
fe lo pungeremo con una fpina , o con una canna agw%- 
sy, mettendoti dentro feme di cocumeri , ouero pur di 
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raperei feme fi uiene a incorporare con il detto por- 
ro y & fallo diuentare più grof so . 

SifarA anco il carcwfoh ferina <}ive y come dice Var 
rcne y fe noi ammaleremo lt cime del feme y quel che uo 
gliamo femtìiarcycon una pietra. Ouerammte s baviere 
mo a /partire la lamica , & che in ciascheduna parte 
Ut mediamo dentro del feme, cefi nafet ranno/, nra ba- 
Hi r >jp:n( .// psrfico ai.cora farà le pertiche ?r fs& , per 
tjpatio di tregmni [e quando glie fiorito l albe ro , gli 
darai al piede trefeficrci di latte d> ti*ft . 
i A fare che ifrutri,quandocrefco.. origlino 
• tutte le figure. Cap. Xk n ^i 

\A ° ltc 0 a m &fi reggono Je^a penfami y come 
ìy.LjfCjSj ucdiamo i cedri che per caufa dera.ntM 
buchi/) ci! qualche cofa n^cojìa y hanno diurrf '-fi? tire, 
imagini y i qadida gii i-igcnioft con non piccioìà fati 
ca saccrejconoycvi farne Jpefso la pruom y ?s ci netto 
no in vfo . Et perche molti non fanno la caufa.gù pare 
chefia cofa miracolo fa y et penfano che fu nato enfi f M 
ri del corfo y & ordite della natura Tercbe s accora- 
moàaìai uafi di terra , e frutti che crefeano gagliarda* 
mente,empi vio quando fono nella gioitene àrfuèiU fià* 
fa oforma y qual gii accommodi , et pigiar anno cucila 
forma Sfigura che U piace , e fé uifaranm me /fi colori 
dmerji y ce macinati in que uafi y gli danno quel colore 
come jvl'baurf sevo da natura. Laonde fp fso sène 
àuto ntlie Gnjomole, un capoti buomo con denti bian* 
chi, con le guaucic vcrm lg lie y con gfccchi neri , tal che 
bauend-, lajc t ata tutta la ucrditra y feguita il capo drl- 
Ibuomo. Madiquàfi manif flati modo ebe infogna 
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africano, per che fe tu de fui eri che U finga un capo hu~ 
mano, di cauallo, o di qual uoglia altro animale , farai 
*vna forma tanto grande ^quanto glie il frutto , quando 
gliè maturo, & quefla forma formala di creta >o di gef 
fo tenero,& lafciala poifeccare un poco , quando uuoì 
formare l'opra poi fendi la detta forma,co un itile fot 
$ile,per poterne cauare leffempio, o la figura > & poi 
commodamente fi poffa congiungere ;&fela impron- 
ta farà di legname, fta fcauata dentro , e fe gliè di ere* 
tatuando lhauraifeccata,& che i frutti crefeanoga* 
gtiàrdamcnte, apri quel luogo che ci poffa entrare den 
tro il pomo , ferra poi quelle forme di terra , & legalo 
gagliardamente con una vimena,accioche quando ere-' 
fee il fruttola forma non fi afrifje:cofibaurai il frutto 
di quella figura che de fideri .quando faranno uenuti al 
la per fettione,cbe faranno maturu Et quefla co fa affai 
tiefee nelle %ucche % nellc pere,&né % pomi codogni co- 
me anco diceua Democrito ne i cedronelle melagrane . 
Trono anco ne gli fcr itti di Qiintilio, che fe noi fcaua» 
remo una canna feffa per lungo fra li nodi, et quiui den 
tro ui cacciar emo i cocumeri, è le yucche lunghe empi- 
ranno la canna, perche crefeeranno fecondo quella Ih» 
ghetta . Et fi metterai una %ucca tenera , infra duoi 
piatti che fiano grandi uerrà di figura .piana,larga,& 
tonda: & finalmente pigliard quella figura, che ha la 
for^a a pigliare . Se la metterai in una guaina, che fi 
poffa torcere, dapoi che quella farà sfiorita , farà una 
figura d'un fer pente. 

jlquefto modo alle mele, gli poffiamo imprimere 
diuerfi delineamenti t defcnuendo queifegni^uer queU 
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le linee che ti piacelo un inietto, [opra della fcor^d* 
o d'una melagrana^ d'una melacotegna , peinecauc- 
mi una forma congeffo intenerito , con V acqua , & in 
quella racchiuder ani dentro le pome quando fono pie- 
viole , che quado farà crefeiuta per modo che poffa em- 
pir quella formaci uedrai dentro quelle linee, le quali 
tu ui hautrai impreffe. Et fe alcuno de fiderà disegna- 
re qualche cofa in un fico y fcriua con un ftil d'offa , o di 
legno nell'occhio del fico , o pur in uno di quei primi 
frutti quando fono teneri nel principio ,the l'arboro gli 
cominci % a produrre ,& co fi quando poi farà crefciuto t 
hauerà quei ifteffi fegni.che tu yi imprimevi . filtri- 
menti l'infegna Democrito , fcr'nwido nell'occhio di 
qut l fico qual uuoi co fi haurai il fico fcritto. 

.Quindi impariamo a fare , che la mandola nafeì 
con quelle lince che altri uifcriue y iUhe medefimamen 
te l'infegna Dcwccrito^acera due o tre giorni la man 
doUyOutro il nocciolo di qualche altro frutto, come in* 
fegnx Democrito 3 apri con definita il gufcio,et guar* 
da di non maculare l'anima dentro , & fcriucui fopra 
ciò che ti piace ,ma fa che quello fcritto fia un poco be- 
ne fcolpito dentro , dapoi queflo fcrrado inun foglio di 
carta, oucro in un pannolino , con del loto, mefehiato , 
con letame ,& quella piantandola darà li frutti, che 
b aeranno tutto quello fcritto che fcriue/li in quella • 
Et fecondo che dice africano queflo iflefjo fuccederà 
ne gli altri frutti 

Ma mircHa a dire della m air agora .come s'babbia 
* fingere ,cbefpe(fo fi uède dagli inganatori, et da que 
fii che fanno profeffìone di indouini alle donnicciole ; 
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'pigliar alma radice grande de BtionÌ4>nétta quale Con. 
•pno fide acuto jmprimtm unajigura di dormalo d'huo 
tnoxo itcflicoliicome uedrxi che farà finita ,i luoghi de 
i peli bufali con lo ftile,& quiui nafeondeui del miglio 
c qualche altra co falche facendo le radici, uada imita 
do a jf affigliando ft a peli , poi cau&ta una [offa corta 
raetiiuela dentro , & lajciala fiat tanto quanto che gli 
haurà fatta una fcov%a , & haurà gettati fuori qutlìe 
radicine^ebe fuol fare la mandra^or<i_j • 
A far che i ti ori in(ìemc,& i frutti piglino diuerfì 

colori . ' Gap. X I» 
"X T Ella congiuntione mefcolata,& corifa fa de fiori, 
JlH & de coleri , <& nelle loro t ras format ioni di ma- 
ltiera dilettano lediuerfìtà de coloniche non fi può pre 
jentare agl'occhi nohri co fa più àiiettcuole . Hcra il 
colore Tendifilo fitrafmuta nell'altro, bora il bianco 
nel luteo, d uadc mi pauona^^o.e con la diuerfità de 
colori ne (tilcltc.no , & nella conte mplatkne de quali 
la mente mar àdiglioj amente gioij 'ce dentro , per modo 
che uede non poti r aggtugnerc alla capacita di quelli», 
liccio adUque p'>f]iamo far queflo, benché iifìcfja cefo, 
fi pofjafare per ìmltcftradc^cme per inmfiiiadacqua 
menti e fondi , delle quali dagli antichi molto ne fono 
fiate fcrittCyet infegnatt ,oltr a di queflo molte altre ue 
riho aggiunte», che interamente non fono Siate penfate 
da altri, 

'prima infegnarb il modo dell' innefto , come la rofa 
& gelfomino,penhe il fiore della gincflra, fra tutti gli 
altri fiorici più giallo , noi cerchiamo d* assomigliante 
dia rof*,e gei firn ina e non fi potendo accopagnare pa 

ria 



9 reo %in o. 0 

tk'dimarcia^ d'infgliamentOyperciò piatiamo /4 
fa y appreffo la gineHrt t ela trapiantiamo co quella ter 
7a ì nella quale ha fattele r adici ^auenga che n\u uolon 
fieri uanno ina^Qefftiedo nel fieno della rnaare , che in 
quel della matrigna . Ottra di ciò con una tnuelU ha 
chiamo la piantale come h abbiamo p urgato quella pu 
ga che gli babbiamo fatta , ui mneflano la re fa da ogni 
parte t agliata s u4 mettiamadel lotto y & la legamo . Et 
fubito che glie forcata dal tronco che cr e ficcala fe paria 
mo dalla radice fagliando il tronco /opra l'mneP.o : & 
in quello modo la rofa dtucnttràgialla y ceft noi barbia- 
mo nelle nofire parti \ ilgzlfi.mnio di belli/fimo coler 
gialle. Il quale ne porge adettaticnc,& fi può fare con 
ogni fbrte di color •e i alqu'ale egli jia accornmodatc. 

E t quaft a quefio modo fimlc y fifa pigliare il colore 
*%uro alla bettomea coroùana y la qual molti per il fux 
ue fuG odore la chiamano garofano . /: t ade fio non mi 
pari òueneuole deputare Je qjìo fiore, il quale di odore 
no è pitto inferii re alla rofa, fia flato conofetuto da gli 
antichi. Ma perche co il modo s et i film pio- predetto y ad 
alcun i parrebbe afflai y cji bau rà l' lutilo j ho y taglia, 
mo apprefio la radise ? la v.d ina filuatiea che fia ucc- 
cbia,graffa,e tuga più d'un dito,grojjo dipoi fendiamo 
la pt r me^jOyper ficcarui dentro ilgt -mollo del fiore, , 
poi leghiamo co una uimie , mettèdola in terra co Jet 
letame .cefi fu à il fiere y cbc farà fmile al fiere capefe , 
& non fi pArà uedere cefi più ttagguCofi toccàdoqual 
che fi re di coler bianco nelle radice de la carota nafee 
ra con il coler ro(fo y conun poco di p^Hcna^o . Quefto 
mede fimo fine eia rofafcftfi f mtgard cuti U fdfap* 
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mcfirafd di uarij & diverfi colori* Hord vediamo. un 
foco fepoffiamo fare la rofa uerde a%vra,& di colore, 
che fia giallo . Lo faremo inqvefio modo .fendiamoci 
gambo del fiore puffo alla radice , & parimente tutti 
ifuoi rami cmpiendètro di colore/e la vogliamo uerde 
mettiamovi del uerderame f fedi color axuro empiano 
-d'indicono pur lapis Iaculi, fe giallo, di ^affarono :ma 
auertifci prima di farne polvere . Sopra tutto guarda 
di no ui metter orpimento, o cefi ftmilhpercbt far ebbe 
feccare la pianta,dopo dargli dei letame,& lega bene* 
the farà ti fiore di quel colore che gli hauerai meffo . 
Soffiamo altrimenti ancora co l'adacquare far queslo 
ifteffoje pianterai i fiori in un uafo co della terra buo- 
na crivellata , & due volte il giorno l'adacquerai con 
deS acqua colorita di quel colore , il quale tu defideri ■: 
ta notte poi nafconderlo dafreddi,& dalfereno, et co 
me farà il Sole tiepido & temperato gettilo alfcoper 
tOy & lafciaio flare quiui , l'acqua vuol e/fere colorita 
da cofe non nociue,come defiderado il color roffo, fa co 
more delle fiepi,ibe fa U mani nere, feccale all'ombra, 
cuado le fono mature, & con quefie colori fei l'acqua . 
Se defideri colore giallo, fa con qjio mede fimo : ma che 
no fieno mature. similméte negli altri ^ebe hauerai, il 
fiore, fecondo quel colore,che faprai defiderarc.Ztfè lo 
uogliamo di più colori ,lo facciamo acqve di diuerfi co- 
iori,et diverfi tipi adacquiamo la piata,chefecÓdocbe 
gli darai l'acque coloritele fi baverai il fiore . Jl nco lo 
poffiamo fare in qvel medéfimo modo che infognammo 
de frutti » Bifigna tagliare dmerfi occhi di pianteti? 
quelle J partir permeo, & inneftarle in qualche feor^ 
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%d fendendola pernierò, & accommtdaruiunimpia^ 
ffrofll quale babbi preparato coueneuole a qtl'mncjlo ^ 
C ofi anco a far i gigli rojfi , co me ha infunato il Fio 
rentino;aprendo diligentemente le cipolle fue r et quiui 
fi inetta abondan^a del cinabro, onero qualche altra 
cefi, che gli dia quefio colore : ma fia diligente di non 
ammaccarède cipolle, poi cuoprtle con della terra graf 
f*alletamata ì & cofi baucrai i gigli roffi ^ feconda che 
,Anat olio, & gli altri antichi ingegnano . 7s(e/ me fi di 
Luglio quando fino fioriti bene , cogli dieci, ouer dedi- 
ci gamboncelli,legati in mc^o, attaccagli poi al fumo 
che quei gambom getteranno fuor a alcuni nodi ignudi 
afomiglian^a delle cipoUe.J^d mefe di Febraio,quan 
do farà il tempo di piantar e, ma cera quelli gamboni co 
della feccia del nino nero , & come hauaanno prefi il 
colore rofo,piantali nelle fojjit elle in abbondai^ dai 
dogli della medefima feccia, che quando apriranno, fio 
riranno raffi . Già a me pare d'hauer infignato il modo 
di colorire ifiori:Hora parlerò de frutti. 

Et prima come infignx il Fiorentino a far che le po 
me per Vinnefio uenghino roffe.Se noi mneftaremo ma 
marcia di pomo cedro,ouc ro di pero in uno moro, o uo- 
gliamo dir un gelofo roffo , haueremo i frutti roffi . jt 
quefìo modo è co fa mamfefia, che fono uenute le pome 
i{odiane:mafi anco le vuoi più roffe, imparalo da De 
mocrito,il quale uuole che appreso la pianta fi pianti 
delle rofcil mede fimo in figna in un altro modo, piglia 
rai urìoffo di perfino > il quale fia fiato fette giorni fot- 
terra,poi mettmi détro del cinabro macinato, efièpera 
to di nuQHOrfoi/otterralo,! cofi farai delle pertiche rof 
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JEp ì JLtfeMneat*tàfidtri d ''batterle in a 1 trombo ceka 
ritèymetiitc in un atrio cùlùtje.ÒrMQÌfarie mm hian 
cbejmeftaip nella pioppa^ianew^uerà fa chefilegbi 
Ho ìnfimo uri occhio del mire 9 e dettapioppa^ebebawer 
mtjoi femore biamb£ come ir fégna^etitio^^:OHefi\ 
modo fawiamoXma mofeatéih nera^innefka* àvU étofc 
Unauitt nex&ycbe anca quel colore affai ciìiUrtd yccw, 
mti'UfapiYesCofi fi poffonafare le mele appiè ,ner*lwii\ 
nefiidoló.fìw urrmbo¥*j jl quale gli dia quel colore. Di 
ce%n£'i*BeritÌQ d?e le meie,& ogni Jortt di perni diuen 
tarino a Iquato nffe, (e migli daremo ogni giorho:<dfb. 
hncsfràj)rina.a{'fk(ie. Faremo fimi benUt le melagra* 
ne più rifi& 9 fe ( gni giorno gli faremo affai e equa , me* 
fibiatacò Ufc^qslo Un legna Diafane, ^ qftó moJn A> 
fanpogli acmi del me lograno biancbi mifebiad^nfie^ 
me dilla creta 3 e la quarta parte dtgeffo dandoglielo alò 
U radice ;è quefic bijogna furio per /patio di tre anni., 

Tojjiamoancvra in altro mcdc>bb~ché gli è affai fica- 
modo,? odimeno lo dirò , perche fi riccolgedel Beritio i 
b'figna i^ate i rami quando fieno carichi di frutti fùad 
uh. palo ficcato alla piata dell' arboro>& appreffo nifi 
menino di usfi pieni d'acqua mouendolo di quà,&di 
là ^quando che l Sole del me^o giorno ui battere ha 
»*aq fi r%a%a.c£ii che riuerberinu i raggi, & infieme li 
< 4pQ?Ì J Gtw,$fwio,dall 'acqua , &ferMuotino néporm^ 
per medn cftfjf fogliavo ila lorerojjc. 

A &re diuerie forti di frutti, fc^diiiini ftie- 
dicinalÙTj ■ >• Cap.XII.v %" 

CTI li antichi fi fono affai affamati ne W acconciare i 
iyjni in dlmrfi modi , c£ p«i mommodargli aU 
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tufo loro>et certamente con ragione, pcnioche nò èco- 
fa tmglUre della eommodità^ qutfio fi vede , perche 
ne/h Laro fertile ve troaa fatta grandi ifhna mem»nci 
c vi> quinta cimofìrà^r merauigiia, & fmfacilv.à lo 
i^ccH'iuo^dL quali he fa mcntione Teofra fio. Come in 
ihraclix d\Afcadià fi fa il uh:o, il qaalfa gli buomi- 
ni P 1 '<V> & k dmncjleriU;Q m l e a quello\di citi par- 
li yJùycond territorio Trecche. Da Trifone fi impa: 
ta Ofm d umiche fa dùnnire. Se ne fa qui d'altra /or- 
te ;iL qualbenemloloyie fuìlm y fr danti 9 inaerai di- 
uerf condita;,! di uvn appresogli agricoltori y & i me 
duLcbe no,-; édijfi-d afatl/àpèr.fare ) & maflbnaìwn 
te coloro che conofivno k uirtk delle herbe , operando 
pH fiondala propri; ti de ilnogbiy& con giudichi 
pei fi che fi a cofa utiiiffima il dargli a coloro cùe temo 
no le medicine & i - hanno in faHidio. 

Tarliamo prima della aite tberiacafia quale fifa a 
quefio mvdo^ihcjia^Uo una uite,ouer uvmagi :hqIg 3 co 
me diceFiorentino.il quale appreffo quattro ditiM ra> 
dice Jeauato dalla parte di Jott^cauatogU la midolla, 
er in quelfcambio uifi metta dell' bellthoro^ firmo 
comma uimìne.pi acato in tirrajara poi la uua y laq;m 
le fa evacuare il corpo, er èfolutiua poveramente dc- 
jtderandocbe pia gagliardamente faccia evacuarci 
quella medefima yite.moho bene mhnacata di medi- 
Cina felutiua.pianundogXi appreffo delle cipolle f quii 
ityo-fpejjojpejjiglid .irai di quella uìfufi^ne, tanto s 
che la pigli quella uirt/t. Mafie v rrai cUnafchmo 
dolci ffime da per loro. le vue , a tal che il yuic yen 'hi 
ad ejjer dolcijfimo, come finfigm Tilhdio ; pigliai 
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1$ uhi che uòYrài piantatele quali farai flave ininfufìo 
ne in un uafo tne%o f ieno dì. bevande o molate > o ro- 
fatCyOCome narrai tu.pci disfarai in fieme della terra 
a modo di far li f eia, fin a tanto che gli occhi comincino 
agettar fuora bocciolettinuuui y alllma fiatata quelle 
viti in qual luogo ti fiaterei modo che fi fiantano le 
altre uiti,& darà l'uua come defiderì. 

Il fico, chemangiadolomuoue il corpo , lo puoi fare 
tot mettere alle radici dell' ekboro mefebiato, & tira* 
toh con la latucca marinajarà i frutti conquefta fro* 
fritta. E da fa fere ancora , che fiu uolte tra/piantate 
quesìe fiate con quejle medicine acconcie ferdino,oue 
togli sindebolifce la uirtù , fero tudinuouo daragli 
quell'infufìone.I cocumeri,& le yucche, grandemente 
tuacuano il corpo ,fe tre giorni innanzi che tu femini i 
lor femiyfer duo giorni Ja terrai a molle ne fughi fvpra 
detti* 

ji queflo modo batteremo le fu fine che purgar anno 
&f arano dormii e>buca con un triuello un ramoso pu- 
re tutta la pianta, da poi empie il bufo di Jcamonea , o 
di ofpio;oltra di quello fina bene con della carta^ o co 
della fcor?a,& lajja Starebbe quando faranno matu- 
ri i fmtthfarannp quefti effetti di purgare il corpo , et 
far dormire,etfe pure queflo lo defideri più prefto, tie- 
nivi infufione pcrfpatio d'ungiorno i fichi fecchi , et 
l'uua p affa nel uino, o pure nell 'acquajanto che gonfi 
no ; dentro della quale prima ui bauerai liquefatto lo 
fcamoniOyO dell'oppio. Et fe pur ti pare che fieno trof» 
pa amari , mefcvlaui qualche cofa dolce : Bafta qucfto 
eiKa li ui'iiccncu t 
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A condire i frutti, & ì fiori. Cap. Vili. 

TP /a forza dell' infi abilità del calor celesle , 

1. che tutu qui Ile cefi ì( Vegli circonda^ che fitto- 
ua in quello mondo finfi bili y bi fogna che lunghino al fi 
ne né mai ceffmo di rinouarfi.Ma non perquefio di ma 
tutta sacciecano le menti de gli huomini, & fi auilu p 
pano ifenfi. che non fughino multe cofc nuoue. Se adun 
qut habbiamo abeiltti i frutti d'una \>rjta figura, d'un 
foaae fapore, & d'un uago colore, acao ( he non cofi to- 
Sìo fi perda la loro gloria, & il moto del Cu lo non gli 
faccia marcirla quefio modo farai, che duraranno con 
tra il caldo,®- la fiate da quale per una certa fmiqlian 
7 a che ha con il calòr naturale , l'alletta , & lo tira à 
fe facendolo fuanire fuore,cofi fa ficcare il frutto,® U 
finre. >A quello modo uigieua affai il fito del luogo. 
¥a adunque che le fenefire fileno aperte ucrfo Settcn- 
trione t & ferra quelle che fono ucrfo Uullro-.per ciò- 
che da quel uento diventano gnn7jite,& rÌ7je;mafa 
che le fvnefire habbiuo le pariti da ferrare , accioche il 
uento troppo gagltardo,non le faceffe poi diuentar mar 
eie . Hcta infegnayemo il modo di accemmodare i fio- 
ndi frutti,® primieramente da Unatolio,® zUé 
trifennoru * 

P ^ coftruare le rofi,® igi<zli,cbe slicnofrefihi ,& 
coloriti } cogUfi k rofi,® gU altri fori, non nel tempo , 
chef cogitano che fono ben fioriti ; ma quando comin- 
ciano ad apparire fuor a affonda il taglio , dentro del- 
la pece disfatta, poi matite in una e. mna, & quikì 

C bene 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
519Ì/A 



bene impegoliti, fotterandoli al luog* aprico, accioche 
non pofja bagmre.Ouero tenderai una canna uerde di 
tri dell* quale ut aa fionderai la rofa , ò qualfi uoglia 
fiore;mà procurerai che le parti poi della canna fi con- 
vimbtho ben infieme,cofi uedrai l'effetto, rifare che t 
lièi fileno fempre in quella medtfima ftagwne, nella 
quali tu oli bai mftófti,e coltila a queflo modo. Qui* 
dnfjn:'fe rm i,in in>y che gli aprwc,fptccali,et cuopn 
ìt con U carnè ben ferratele non fpinno:na fiondili, ò 
(erbati cofi aprendoli poi quando ti faranno dibi/ogno. 
O pure in u ìaltmnodoi fa fare unitafo di quercia, il 
citale empir alo difiòn,inan?j che freno apertila che l 
uaju Ria ben copertole non pofjafpirare; pero irnpe 
vàlaloyàicièch'e non ui pojja penetrare Cacqua.ee met- 
ÌMcétO d'un po^o,ò d'una ciflerna mero in acque 
ccrrentiacciò non fi putre faccino, che quiuifi conferva 
rimo verdine quando umiche fioriamo ficca il pie- 
de del fiore m una melalo pure bagnala con aceto, mo- 
flrarJohalSole. 

iìora vifegmamo in che modo durino afjat le mete , 
con il loro bel colore ,etfap or e. Cogli le pere, le mele ,e 
po ne Cotogne mal mature. Ha non pigliare cofe molto 
Je,e tutti quei frutti che cogli , coglili con Uro fiondi : 
ma auertifci che non fieno troppo mal mature , er chc 
non fieno maculate, nf meno troppo manegiati , dopu 
aucflorfHcUi rami,che hai tarati, o pur quei gambi , 
intignili nella vece calda toccandoli leggiermente , et 
poco, che di quìui piglierebbono principio a putrefar]* 
dipoi inuoltarfi nella canapa, oucr nella ftoppa,oUra 
di quello angeli da torno a tomoli della etra bogue 
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te, & affondali nel mele , & co fi la fetali flar coperti 

dal mele, ma fa che l'uno non tocchi l'altro: falli Jiar co 
perti,che'l uafofia impegolato .che non pojf.i fpirare, 
•he gii binerai tutto l'anno uerdL Età quello modo p% 
rat d>:co nel mele conferuan ogni frutto. ^ conferua- 
'e i /uhi f-, efebi ,1'infegna africano . Tiglia le yucche 
*efcbe,& ucrdijagttandoli le ponte di J opra , &fot~ 
c; potfcauale dentro, qaiuinel luogo fcanatomettcui 
i fichi in chifcheduna; ma f* che il bucofipcfja riferra 
rcxon l'ifleffo pc^o della ^ucca ; dopo di quefto, ac- 
cecale, ali 'ombra in luogo, che non ut dia calo re di fuo 
fo,nèfumo. Da Svlione s'impara, a condire le pome 
dando elle fono frefche , col fargli una coperta con la 
rc:« y rtfifannoiuafidigefjo disfatto, & come fard 
nella crofta af cinta bene, to fi le conferirai affai tem 
quando tu te ne uuoiferuire,lauale bene con del 
acqua dolete. 

In qmflo modo ancora potrai hauere l'uua che no fi 
uajhrà y fe ogni graffo il metterai in un uafo di terra 
fjincio,bucca nel fondo, poi meffolifopra una tego- 
k,U difenderai dall'acquaia auertifcichefradi 
o i uafi non fi percuotimi dal tròco fi rampino ; però 
ictòmodali di mcdo,che non fi poffono sbattere.^ que 
fio modopeflnà del netro , et uiluppataui dentro , poi 
fepellifcila,etfi conferita Ivngo tempo* Molte cofe an- 
tera nelle botticelle impegolate, et inteute nel mojh fi 
Poffono conferuare , et anco a quello modo conferuerai 
ramidella mortella co i frutti fopra,t rami co ificbifo 
>ra dentro della mona. 

Etfe uuoi,ebc i frutti ftienofopra deli Erboro longo 
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tempo yf atagli aflorcere i ramicelli,acciocke filigli cor* 
ga l'humorcy che gli farebbe maturare xo fi fi conferue-\ 
ranno belli fen%a guafiar fi, & il Sole non gli fard offe* 
fa alcuna,in tj afflo modo fp totalmente fi conf emano le 
tnelagraney in un altro modo costruiamo lefirbe , e*r 
Ùperey c glile coji un poco elicile cominciano a far fi: 
però che anco fieno d ire, & mettile dentro de uaft di 
terra, cuoprili bene 9 & farai bene impegolare il uafo 
al coperchio-Atra di ciò,mettili in uva foffa fonda due 
piediycon la bocca alUngùiypoi cuopri di terra, & cai 
ca beni [fimo con i pudi , in un luogo che l'acqua poffa 
f correr e. 

Mdfe uorrai conferuare luna, & le melagrane, pi- 
glia Vuua duraccia,laqual non fui maculatala fa che 
Sion fta acerba,nc anco troppo matura , &fe uè qual* 
che acino,che fia marcio ,leualo, immergila dentro del- 
l'acqua togliente, pei mettilo all > cmbra,& quiiii V at- 
taccateti aucrtifii non lafcure un auert mento di Co 
lumella,etì infcgna-fhe tu la debbi far corre, qnado l<t 
Luna jcema,dopò la quarta Ima , quando gli haprefo 
il Sole, per modo che non fia rugiadofa.jt uolerfar co- 
feruar l vua nella uite,come inftgna Effigio : fa ma 
foffa cupa quanto è grande unhuomo il luogo ombro fo y 
et che poffa fioriere V acqua mettendoui nel fondo de- 
la rena,accwcbe babbi più Virtù di conferuare , poi fi* 
caui delle canne, ma fa che la fiffa ftia appreffo laui- 
taioltra di ciò continuamente fioràie ulti, procurando 
di nonguaflare igrafpoli delCuuayViafa che pendoli- 
riOyC fileno fiffefi al pedagnolo delle uiti t per modo che 
non tocchino terra, ér cuopri con taf cello folare , ac- 
etiche 
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tinche qi4Ìui non ui p o/fa entrare il freddo, & co fi fi 
con/crua tutto Canno infimo alla Trimaucra . Tenen- 
do fine a quefie cofi, rcfi.i in fognare a fare ficcare gli 
arbori Jaqital co/a la po/fiamo fare que fio modo /pic- 
candogli la feor^a da torno a torno; per cloche ogni ar- 
boro /corticato^ fonatagli uia la fior^a.fi ficcarma 
alcum pfH tardi,alcum più to<ìo • Come il tiglio,& la 
querce, più prrfio,& gli arburi più deboli , fi /creano 
più tardi :gli importa affai ancora fecondo , qual lem- 
po dell'anno fi faccia qut/io: per cloche il Marxo,& il 
Feltraio, in fatto muoiano : ma nelllnuernogh albori 
put Yobkfii.piu tardi fi ficcano • E ben nere, che alfine 
to bifigna leuargli la fiorila ,accioche non diuenti peg- 
giore. 

Co fi al le paflinache marine , fi fa ficcare la /pina , 
che hanno nella prima fiotta • Et un panno menftruo* 
fi me(fo,alle radici ma/fimamente à una noce (come di 
ce Democritojba quefla uirtk di far ficcare . // Vlat a- 
no ancora aj cinto a terno a U>rno muore: per qutfia c a- 
gione fi tenuta per cofa marauiglwfa , che quella di 
% Ale*ado > & in Filipia,che e/jtndogli afiiutata la /cor 
%a di nuouo nmendicaffe,& ri/acejje la feor^ada on~ 
de i"aurujpice,o uogliamo dire colui che auguraua , al* 
Ihora comandò, che ficeffero facrificio , et ^tenefiero in 
ytneratione,et in cufhdta qW arbore; pioche egli era 
y ri augurio buono. Hora mi reììa a raccontare una prò 
frietà dell' erba uerbafio,quando Ut mattina apre il fio 
re,fefifiuote leggiermète la piata sfiorì fi fi ce ano, & 
cafeano a poco a poco y et non è fiato chi cor fider adulo , 
che non creda chefìa per qualche inette fimo > 4 cbe/acii 
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mente fi può ingannare in quejia cofa;dicendo qualche) 
parola inutile 9 per dare apparenza alla co fa, che frffe 
fatta per uia d'incanto . Da tutte quefte cvfe , ci/ bah- 
biam raccolte , & ragionato , ho conofciuto un arbore 
chiamato bolandojjorti deliciarum, percioebe è d'una 
grandetta , & d'una gr offesa affai bella a uedae , 
che piantata in un uafo commodo y con della terra graf- 
fa,& letame :accioche sì per la grafferà del terreno, 
sì per la natura fertile dell' ar boro , laqualdauagran 
nutrimento } poteffe più a^euolmente mantenere gli in 
nefii y era di tre rami , nell'uno de' quali ucra inne fiata 
la vite,& faceua l'rua ferina i uinacciuolt di più colo 
ri>e medicinale italcbe hauea il fapor buono ,e la uirtù 
di purgare il corpo . il fecondo ramo faceua le per fi» 
che per bauere innefiato il perfico,& il noccperfuo sè 
%a nocciuoli : & feglifacem qualcbe frutta col noe- 
ciuolOyducl che ucra dentro era dolce, come l'amando 
la: il quale qualcbe uolta haueua [omiglian^a d'buo- 
mo.qualche uolta d'altro animale . 1 1 ter^o faceua le 
ceriegie fen^a nocciuolo,alcune agre , & altre dolci : 
faceua ancora le pome dorate con lafcor^a , uejttto di 
fiondile di rofe y & faceua i frutti d'una grande^a fin 
penda, & nel tempo dell' inuernata, ueniuano più dol* 
ci,e più odoriferi ;produceua quefto arbcro i frutti fuor 
del tempo debito^ più del doueregli conferuaua , & 
fcambieuolmente tutto l'anno daua i frutti ; perciochf 
fempre leuica i nuoui, & i uecchi y & era co fi bella co- 
y fa a uedere,cbe non fi uidde mai la più bella.Di quefix 
ne ho detto a baftan^a , e fommi slonganto più del do- 
vere mi parlare >dclte qual co fi alcune riho tolte da gli 

antichi, 
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antichi, accomodadolc al tempo & al luogo , queL 
le ch'erano mclte uolte ifperimeta teioltra di quel io Ue 
ne ho aggiunte alcune ingeniofe y & anco utili. 

Modo da fere diuerfe co/c da far fuoco » & 
battifuochi . Cap. IX. 

Tp<! Ice ritmano >che a cafo è fucceffo alle uolte.che 
mJ diuerfi arbori^ fpejfi agitati da uenti,& dalU 
tempemn^aycon gagliardo impeto percctendtfi infic- 
me y rarefa arutoji le parti , hanno buttato fuoco^ on- 
de poi fi accendeva una gran fiamma, & un gran fuo- 
c<- stai che i contadini fpauriti /camparono di quel luo 
géfpoìfpèta la fiamma ritornati a u edere, uiddero che 
qinuO.i netwfi&a una gran cemmodità al genere hu- 
man' icdff ha prc/o mpiit h confiat udinc >& di quà 
fimiimemeVm p> e fo Carte della militia ne'fucibifo- 
gni,qu andò fono i faldati attendati alla campagna, & 
bacofhierato comi f pofjm fare ibattifut cbil& mei 
te tofe altea far fui co , quando fempre non baueffera 
commodità di pietre focaie . h'.t wftgnarono qual forte 
di tigne f fero buone a adoperarci becche la triuel- 
fanti legno ficao, gualche uolta getta fuoco, nondime 
■ no da una cofj.ihe babbi la uirtù di farlo , & dall'al- 
tro che habbia um u di ricevere (juell'operatione , pen 
furono che fi debbia farciti 'una di qui.fìi fta tenero, 
l'altro parimente forte . Me moUraho l'efjempio quelle 
cefe , che fono grai clemente calide.come il Lauto , 
quella qualità di }{oue bianco, da i Latini chiamata 
i{bamua i i > hlce>& ti Tiglio. 

0 4 Quelli 
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Oueflifono legni,che col battere fanno fuoco . Me«i 
nefioro,ci aggiunge anco ilmuro in qurfio luogn>e s'tnt 
macina che per la fua durerà. riuniti il taglio dell' a» 
f cia:di tutte quelle cofe fanno una frittella , che aUa_j 
per coffa faccia più gran re fi (lenita , & con piugagtkf 
de^Tà faccia Viffttto, & il luogo, aneto il legno Uoue 
deliba entranti fanno di tofa tenera , come di edera , 
feria ,v ite faluat teluse cofe finiti che fieno benfecche, 
che in tutto fì.t difucata ogni humidità . In fomma-j 
quelle cofe tanto fono peggiori a quefio effetto, quanto 
fono più nate in luoghi ombro »//J, nafcofiidal Soie • 
E cofi più commod arni ale farai l' e jfetto ,& penfo che 
twn im porci nulla, fc percotcrai lauro con lauro,o ede- 
ra f 'pagliata con feria. Et quel ohe è miglior jlmpicae- 
rai be ne con una fune con uelocità , & come (onincie- 
tà a fare il fumo, fatto uì gettar ai j offa delfdfo pcflo, 
minuto,ouero qualche altra coja calala, la qual tu l'ha 
uerai preparata di fongo fi co . . sl quefU ' fino da far 
fuoco,non fino buone le cofe otiofe, graffe, & affai ma- 
teriali >lc quali bifvgna fchiuarle. Ma ejjtndo,che la me 
te bimana rare mite s'acqueti nelle cofe ritrouatc,ma 
femprc cerca con più grande iftdufiria ef fe mouc, è fia- 
to trouato dall'ingegno d< ll'buumn una pietra , che 
con qual (i itoglia co/ii humida ja fuvco,& questo è il 
modo di farla ^Viglia la pietra cai imita , & mettila 
in una pignata, o pur in un uafo jimile , infime con 
della calcina uiua t & fa cbcjia coperto dalla calcina , 
ma farebbe meglio fe tu ni poncfji della fcammonea in 
tanta quantità quanta e la calcina, et quando hautrat 
empito il uaf o , ferragli bene la bocca con della creta 



S E C O Tv^D 0. 5? 
»■ dà far uaftypoi mettila in una fornace tanto che fiabe 
I cotta.Cauata di quella pignata,la metterai in nrì altra 
| e di meno ferrala con là creta, come quell'altra x .e ri- 
mettila un altra uolta nella fornace s & queslo lo farai 
tante 'uolte>che tu negga.gbe fìa dutentata bianca^ben 
bene s la farai peféare,e quando farà atbifog.no con l'ac- 
qua , o con la faliua bagnala > che uedrai che knarà U 
fiamma,come l^baij penta, mettila m luogo caldo , per 
fedirtene attuo bifognq. 

Si tronaua anco un altro modo a far queflo:pi^lieraè 
folfere uino Salnitro, tanto dell' uno guanto aelì altro s 
il doppio più di canfora^ mettile co la calcina /mona » 
e tutte qutlle cofe pifìerai in un mar taro, tanto fondi y 
che l'aria le porti a pena uia y poi tutte infieme le lega- 
rai in una pe^ra di pano lino (tutte molto bene, e rac- 
chiudile in un uafo di terra, ferrato con creta da va fi % . 
e la farai Peccare al Solt;poi la metterai in una forna- 
ce di uafi;e quando il uafu farà cotto yCa.uala,nelUqnal 
coi a bi fogna hauerui una gran cura, pcrcivchediuenta: 
no duri come pietra co fi canate s adoperano.MtrimB 
ti fi può fare quesi' ijlejje+ Vigliare della piena cala- 
mita^ calcina uiua 3 e quattro uotte tato % dt fiilm tro bé 
purgato,altretàta càfora,fòlfcre uiuo, che mai babbi 'a 
ueduto fuoco,®- olio di rafa di terebinto , feccia di ni- 
no affidatala qual da qui innari chiamar cmofempr^ 
tartaro. Tutte qucjte cofe ungUonu tffer pefiate infic- 
me,o in un molinclo,ouer m quaid) altro luogo, poi b&~ 
Jtacciate, quel che no è ben trito, di nuouo ji mcùe a p$ 
ftare,& ftacciare . altra di qucfio,bauer e preparata, 
dell'acqua ardente fatta di mno, gettar -itene dentro 
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tanta che foprauan^i le polueri,poi metterale in un u 
fo di u etre ben ftrrato,che no pò fu punto fpirare, e fot 
terrario nel letame, per due, c tre me fi.» et ogni dieci dì 
YinoisandrlOypt rfino a tanta, the sagomigli alia [chiù- 
ma,e graffo del mele ,et chcnonmoflrifegnò alcuno di 
diuifione. Dapoi bolla con fucco di carbone bene acce- 
jòytanto che uada uia , et fi af cinghi tutta l'bumidttd , 
che feccata al tutto fi congeli } comc ma pietra duraXo 
me uedrai qucflo,rom pi il uafo et di nuouo tutta quel 
la compofuione in gettar ai Jvpra dell'acqua* , ouer del 
uino,qnello che ti piace liggicrw cecche tu uedrai vfei 
re fuor la fiamma, tt è queflo moiofopra tutti gl'altri 
buono, che non fi troua il più migliore. 

In che modo ancora fi pr jf a accendere il furco con 
gli f pecchi in un altro inodoro diremo di fotto, quando 
trattaremo d egli f vecchi. 

Diuerfe compofi tieni de' fuochi. Cap. X V. 
1W 1 On e da j predar e, come c fa mutile, v > di pcca 
vagherà vedere la computinone de fuochi arti 
fidali, la quale non è troppo liiuufa da f gradetti \da i 
quali ni raccontarono fiickaij per intenti^ quali , ben 
che fìano maneggiati da perfine uoìgari, et ignoranti 
hanno nondimeno dell'ingegno fa ajjai,né mi nncref ce- 
ra dirlo . 

Miftura che arda fotto l'acqua. 
Q^efla compofuione è di molte forti , e$ cofi io dirò 
di quelle, eh 'c -f endo piàfacil a prepararti, con più pre 
fk%%a fanno l'effetto . Vigilerai della poluere à 'arti- 
glieria ; ptr cicche quella entra in t ut (e le miliare di 
queflo effetto ,ceme fondamento di ogni co fa; aggiunge 

rai 
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ÉH ii ter^o difcamonea , /<* <pa>^ parte di ogiio corn- 
muneM fefia parte di fot forese me/colerai bene di tut- 
te quelle cofe mefcbiate infìeme pigliando lefperimetQ 
ilqualefe opera più ga\diardamè: e -che non uorriano , 
ci aggiungono de'd a fcamonea>& del folfo , &■ fegliè 
pia tardo f cbe non de fìder anomali bor n'aggiungono del 
la poluere . Quefla mistura uuolefjere inneità in pani 
di lino,ct fattone auiluppi più (Ireniche fui poffibile » 
& anco poi inuoltati con la furia & con ligami , bifo~ 
gna gettargli dentro della pece bogliente: oltra di ciò 
la fanno poi dinuouofeccarc, e di nuouo rìnol^cdoli di 
ftracci lini fi cuoprono di pece,per difendergli dall'ac- 
qua 0 acciocbe Lifurrj ad fuoco nonfptzj;i. Ma da- 
fm che fono bea coperti con qu*jli panni ,cr peccai fi 
gna bucargli a' un bue ) picciolino ,et mctterui dentro 
del fuoco X ) (ne / 'incominciano ad ardere ^jpcttario co- 
fi un PWO,® pù Ìq gittano in acquaci quale non fi U 
fciajpegncre da>Tacq ta,& bora mene in cima deWac 
qua y b, >ra ita al (ondo girando. Et no mi J piacerebbe, fc 
là s ag^ unge ffìi Ut l pe trio lo : pcrciocbc è molto attrat 
imo del fuoco, & fi getta , come fa la calamita al fer- 
ro; qiwjio liquore arde grandemente nell'acquai , 
la qualcofa gli artefici l'hanno tolta dalla natura. 
Et non nifi può dare ne ff un altra ragione dei bagm , 
ebe continuamente bogltono, eccetto ebe dentro gli fia 
qualcbeduna di queste mincre , ebe arda, le quali fi 
uengonoa nutrire dell'acqua ,& la fanno bollirci. 
Speffe notte gli infiromcnti da guerra $ empiono di 
quelle compofitìomyér poi gettano alcune palle in al- 
to, dove fi rompono, lequali fi fanno in quefie modo ♦ 

In noi- 
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Inuoltanoqueftà poluere nella Hoppa, e la coprono di 
quella mifturaja qual habbìamo dctto,& l'attaccano 
bene infume: poi empieno l'artiglierie di polucre , di 
falle medefirnamente coperte di quella misiura > cofi 
datovi fuoco ,le palle negli affalti de' nemici Hanno per 
V aria acce fedi fuoco . alcuni in ifcambio a* oglio ui 
mettono del graffo di porco ,e di oca, folfo uiuo, olio di 
folfo , e di quella gómma chiamata Hapta da' Latini , 
delfalnitro ben purgato, acqua ardente > rafa di tere* 
binto,pece liquida, yernice, la qual tutti Sogliono cbia 
mare vernice liquidatilo di rojfi d'oui, e qualche uel- 
ta per farla congelare infume, ui mefcolano della fega 
tura di lauro, ht tutte quefle cofc ferrite in uafo di uè- 
tro /mettile fotto il letame per duo mefi,o per tre, cgni 
tttogivrrn mutandoli femprc il letame.e me/colando , 
cavata di q'iiui la compofitioneje gli darai ddf#M*j 
non cejfa mai d'ardere : per fino ohe non è conjuwat* 
tutta,nè per gettar ui f opra dell 'acqua fi Spegne ,an%i. 
che più infuoca. J^ondimcno gettandovi del loto delia 
terra poluere ,e breuemète fi Spegne co tutte le cofe ca^ 
Ude t iT fe il getti in un corfaletto,a una rottura,o un'at 
matura in fatto II infuoca, talché è for%a y o difarmarfi , 
o abbrufciarfi\un altro ne infegnaròyilqual'è di gagliar 
da uperattone • Viglia rafa di iere binto,pece liquida, 
uerntce liquidaci della pece, incenf\et cafora egual 
mente di tutte \ il ter^o , & la metà della tcr^a pan e 
di folfo uiuo y di falnitroben brugiatoil doppio, tre 
H] h Ite tanto di acqua ardente , & altrettanto di oglio 

fcS petrio\o % ma a?giungiui un poco di fior di carbon difali 

V cc^uefie cofe le còponetai wfieme>e ne farai patlote , 

ouero 
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Mero empiette delle pianate iquefia mifiura abbrucci* 
di maniera, che fi perde il tempo a uolerla fpegncre. 

Fra quelle fe ve trotta un'altra, la quale il Sole può 
ctccendercmaffimartet te ilme^o giorno, creando che 
egli ha farina graie , eli egli è /otto la canicula,e ciò non 
proviene fe non dalla copofittone delle cofe. Qjettala 
debbi preparar con diligenza .Tigli a della canfora, di- 
poi fo! fu uiuo rafu di tenbinta,oglio digine pro t & rofi 
fi d'ouiypece liquida Jcamonea / pi:lueri^ataJ'al?nitro 9 
et di tutte quefle a fe il doppio fiu*A equa ardente^* 
fenico,etun poco di feccia di uino.qvefie ce f chi pt'fie, 
e mef colate infume, le metterai in un uafo di uttro , il- 
qual Infogna che jlta ferrato per dui me fi /otto il leta- 
me, fempyc rinouat.doglì il letame) e mef colando, e da 
quel uafo fe ne cani t acqua (cominfegnarcmoje quefi<t 
fi impaili,oucro con la no/ira polvere, e co /Ureo di co- 
lobi^ leggiermente fiacciato, accioche pigli U forma dì 
un bollo, co fi copri co un legw\ o qualche altra co fa at- 
■ ta ad abbruciare^ coft la fiate, qiiado il Sole eguagliar 
do fi accende, tutte quefle cofe fino attribuite a Marca 
Gracco. Il ficrco di colobo ha grafi. m^A di qjjbruciare + i 
Dice Galeno , che in Mifia, la quale è una pane della, 
+Ajia a quefto modo una ca/a e/krfi abbniciata y Vem 
Stato gettato del fierco di colombo, 0 bauea una fine- 
ftra,per modo che i legnami di quefia cafa,poco tempo 
innari erano fiati orni con tumentina,cofi l'è fiate fen- 
dofi quel letame bene j'caldato per il raggio del Sole, co 
minciò ad infirmare la tremetma,e la fineslra della e* 
fa per efibre anco le parici i ente di tremètina talché ti 
fuoco fi cominciò attaccare al tetto . co/i in uninfianei 



s 



l I B R Q ? 

per tutto saccefe la cafa di fuoco, per batter quel far- 
ci.) tonta granfor^a d'abrucciarv, Oltra di quello a fa- 
re (facendo dibifognojil fuoco ,il qual fi fregne co ogtio 
& con acqua s accende, primamvte fi debbano cofide- 
rare quelle cofe,che facilmente nell'acqua s'accendono, 
da fe fieJ]e,come la calcina uiua y c la canfora ; la onde 
co pori ai infume pctriolo,ctra,& }olfo,faraiil fuoco, 
me li gettarai nell'acqua fopra s'accèderà , e pittando 
ni dell' oglio,ò del lotojubito fìfpegne : ma bagnando- 
lo poi con l'acqua di nucuo fi raccende , &fa maggior 
fuoco.Tito Limo racconta, chi alcune uecebiene i lor 
fuochi battendo acce fé alcune fiaccole di quesla miflu- 
r a,paf\arono il Teuerc } cbe a quelli ebe ucdeuano que» 
Ha cofa parcuagran miracolo. 

Vi qua fi fanno le fiaccole per li uiaggi, lequali non 
le Ipegne li ucnto,come fono acccfc.L tfaffi a queflo mo 
do .coprire le fiaccole di cera,& difolfo,le quali il uen 
to non ba for^a di (pegnerle . Ter condurre unefjerci^ 
io ,o per alcuni altri btfogni ado pr ano quello , fanno 
bollire dentro del falnitro,& dell'acqua lofkppino, et 
cerne egli ègfctuto,lo bagnano con acqua ardente , & 
mfieme del folfo } dipci di quefla mifiura le fanno le ca- 
dde ;cioè di J 'elfo, canfora, rafa di terrebinto perla me- 
tani doppio di fcamonea,e tre uoltt altretanto di cera, 
dsr ne uengono a fare quattro candele, lequali le copon 
£oho u:fìtme,& nel me%p ui gettano del folfo uiuo,& 
questa fa più refìflen^a a i uenti, & allatempefia di 
Vutte l'altre . Se tu ima fi ir ai una candela di ncue^come 
jb^tionofare t fai:ciulii y & l'accenderai uedtrai ebe 
la fiamma abbruciar à nelme%o della neue* 



Early European Books, Copyright© 2012 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5191/A 



SECO 7^ D 0 




Ma a far l'acqua ardite ,cbe facilmente s accenda % 
yigliarai nino uccebio che fia grande . abradi ciò ni 
get tarai dentro calcina uiua,e tartaro, folfo uiuojam- 
bica co i uafìy etflromenti degli alcbimifii (come t'ba- 
uerò a infegnarjquefl' arde marauigliofmente , ne mai 
finirà d* abbruciar e ,pcr fine che nò è conjmnata tutta, 
mero ue ne lafcierà poc'a,e Jc la metterai in un piatto , 
ò in qualche uafo.chabbia la bocca larga e mettedoui 
la fiamma, di J ubico pigliali fuoco, fe la getterai nel 
murOyOucr la notte dulìa finestra , vedrai l'aria piena 
difci-itil'e di foco, arde anco tcnedvla in manose flou 
ta troppo. Ma autrtifci quefto,cbe flillàdola più uolte 
arderà sepre maco;percwche Inacqua ardete fi l'vppo- 
jìto dell' aceto. E fe tu vuoi che fa mem fligmatica, po 
nerai alla bocca de' uaji doue fi filila una Jpongia ba- 
gnata nclCogliOyla qualnon lajci.i pa/jare la fiegma^. 

Se uorrai gettare la fiamma in aUo,o da lontano , fi 
'a commodamente con la fcarnonea, incenjb,c maffma 
mente co rafa di pino. Vcrciccl.K' fi produce la fiamma 
la fi leua in alto,et di lontano la gel ia, et Jc fra le dita 
terrai una candelU , et nella palma della mano haue- 
rai la polucrc pefla, quando la getterai in alte s accen- 
tra Li poluere dalla fiamma della candela. 
Et fe defideri difender qualche ci fi acciò non s 'ab- 
bruci ,con fiderà quelle ccje,che fono affai frigide, e fan 
no refifiew^a al fuoco #be fono {ottime perla continua 
tu ne della lor fcflan%a, nò fi UjciùhouìUt r dal fuoco , 
come la pietra amianto , la qual chiamano allume di 
^uina^calcinaf pota, chiara uouo,fhcco aaclea ,faua 
\porcina,feme di pulicare , qucjle cefefi mefeoiano con 

Jìiccbi, 
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fhcchì tato fhabbino forma d'unguento: dipoi t'ifogè* 
'irai le mani che terrai il fuoco, fern^a fcotarfi,non però 
■di maniera,cbe lo poffa maneggiare alla ficura . Velia 
pietra amiante fi fauna toua°lia,ch % ef]endo infudicia- 
ta,& gettandola nel fuoco la diutnterà bianca. 

Se ttuoi parer tutto infocato , ti ungerai con quefia 
mìflurafopradetta, & lafciala afciugare,dapoi getta 
mfopra del folfo Sottilmente pefiato , sbruffandoti fo- 
fra dell'acqua ardente, della aualdifopra ho fatto mi 
tione } mettiui fuoco, che per un poco fiorai fteuro , che 
non tifeotera la poluere di arcobufo ,\ la quale farà ne* 
gli itijiromenti da gutrva opre marauigliofcji fa a que 
fio modo; Viglia di quella polirne commune, & metti 
ui la duodecima parte di argento uiuo^altr etato di mar 
cbefita,& difcatHonea,& pefta bene;di quefia polue- 
re empiendone £ artiglierie, datogli fuoco, le fpe^a co 
grandi/fimo bombo^r ammaina molte perfone^et per 
Toppo fito,fe in quesla poluere d 1 arcobufo, ui mefcola» 
fai della carta abbruciata , onero il doppio di feme di 
fieno communty che farà ilpiede fimo effetto, mefcolan* 
douelo ben trito, per modo che Jminuifca la gagliarde^ 
%a,cbe non fa co fi grande fiamma, ne tanto bombo • Et 
con quefia poluere, un ingegno fo potrà imaginare efpe 
rien^emarauigliofe* 
Come fi poffofare, che una cofa nafcofta nelle 

,|> tenebre rifplenda. Cap. XVI. 

TV che uieni con grandi ffimo defiderio a leggere le 
cofe,le quali la natura liberale con tanta liberali 
tà,ba dato ad ufo del genere humano, bench'elle fieno 
no/cotte , & ebe cerca difenderle dalle tenebre .La, 

qual 
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quàhéfamne ddrfpre^are da > f «* tu ingenhfo ceni 

quefto de fi 



quelle coftysqualì ti pedone far confegu 



JVfW ujj Ut 



lequali la notte fi poffono aedere, 



fdetio,& 

^deUeqmli ne ricetta molte pisi, et molti ìae^erien^ 
^Come alcuni animali de genere de gl'infetti Jnu* 
li uolgarméie chiamiamo lucciole ,fono defatighi , de* 
*api,e delie fquamt de pefcijome delpefce triebiafrt 
f co > che altrimenti fi domandano borir gi . Similmente 
M nibbiofungie delti pettini fplfdono difm co . frboc- 
-ta a chi li mangiaufi gli occhi, de'tupi , <& degatti, 
Truouafi anco m Germania m'uccello le cui penne 

Splendono cme il fuoco Squali c<l/uo fplendore,infe 

onano la ir a da a i m ' * 

s *** vjujtwua a i pajjaggteri per quelle campagne v» ; 

quando Jono dubbie fi delle fìrade.Cofi ancora fa men 



tione aliano de 
. ftracci y e d'oftri 
mare ,e di urrà: 
doriche fanno fpeffo: però ut 
mare sbattuta con i 
che paiono di foco ; 
le s uddimada Care 
dorè di fuoco. Co fi j 
Democrito * sAncvr 
& marciala noi 
bonchio la notte 



ed, 



un deptfei ora- 
fe marauialivfc di 
i]o r>o<>,e "dello fpl$ 
>che wlC acqua del 



ti lì '/> 



la Halle > la qua 
splende difpli 
Ito ammifOMM 
idici della querce fccchì (firn* 
offra un colere d'argento . Il cat 
inée,& finalmète [ no molte cefe 



fjrufammian^a de gli amichi {muri , le quali U 
notte fanno Imte.m fecondo Crdme ,„fe V Jro a ctt- 
**re un ^.mediante ilnuale pr.iJLpo/J* ha . ere 
f tu cbtaro lm>e,atiocthefi pofa uedere U notte. 

t, Lte/Jempto,le fattele di notte fra tutti gli altri , 
■«*%• « «fiat 



affai, ha lume di fuoco, noi ne {pecchiamola coda, prò* 
curandolo benebbe con quella partinutè^iW^firi 
mania co fa alcuna di nero ; poi maninarfc-in uto&fie- 
tradì porfido , per qu fode ci giorni , cltra dicioteneM 
fitto' l Iettarne in un uafodiuem, ér farebbe meglj»$ 
che non tocca/fero dalle bande, &mafleffero appicca 
te finiti quelli quindici giorni, metter il uafo nel fondo 
ouer nell'acqua del bagno calda èCofipot accemàdaìà 
un recipiUe,che riceua Udi8ilktione,laqual$kmet 
ter ai in una palla di criflallo chiari ffima,& polita, & 
quefla farà poi lume a quell'aria, che gliè d'intorno : f 
tal modo, che potrai leggere lettere maiufcole,pur che 
non fia offufeato da un lume motto più grande,. Simile 
a quefl^cqua fe ne può fare di quelle fquamme di pe- 
fci,laquale fifa a queflo iHeffo modo,e non fi sà porre 
differenza tra quella, & quella. 

Molti ifperimenti di lettere , & diuerfe ziffere di 
lettere,& di fcriuere. Cap. XVI Io 

LE figure difeor^e delle lettere, lequali uolgarmen 
te chiamiamo \iffere,fono di due fortigna uifibi- 
le, l'altra inuiftbile . La prima ha uno ftudio degno da 
per fe.La feconda delle nafcofle , dellequali sì come ri- 
chiede queflo luo%o,alcune ne uoglio raccontar e, le qua 
l i (arano ad utilità,& giouamtto de igran Trencipi , 

6 d'altri jqualt tertano faperle . Di quefle ne mette- 
remo alcuni effempi non filamene dicendo di quelle , 
the fi fanno,quanto di quelle , che di quiui poffanoca 
uarfi ilche lo conofeeranno coloro , iquali agiungerano 
qualche cofa coartifiw>,acciòfticnofccrete ; percwche 

7 - - ~~ andando 
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' andando in mano deuolgari s y auilerebbonoperche al~ 
ilfoora fono più care ,e preciofe, quando ftanno in petto 
*»] dette perfone (ecreto.Ma diciamo ri tornandola propo- 
fito,diquelle,che finora note, & dinotiate. 
Delle lettere che fi poffono leggere allofcuro. 
Se alcuno defìder a auifare qualche cofa ad altri na 
^cottamente con aflutia.che filamento quello ferino fi 
" poffa leggere la notte-, fermerai con quel liquore detto di 
fopra;politamentein cartai farai che la carta pigli 
bene quel liquore con dili^en^a , che l giorno parerà % 
che non fia fcritta. Ma fe quefto modo non ti par effe fi- 
CUtOytu potrai pig liar quett 'altro. 

In modo di far lettere interpone al lume. ; 
Quefla è una coperta da fcriucrejaqual neffuno fe 
timaginarebbe , ne come l'altre coft facilmente fi può 
feoprir col fuoco , fcriuendo con un coler bianco , come 
con la biacca,chefia Stemperata, con la gomma , ouero 
altra cofa fimile,cioè che fia dell' Ole ffo col or della car 
ta, per modo che non ui fi poffa porte differenza ,accio 
non fife imaginato ilfecretodi qualche dono . Quefia 
lettera pofia all'incontro d'una uella o d'un lume di ca 
dela,o lucerna, fi può leggere .-perche quella cofa , co la. 
\ quale bai fcritto, non la feiatrap affare il lume ><&xo fi 
fi difeerne la figura delle lettere. 

0 purefe uogliamo,chc le lettere paiano biacbe,den 
tiro un'esèpio nero, fe ne troua un modo più fecreto, pi- 
gliando colore giallo,& chiara d'ouo che bene sbattu- 
ta : & fatto queflo colore , come inchioslH liquido da 
fcriuere,con quetto firmerai . Come poi farà fecco tingi 
la carta^con color nero , Et quando tu uorr ai leggere 

H % quelle 



quelle ìcttryr, rafcta conune^mhtég^icrmete y e coti ■ 

diligenza Janto che tu éw^^^f^ift '^^^SÈ^9i 
ubai gittata iprachemqHrarinàbiancbe^^^È^I 

Cofi defìdcHnifa]$ti^ 
ibefiueggpnofitnw^^ del 
l'acqua ardente^ fognando la- carta , tant04ht *jS^j 
glio fia bene inzuppate iaertoa^pot (opta ut fìriuerai 
conte le lettere fi afciugardnùfi nafcondono y éip0Ì 
tarai della paglia y cbe fia fiat aneli 'aceto, &4Uelle co 
fecbebabbiamo a fcriuere* fermiamole nelli ftatij 
ebe fono fra quelli uerfi , che prima babbiampfirittii 
altra di ciò cuocerai gli acini dell* agre fio nel nino ktaià 
co ycon il quale bagnerai una fpongaa y & quand%uèfA 
rai bagnare con la fpongia leggiermente quello frit- 
to , cofi nafcondc y &ojfufca il color nere y ilquale fit 
miliarmente adopriamo. Et quel primo che già nothfij 
uedeua incomiacia ad apparire. 

far lettere nella pelle y ouero fò'pra qual fi «ogW 
membro della perfona y che mai fi leuaranno y prefUmè 
te piglierai delle cantarelle^ mettile per f patio «ftwij 
giorno naturale dentro dell'acqui forte 9 o pure acqua 
dafJxrtire oro, di poi con uno flile al propofito farai 
quelle Ietterebbe più ti piacerà in quel mèmbro che 
uorrai per eff empio nel braccio , incontinente per lo 
sgrafiamento la carne gonfiate/fendo bagnata conimi 
Vacqua,& fa delle ut fiche soft per for^a diqueU'ac' 
qua fempre la carne ritiene quelli fegni ^ perijf&efta 
ta ulcerata da la predetta acqua* 

<A far un'altro moda,cb*in un f abito , inqual fi w 
glia luogo aparìfebim lettere nere • 9 &<gdfgfàf4 tiC * 

fa 
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fio il potrai fare cefi, piglia dell'acetoso dell* orinale 
quella forma nelle mani nafcoSìametc >o pure in a- fai • 
che altra fo fa, come farcino afeiutte , che le no fi ueggù 
no piu,&fe uuoi che di nucuo fi poffwo uedere kifrt 
farai fopra della foliggwe , o pure di quel cUcrc>che y 
fanno la tutoria, cioè dì quella caligine , che qlle Utere 
diuéterano fortemète nere : Ma ft le narrai fare bian- 
che,fcriuerai nella carta ccn il latte del fico, cerne elle 
fono afeiutte & uigettaraifopra del fiore di cenere dì 
carbone, & fregar ai bene , che diuentaranno bianche. 

In queTio modo poffurmofare Ut ti re,che fi uegono 
nell acqua,o alfuoco,& J criuerc negli fpatij dcnerfi 
& nelle congiontioni delie fillobi. Far ai che una lette, 
re laqual tu fcriuerai à qualche tuo umico , h abbia de* 
lo jpatio affai per modo tale , che lui fi penfi,d ie fiano 
fiate pcfte le parole fen^a ordine,& 'few ce a, rem £j tr 
pure no ne intèierà niente onero co gran difficulta bifo 
gna fcriuere co jucco di cipolla , o di cedro,ouero difrté 
ti,che fieno fortemente agri , di limone anchora,che co 
tne,tu moftri quello ferino al fucco,fubito<ft JaprcEt 
i alquanto più ingegnofo lo fcriutre co acqua allumata 
che quando uorrai leggere hi fogna metterla dentro nel 
lucana, che altrimenti non fi uede lo ferine. 

Ma fe tu uuoi che fiano biache le lettere, piglia del 
litargirio 9 & pettalo, pigliado un uafo di tera^deue fio, 
deli 9 acqua, nèllaqual mefeolà dell'aceto, & fallo cucce 
re y caldo % ^r coferuarlo,cltra di ciò fcriui col fucco del 
limone cedrato ,che mètre che fìajciuga lo ferino fi na 
fcode;la onde poi bagnandolo quel liquore e bai cefer 
natole uedrai diuétar biache, rincora fe tu bugiar ai 

ti l b 
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le poppe delle donne jét le mani con quel perfetto lieo 
re fudaranno latte ,etfi ancora figgerai col graffo di 
becco in una pietraie non fiuteranno; perciò bagnan 
do co quell acquatto fatto fi cominciano a nedev le Ut 
ter e, parerano /colpite >uf e confumateci t haura 
X acqua y uòrr ai chele lettere diuentinonen perfpedir 
la più pi efiotpeflev ai della galla $0*1 calcinaccio fo 
t ilmète 9 poi fpargi quel: a p i nere fepradellà cartate 
ftrofina co un pano, accioche poifiattatbiallacartt, 
et aggwngiui della uernice da fcrìM*e%& iptando gli 
fard dibi fogno yfcriui coaqua^o co faliua>et uederai le 
lettere, & fintili a que/ie ne nego molte altre aftutie , 
C'' fra u di y le quali [avrebbe trop o lungoìnWk%ptarle, 
rifare lettere in un'c*o,cofice rinfegndtffiicatìo. 
Vigilerai- allume >ielf aceh^peftalo beÌe,tco quel 
lo fermerai nelle gufcia&iò che ti piace ^fot tafeiuga 
raial Sole,quando e ben gagliardo, & mettilo nella fa 
lamuora,o pure ne iCaceto^per fratto di tre y ouer qua* 
tro giorn i>e conte e afciutto 9 cuocili> e quado farà fodo 
foglialo ■ ì ifeor^a y cbe tuuitrouerai nella chiara 
/oda le intere frìtte'* Mifoùieneaneo un altro modo 
. copri lo't-j di cetacei fopr a co un uile ui farai qlle let 
fere sfigura cbetif^mii^quellefegnature bene ap 
te y empieledi quell'acqua foùradc a ;i , & la feia Ilare 
per un gioino in infufionenelC acetoni quado leuarai 
la cera ifcorticarai anco % ila prima fcorza>che tu legge 
tèi nella cbiara i*$m^Uetettert y ih. ni buuraif.it te , 
Bora eleggerai mejlo modo da farle lettere che a 
i giorni determinati euanifdnno^fi (pengbinQi&'$ 
quii modo iba fatto ptfarefcnecejfità.Tiglierai del 

l ' AC qua 
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l'acqua da fparire & metti ni dentro dell' aceto jn qui 
tità di tre uolte, tanto quanto pefa ( acqua*ldggiugiui 
ancora della pece liquidala fa di terebinto, &fuligt- 
ne,accioche fia più nero;dipoi coprirai il uafo, e lo ma 
cinarai molto bene,nella pietra di porfido, et firmerai 
con quello,& uedrai che le lettere di mano in mano, fi 
fingeranno. Et non mi è parfo cofa da tacere quefla,c9 
me di molta importa%a % et capo del tutto, che jpeffo ne 
feccia ifperien^a; percioche,fe lungo tempo Ha nella 
cartai fi confirua,bifogna mcterui un poco più d'ac 
qua fòrte,& fi farai diligente,no ui rimanerà fitto fi* 
gno alcuno.^, quefto fimil modo ne puoi bauere urial 
tro ìfperimento, pigliar ai del borafo,fale armoniaco,et 
allume ugualmente, ogni cofa peflerai in(ieme,& met- 
terai in un uafo di terra: preparerai ancora della lijcia 
forte fatta della calcina, dipoi metterai una pe^a di 
lino alla bocca d'un uafo,et colala.Oltra di ciò lo farai 
bollire un poco, & mef colar ai infieme con inchioflro , 
& poi che le lettere faranno siate cofi alquanto, anda 
tanno uia,& fi jpingei anno, quefto licore, lo uenirai à 
ferbare per tuo ufo. 
Se tu uuoi leua re macchie], o fcacellar lettere del tut 
to,piglierai calcinaccio ,et delfalmro,et fanne acqua 
con laqual bagnerai le Ietterebbe fi fpmgerano . . Altri 
menti colf alt al caldo,& folfo ne farai pallotine pie* 
ciole,& fregale fipra, che roderà di maniera , che non 
gli ne rimarrà fegno alcuno, lnfegnaremo, dipoi à mo- 
ftrare lettere al tondo della luna, quando uorremo pat 
lare a qualche per fina aff ediata,o in carcerata , m£+ 
fie le habbiamofiritte cofi ceduamente. 4 
v ^".\ v "/ H 4 ' De 



De'conuiti > &-dc* banchetti , preparati 

« Caju* XVIII.* p[< 



gliofamente. 



lafciarled 



T 'Yjiueuapenfato tacere quefl 
JL Xgobfi^ y cuocbi,& firmi gente, come cofe indegne 
delle orecchie bé pur gate. Mate le metterà per fati sfa 
te ad ogni far te di genti* a i alcuni \ quelle {tramo pitt 
grate di tutte l* altre cofe , cho fcrittezpercio le fermo 
fommàmentc per non infaflidire i lettoti* ; 

rifare , cbel conuiuante nonfiebriachi perii he 
uer troppo , ouerofi fentifje dolute >omcimento di fi» 
muco ypèr batter troppo mangiate» 

Vigliar ai nel principio della cenalo del pjfio. quat 
tro,ouer cinque cime di cauoli^ilquale ècfora la crapo 
la,r imette la for%adel mno % eti farà per mòdo #be pè 
veràycbe no babbia magiato nulla ^ 
il uino,& il cauoloforw molto còti 
cide buorho dottiffimogitidicò effei 
fi màgiare } quado altrui baueual'i 
hi < . ' t no lafciatò il ditto di 7^ 
fidi pc^ilqual chiama la braftca,la 
qual dice,cbe quàdo Bacco gli bebbe fatto riucre^^eti. 
entrò nel mare^curgo uenèdo a mofU$Ì0&ffltòé 
to una lagrimaydellaqualdkeeffn notai* brafie4:Ó* 
per qfìodiceano effer mimicitia,fr4 iluino^tt cauolom 
Etsirift* dice cbeqflonafce perebe egli ha il fumétti 
ce & purgatiuola onde 1 ' U i tri* eia Simpofia ci dì 
cecche fono dclci,& fitti fi mefcofaUtiinOffcacciala- 

ibriache^a . accade fUihc mlta^gi^ca^È^ 

ideila 



)i unto .veì ciò cbè 
'ijMqua+dndro 

tOUiii ÌWìÌ 

etntUÀ dela ebrei 
ìpre nelfuo *Alef- 
ima di Licurgo: 
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della cafca nel gargallr^ro bugola, e mette lo fo 
*fra In testa del fugo , chtl cauolo crudo la tira, al juo 
luogozancora ha Hirtùdi refiliere al nino, pefciochv. j-e 
fi ic mina nella uigna,fara il uino più picciolo • Peto 
appreffogli egitij t & Sibariti era cifa /Henne mnaf.ri 
a tutte l'altre ctje , pigliare la cambra ci ti a silct*>u 
ha o ufato farlo col uafo ^imetujlirto } ci) e a* una gio- 
ia perche fapeuane che piteuano beuere affai* sé%a te 
madienbriacherjyXofiraccÒta.>Ateneo.\iafe uuoi 

Anco altnrnente fuggire la forra del uino y & maffuna 
mente del uino picioUìpercioche fi fente più pretto la 
embriache*7ja a beuer troppo uino picciolo , che à be- 
uere del grande* Africano infegna,cbe ha uHo tu a be 
nere ajfai,mangia innanrjtre, o quatro mandole ama* 
te y chèleuar anno la forra al uino . Vlutarco Chcro* 
neo narra che fu un medico appreffo Dtufo , fi Aiuolo 
di Tiberio Ce/are il quale mangiando àue y o fei wadalo 
amarena tauoU fupcraua tutti nel beuers, laqual càfo - 
tjfendo fcoperta y & leuatcgli uia le madole amare afc 
potè uà niente combattere a beuer e, che J libiti gli bifo- 
gnaua arrider fi.TeojraHo a ico dice , che uno eoe uuul 
combaterre, a beuerc y pigli dilla farina di pomee, che 
fempre uincerà , & fe non fi empie di uin tutto noty 
■ mai gli farà male. E dice, che &ndemo uitife di u e atre 
fino uentitre y {$ e;,t<ado pà nel bagnolo» haucre ti* 
buttato niente , e>r in oltre hautre cenato , come fe non 
haueffe beuuto niente y & quefto per la forra di quella 
farina de fece attua JLaqual gettandola fimilmète in un 
uafo di uino che boglia , infatto fa ceffate il bolli re del 
uino • Gli antichi anchorafaceuaferfebifare il don 

no 



rio di uino, certe ghirlande di fiori , # & portm*mÌB, 
tettatomene accenna Ovidio, & Martiale. Dì ciò & 
danno la ragione,perche con la molta frigidità infrefca 
il CraneOyche pojfa Jpegnerela gagliardezza del uino 9 
la ondi leggi00^cbe Óionijio determinò ,cbe aq*eHi** 
che mangiamuo,glifu{Jedat*una corona di edera Ja^ 
quale connaturai fua uirt è , ributta/fé la for^adetì 
nino ; percioche quella gagliardamente combatte conr 
tra i impeto della embna4bfig$^^ 
ila più aperti. Si truoua ancora un* altro modo infegna 
t o da gli antichi d ircacc^èUjcri^^m^^re nel \ 
fin della cena de Uà laìtm^^a^teriei um naturale 
& gagliarda Mijdk^m^ad^fàfiamo nel pi* 
àpio della cena y per procurare l'appetito, sì come dice 
Martiale; ^^/COT^HHM^^^ ^^f" 
eie eoe cUadefendèdaitjt émprjacheTga. Ma poi chef 
noi parlfamo del uino uedìamo carne $' b abbia da fare , 
tftysMno debito al ui a Ubabbia a far faftidio, per mo 
4o ch'egli tifóne beva* 

$ytrwano alcmù iquali per modo gli offende il ni- 
ne, eh e quando ne bemno niente fuori del douerev ii fa 
grandijjimo dano cafeanoìnfermità , & a 1 ih va fe ne 
muoiono f e adunq; defideti farglielo uenir e in fajlidio, 
efsUo lontano queUfonte d '^Arcadia chiamato eia no 
Uqualefauemre in odio il uino. Meta tre,o au iti ■ > an- 
guille dllro nelmnojàtQebe le fi muoiano, di quel ui- 
no dàne dabeuere acoluiebe n è i ingordo, che l'in- 
«$S$^ in odio che non 

^i^^^!^^^^^t;,pochif)ìmo. .Ai^eo a fcrit* , 
tópfaWiChel ktft^iftnìare , fojj ocatj nel Huty*fc ' 

?Ì3 ' mfi/in 



V2 



s e c o x s o: 

in fatto fi mangia ha poffanxa d* impedire il coito y <&* 
da una donna farà mangiato , mai più farà figliuolo , 
Forfè gli piacerà ad un altro modo y ilqualelo infegna 
larmiificomefcriuere Filo/Irato nella uita dispailo 
nio,guardadoue una Ciueta fa il nido, & piglia lefut 
oue y & lef}ale>& dalle a mangiare ad un fanciulo y iU 
quale per il tèpo,che uerrd fe mprc hanra in odio il ut 
^.Similmente l'acqua che efce della nitc tagliata, he 
untane affai fa l'huomo fibri o fi come a infognate. De 
mocrito.Ma afapere fe il nino ha dentro dell'acquarlo 
imparerai da Bemocrito,& dal Fiorentino gettauidB 
tro o meleto perefaluatichejelle flaramo agalla , e 
fegno che eglie puro y mafe uano al fondo glie adacqua 
to.DalCefjftrien'%adi$olione alcuni mettono nella bo 
te piglia, canna o un fermento onto co cglio>&f e qua 
do fi caua fuori , uijaranno appicate delle giocciole , 
quelle fono d y acqua,altrimenti nonuife ne ucde } getta 
uifimi Imene della calcina che fe la fa aprire e fegno 
che* latino, e adacquate,^ fe launifce inficine y c fegno 
che glie puro y cofi a bagnami dentro un panno Uno, oL 
; tra di quefta fe rie troua affai. 

Mafe te fpiaceffe il uino adacquato, e eco il modo di 
franarla habbia preparato una ta^ga di hederamecti 
m dentro il uino y & fe uifara4entro dell'acqua a poco 
ÌA poco la fttllardfitori.Ei circa quefta ueggo che gli art 
tichi,& i moder?ii fono fiati di contraria opinione, ver 
cioche l'e$eriénxa y e la ragione, fono in cdtraric.Jdue 
ga che fèndo il legno tutto cauernofo y e pieno , di buchi 
4' 'acqua che efottilìffima più che tutti gli altri Ir mori 
(come dice ^ri^ufcirafmra^imuaancho'un altro " 

modo 



triodo dd c ah urne t acqua gettando defitto della botte 
de licci ò pcnelli di cottone > ò di Uno J qualfdifòjtra 
mancino difuore alla botte, & èia quelli fi tira fuore 
l\ equa co fi. anco gettandoti i dentro una ìl^ff^n^Sk 
rà più acqua >che nino* 

, i queflo modo $on proceffo di tBpo faratWujmffi 
quale haurà diuerfi odori , Piglia acqua ardente, ne ila 
quale ut metterai quell'erbe * dalle quali tuuor ai à 
the habbia odore il uino , perche queU 'acqua tirar à a 
fe quell'odore , poi colada h & come gliè bene purgata 
della feccia, lafciala ripofare,e triefcoìa ad nino, del 
farà odoriferijjìmo* 

Hora injegniamo il modo di fate jtbeFacquafalfa 
fta buona da beuerejlquale tmJegn*«jriBotele ^fir- 
mando un uafo di cera Hotò'^etuàH^lamtiÉ^^a^- 
qua che entra quiui dftro peri pori 'della ceraie buóné 
a bcuere. Il mede fimo co un uafo dtterra , nuouo ferra 
togli molto bene la becca i & l'acqua che penetra den 
tro diuenta dolce r 

Si fa anco in un'altro modo più prefto,& anco 7 più 
abondan^a.Viglia del fabbione di fiume0 getalo nel 
l' acqua falja,kfcialaftare Un poco dttemffl*&met* 
tegli un panno lino fopra della bocca-^-uW^ié^ 
là fi coli, L'acqua che a poco a poco Uffàlafalfìdinei 
Molte altre cvfe per effervilU té tacciti, 

Hor uoglio aire J|§8ì* ppffibUe di far Pareto un 
Oca uiua,che la fta fiata cotta f . Percioche fpeffe mite 
a back etti MÌHiKàf^ a P 
fètife,& gotòfìta&lgìiriféftùrd urtavi 
tra,o urìoca,o pure qualche altro animale, chcjMbbk 

« grafi 



séco x.0 ò: 

pànuìuàcitàjjtnche infra quelli foca e il più fate l 
Zaffagli la tefla > el collo tutto pelato , circondalo bene 
I €ol fuoco da ogni pane, però non tatù fireto,chel fumo 

10 foffochiye che l fuoco non Varofiìfca troppo prefto, 
ne anco tato di lontanale no gli faccia effeUi niffuno 
Et babbia fmilmète delle tacete , o pignatelle piene 
tli acquatto mefcolatoui dei melle,& del fale y piati 
anco pieni di mele leffate i & barite in un tagliere, on 
gi poi ben bene in ogni parte con delgUffo firutto , & 
€on lardo,acciochsfi* miglior da mangiare , et accio fi 
poffa cuocere più facilmente da gli del fuoco, ma non af 
frettare , et come uedrai che comincia a bollire , albo- 
ta il fuoco gli uà da torno ,et la firegne . quefio mo- 
do egli beuSdodi queWacqua,cke fla nelle tacete , et 
nelle pignate.fi raffrena, et fi refirigne , nnfrefeandofi 

11 cuore , et /' altre mebra . Et peruirtà della medicina 
datagli , allarga il uentriculo , il forbifee , et fi uolta, 
et dapoi che e bene fcaldato,et abron^ato di fuor e 3 fi 
tuocono gli interiori , continuamente con una fpogna 
bagnali il ceruello , et il cuore , et come tu il uedi co- 
minciare fare delle paTgie,et sbatterti, perche altie- 
ra gli manca' Inumidita del cuore y fub ito leualo dai- 
fuoco,et mettile dinanzi alti tonuitati , che metre che 
lo mangiar anno fempre gridar à , per modo che parrà 

* prima mangiatoie morto. 

Tfon e anco brutta cofada uedere una morena ad 
uriì fieffò tempo jritrajejfa et amfiita . La a ual co fa 
la farai in queflo modo,primierament e f corticata j con 
un panno % mettila in tmoflidione.e quelle parti che uoi 
fiigere , et leffare 9 tre,o quatro mite le inuolterai in 

>; 1 ' • ^§Xmè^È " : ^Y~ pe^ % 



4 
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fe%$e di lino fottiljiell'uno di quegli gettatori defitto 
del pepe nell'altro delpetrofelo^ajfrano,menta.finoc 
thio s & una p affa trita con, acqua érfale 3 ouef9mche 
fi bagnino nelVintingolo sfritte neltoglio , fa che fieno;- 
mite al fuoco y fempi e bagnandole con un móT^etoWj* 
origano^ come una parte farà quafi arrofiita, leua- 
la,&jialla a mangiare a 'conuiuanti y cbe glièmtawA 
unada molto delicata* 

Ma fe uuoi fare che uriouo fia più grande y che là tè 
ffla d'uri huomo 3 fi troua uri arte fido y ilquale non fi può 
conofcere da una co fa naturale ^Caverai dieci >o pm 
chiare > e roffi fi para l'uno dall'altro: i roffi mefcolati 
leggiermente ,& mettili dètro una uejfiga , & ne farai 
una palla tondi, cu ligarlajaqual metterai de ero una 
pignatta piena d'acqua,& quado uedi,che comincia a 
boUireìper modo cti ella gonfia affai >che farà af] edata 
cauala , aggiugni le chiare , ma fa che , quel giallo 
Sila nel tnmgpy&di nuouo la filarlo cuocere > cofi l'Ho 
uerai fen%a fcor%a , laqual bifogna fingere in quesìo 
modo Viglia dette guf ce d*oua bianche, & peftale fot- 
tiliffimamente>cbe fiano poluere > che Varia la toglia a 
pena ,uia> lafciala fiate nell'aceto forte tanto che éi* 
uentì t enera, percioche mettendo i'ouo detro dell'aceto 
forte ». la feor^a fi disfà , & diuenta tenera^ modo che 
facilmente lo poi mettete per U bocca d'uriingbifta , 
ra 9 &Gome ue Vbaì meffo gettaui de* aequa Chiara, 
che tu louedrai ritornato alia fua folita dmeT^a* che 
e co fa da far marauigliare • iJcfcor%e adunque, che fo 
no diventate come unguento y con un penello , e tu le uà 
/tendendo fopra dell' quo jlqual hai fatto , che come lo 

bagnerai 
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bagnerai con V acqua chiara , diuenterà duro , a li hot a 
haueràiun'ouo uero , & naturale. 

Se uoifriger pefci dentro deli scarta, fa una fre (fo- 
ra di carta, dentro dellaquale mertiui oglio, & pefci , 
C*r mettila fopra de' carboni acce fi; ma fa che no facgi 
no fiamma : non t'increfca il metterla à modo di fopra 
fefoyche qsìo no ti nocerà niente. Se inumi che la car 
ne tagliata di nuouo s'unifica infieme .Viglia della ra 
dice deWherba,chc ficbiama cofolida magiore s e piglia 
di quelle ch& di fuori fono nere,etdUro bianche>dapoi 
cuocile infieme co qlla carne tagliata > chefubito s at- 
taccar anno infieme i pe^i per modo che no fi uederd 
dotte fia fiata tagliata. Etancoba qflamedefimauir- 
tu una pietra chiamata Serafico, laqual riunifceinfie* 
me grandemente, il mede fimo anco fi dice d eli' bolefteo*. 
Se metterai un pc^o d'acciaio infocato, dentro ad un 
pollafiro pelato,& netto dentro, coprendolo, accioche 
ti caldo nonfpiri fuori, fi cuocerà, benché gli dia catti* 
uo odore nondimeno eglie buono da mangiare. *A quei 
fio mode potrai ambo mangiare un pip pione fen^a 
offaje tu battendolo benifsimo nettato dcntro,& pcU 
to difuori,lo lafcierai Rare perjpatio d'un giorno «*- 
turale in infufione in buoniffimo aceto ; ma che fi* 
pieno di pedane, benlauato, leffalo,ouero arroìli fel- 
lo y che l'offa fono uenute à tal modo che poi mangiar* 
le . L'oua parimente fi poffono anco cuocere fen^a fuo 
co,mettendolo nella calcina uiua,& bagnarlo* Se de- 
fideri hauere la carne del Gallo frola,e tenera, tronca- 
togli il collo , attacalo à un ramo di' ficco , che diuen- 
terà teneri ffimo : laquale co fa fu trottata dal cuoco 
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byti qua le * v * ff f0wpfa*Hercolei #(ffiipp 



poi 4 «» fico,uedendo c 
e lentroyfece proua d'i 

In *l firn ìi^fìù x'intt 



0a uenutofràffo,' 
piu4urg t fe perattAtwt t 

m!f otta pena cì)^^fiatterntinofa y 
doaÌg(46jÌ:J^fi^b4uerptfagiv^^^^^.i 



i), ncrimc^tìniéàanicìv Cip. XIX. 
j^mt&tiift^ <ftìgf^»o , itegli 

{ ,-/<.. ili p ■ jì.mOycbc faranno gratta ingenio fi . 5i - 
trouaun'artffivio} fiapmfflfKjJo ì alcuni fi chiama 
Drago notante , oumfieUavmata , Uguale fi compi" 4 
ne in qutftomodc'jfar fare un quadrangolo di baffone 
ielli ditanm foitilèt^Ài lmgheq(a fia con la Ut* 
gtìez$a> iVp^ uogliamo dire 

the là i u ngbett* fi* ***#i>lt«> & weja pi h della lar 
gherta , ^- dalk'00 t 0faraì diametri' Snella 
tnmfi€A$i<m:'/p^i^^ |^^ H ^:^4ww ma 
fuiwplla IL ijbÈtè^^ con 
tedùe nére tefleti^^ fi tuopra di 

tiftt* > onero cQ%''-éffi^^ t!0n gabbia 

tfùÈPo pefi.Dapoi andare in un monte alto oucro in 
una torre , quando foné$jfcnti eugali y cbe non centra 

ftano 



secondo. g< 

mnt,perc,ocbe non fieno troppo gagliardi, acciò non 
Si guaiule la machina, ne anco fia fi cefi poco uento, 
che non u poffi leuare in alto,oltra di ciò che no camini 
diritto , ma ftorto lamia, cofa la farà la fune tirata da 
mcapo,& dall'altro la coda lun?a,laqual bifogna far 
la minimamente di fune :i fogli di carta fieno ben li. 
giti per tutto , cofi gagliardamente fingendole dargli 
l andare. f t a w flo modo uolado,come e un poco inai- 
1*to ,pt mettano fipra unalanterna , che parche fia 
una cometa . alcuni „j mettono un ràggio di cartai. 
& dipolare d'arcob u p\al aU al\auando fi ferma nel- 

12? / ' me n te per uia d '" na cordeU * '"gegnata cS uno 
anello aella corda accefa , &fi,bito tagliando il uelo, 
gu aaji4oco,& con gran bombola machina ua in mol 
"P e lLV>& cade in terra, alcuni legano un gatto , <fr 
un cagnmlo , perche fi finta per l'aria gagnolare . Di 

' ZTk h " bbU ***** >P¥»'à i Principi! in che 
mcdol i^orno *ncorpojfi, U olare,attaccandori l'ale grt 
ai aUegombua,& al pett», ma bi fogna , che da pueri 
U» *mfm* « menarle fen-.pte in luoghi un poco pi» 
«U>,dimanoinmar.c. llches'apprejjo d alcuni fife co 
fa maramgUofaet incredéile.nguardino a q U eUo,che 
(i legte dbauer fatto ^rchitaVit^orico ,& chemol 
ti Orca huemini elegantiffimi l'hanno feruta, & mede 
Wwentc l aurino FMofifo , amore delle cofe de gli 
™r!L ; Ì rcbita Mattocongrandijfi mo ingemo 
un fimulacro d'una colombaie uoUua , tiauale eram 
^fiomodo : fofpefisì aka , & al, {sl! to "uguale, & dal 
u^to efpmtoentraua dentro ddla machina ,&fimo- 
ueua.^ v ,tftomo4o fofjiamo fare. 

I Vn'ouo 



^a'ouo che afcenda nell'ari* 

•'/Cafe.*' XX# 

Ptiti^S^^wb fl'M°>*t empito di rugiada 
del mete dim*$gfo> perchegi altri tipi dell' anno 
tila non fi mua.Ètnei mezzogiorno mettilo al S ole V| 
che malfarà in alto,efe diff\cilmente ] imlzaff %met 
tiuièB&tfiw* o un* fonala 9 the tome comi 'darà ad 
elevar fifaUtà pia ra?ìLrd.r i r.er.te.Cir<'fld Adire anco 

ma tolk^égeMim che ^ W^f 

nefent* toccarle da per loro multino luogo per modo , 
the a uno che non fa la cofa gli da gran marauiglia. g 
Viglia tre police di carta un poco lunghette , &fa 
the turn fu peri Ultra egualmSte $ cioi che la ter^a fu 
peri la fecondala pròna quanto la feconda , &fa che 
da una tefta fimo tutte eguali ^he tu uedrai, che elle 
mutano fìto,& lnQgo,che la pm lùga farà nel me%o>et 
la prima neWMm>& coji uariaranno quando le mi 
tardi, laqual cofa molti penfano , che fta fatta daUi D€ 
montana nafte che nel fine del riuoltare rimane la pm 
lunga,& quelle dtWpM ? daUequali^!0ce nel H 
voltar 'e rimangano, starni érrauano ftfat^fajj^ 
/ceffi' dalla urtila* eterne parole,ccfi dauano co qfleri 
fpufaaMelec^chegCeranodtmadate^mcjefof 

Cefi ito m\ rac k , penhefe mutauano fimik^m^ 
buono augurio , altrimenti diceva** battere la cofa aM 
tfl'er sfortunata, &nonuolferomai lajciarela/edeW 
to,per Utaghne&il^tfperienza , hauendo fatto 
Sbabito a credenti ttoua anco un altro artifìcio* 
- : — A faro 
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s te o i^j> o; 



À fere , che una candela abbrufei (btt'acqua 3c 
i f camini* Cap. XXI. 

S7)5 con quefie artiche qui ti dirò : habbia un uafo 
lungo che tenga affai buona mi/ara .ferrale co* 
un legno nelqualflia appoggiata la candela, che bru- 
cia^ uoltato il uaft;il lume perenta nel fondo , cofi 
mettilo tutto neWacqua y ma fa che non ni entri acqua , 
ch'effendo piena diaria , andrà affai tempo , fecondo 
la capacità del uafo; un'altro anco non inferiore a que- 
sto ce ne maranigliofc, 

Vn uafo che riuoltatotenghi l'acqua» 



i 



Cap, 



"V ^ r t r 
A a. li» 



Lqual farai in queHo med o ;fa un uafo co» il colto 



fi. 



gOypiuemirabil 
nffa uedere fati- 
la , e quado farà 
l fondo 



Hi 



la ho 



cca n 



che 



Iwghìjfimo, & quarto ci) 
le,& far allo di uetro chiaro , acci 
te tacqna :qflo empie d y acqua 9 che t 
tutto b& caldo(^r fe ti pare minigli 
fubito y accìoche non fi raffreddi) fa 
noi >ta>tccchi l *acqua,& uedrai n 
ta ne può tenere la tira a fe.jl que\ 
gatori dellifecreti della natura dia 
del Scie fi può attinger l'acqua ne'mont 
neJLa onde fi fa poi lafontana.Et di qua n 
tifici no piccioli ,ne Ile meccaniche fpiritu 
ta Girolamo , lequali lafciamolo a dire in 
go come fuori di qHo fpefito. Il fintile an 
to y da Vitruuio del nafcimtto de i uètijbenche bora e ut 
vufo in ufofamiglimXofi anco un uafb % che fpira uéto 

la Si 



!ua,c quan 
gli inuefti- 
noni raggi 
elie cauer- 
nafeono or 
.cerne trat 
'altro luo- 
e r accetta- 



ci 

4 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5 191 /A 



Si può fare in qu? fio modo facendo una palla a un 
\odirame,Uqual fiatai* nota,** nella pancia M 
Uà un buco piccMffim y per ilqualfi mette l'acquai, ■> 
& fi fife difficileMty* Fé/perimento fopradctto, Jè i 
eccoftandnfì al fuoco fifcalda\& whauBdo altro fpi-^ 
>u i) y di quiui manda fmti ungranfoffio ma uu pocé)^ 
humido i & craffoJffotaragioniam°> d alcune altre co- 
fauna fune.che auolgendcfela alla mano la fi tagli da 
fer lei t & fi rompa con un le^ier tratto di br\ccio>& 
fenqt quello diffìcilmetìtefipoffa ropere - Coft una por 
malnata, percojfa un poco , ouet un fèjgp di marmo 
Hjifpe7^mmùUe.p^&fi^^^° le P ietr */ 
ééfiumuVn pomo conunleggier colpo r fe con la tetta 
il percoteraiinuncoltilk>0vcrunpKOpocolo taglie- 
tti. Se ter cor ai nelFormtrouerai una refiarellanera 
di ucnafaluaticaJaquateéWta x fimUe al piede della 
locufta>fe là legerai nella carta co cera , e la sbro farai 
leggiermente con l*Mqui^onte[entrrÀ la detta acqua 
fi torcierà.come una corda da tira>&\a carta fi drìqfr 

De gli ornamenti delle donne* 
2 Càp. XXIII* , 

V Anno d! attorno alcuni e\ tperimenti fra gli aititi 
grandi ffimamUe defideratì y liqn*li molto giouaa 
no allo abbellire^ ornare le donneinoi perche nonfii 
no cercati altroue 9 gUbabbiam9 uoluntariamente pofti 

qui y & prima. 

li modo del tinger li capelli. ■■< 
U Unii netiJn**di>doraU : & finalmente di qual 
■ colore 



S E C 0 11 D 0< 



~ — * vr ^ 1/ VI 

colore li piacerà gialli^ uogliamo dir biondi , fi -fàuni 
con il mele y ogli, & raffi d\u o, anco la lifcia di cenere 
di uni fa C ifieffo, di paglia d'orbo , difcor^a di li quivi 
ttajtfeggatura di boffo $ & de Ile fue foglie sfaranno 
& comtm,lauàdofifpeflo diuentano gialli bene eh epa 
urino di colore doro,& diuentaranno rariffimijaccn 
dola lifcia conforma difigo,galle palme, & roue ap- 
freffo,& difimili altri legni Jn questo modo tingerai 
ria barbai i capelline per auentura a qualchedum in 
canutifcanojpuma d'argtnto,& rame abbruciate -et 
mefcolarai quefte cofi nella lifcia fo ne , per la quarta 
parte di piu.come comincia a bolliremo fuoco lento Jla* 
uati,& come fono afciuttijiauati con l'acqua calda* 
*A queflomodofifàno nere le ciglia.: engano fregando 
bene conoglio di gallatali le triterai con un poco di 
fale armoniaco,& pei le mefcolarai co aceto, nelqualè 
\ fa ebe m fieno bollite dentro feor^p di roue,& dìmo- 
ro;ongerai poi le ciglte, & kfeia slar cefi la notte >et la 
mattina lauatt con acqua frefea . Ma perche fpeffe uol 
te accadere il luogo diuèta brutti ffimo : percioche ui 
najcono troppo peli , onero ue re fono , che non rimare 
gono I "pelati , piglieraiauefìionguenti . Coni quali 
ùngendoli fubtocafeano lì peli , # refiano lunvotem- 
po k parti .cefi polite , che mn ui nafiouo più * onveli 
con queflaontione,i& decozione commune , metter* 
doui dentro calcina uiua,& il ter V > di oropimento, & 
lifcia forte ,& mentre che fi cucce , fanne la prona con 
unapiuma Xolumella dice , che fi debbe cuocere una 
ranochia di quelle Uuide dentro nell'acqua , infin che 
f am *f*>l*t*%afane 9 ecQnqu^^ 
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r i s t ti 1 ( :; y ' 1 

fo,«olendo Uhm di quakbc fatte I* J>> «e Ma 
infinite cmcftodmi&qM^ 

guentojna quello come affai comedo iifatofarà. Etfe 
defideri t cbewai piurinafchim y ongibèbwqile par^ 
ti pelate co (juettà tntwe, cbejU UuefaiMttti&fad i 
ti come delVouaJucc* difam fQmm^mdi cicuta 
feme di pulkatt&fangt&é pifiltreUo,& dt teftug- 
gine, Menni fanno con una lajfctotù, infuocatale 
gandota preflo prefiefopraìtiuogpicbeuogliamo pela 
re.acciocbcwnm-timangafegniiM^ 

quitti peli , onsr lanuggine. y 

A far che i peli nafeano prettamente. ^. 
Tiglia delle ceneri Càppio abbrum*tof&>Hjierco di^ 
foni o olendo doueuuoicm ogÙmfdt^henajccra 
no i peli ftnonélla palma étlkmànoì* %te ui p trai 
agevolmente e comodamente aggiuger centfe d* noce* 
mle,caflag);e dattolo,e altre cofe taltiferéedàmte 
qucke eofe fi diftruggeìàm&delnafcere,ouer najco 
no più morbidi, et fottiUdaonde J&g»flo »fi ua * bm 
ftinare le gambe con una noce acce/a di fuoco, median 
te làquale bauefftto a rinafiere i pelli più fonili. 
Ma fe defitteti latitare il colore de gli occhi 

a fanciulli» 

♦ in quetìo modo il potrai famcénb cenere delli ra 
mi del noceimh & con toglio,ongeli la parte dinanzi 
dellatefiaycbe frettata uedrai che ifacmlli mutino 
il colore degtodebi. Sono molti efìemétidafare che 
Sii occhi bianchi, o a^uri diventino neri . Ma quelìe 
cofe lafciamo andare, sèdo che f occhio ageuolmète pe 
4 ■ * riatta, 
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ridirai no faccino l'ef periè^ylaqua l noi cerchiamo* 
Hora in quefto modo potrai leuare Tinfiam 
matione delle guancie. 

Majfmamente alle donne quando gli hanno il lor te 
po , ongerai il luogo con la biacca , & pinete difam 
mefiolata con aceto ,ouer roffi d'otti , & con mele. 
Sono alcune ftillationi , ouero acque. 

Che fanno la faccia biancca,come midolla de pane in 
%uppata in fieio di capra,poi difttllata> con laquale ti 
lauarai lafaccia y chemarauiglio/àmer t telafa bianca, 
&fala pelle lucidifsima . Et non manco gioua il fieio 
itafina/perciochefiende la pelle polifce ,&lafa mot 
bidifsima. Et perciò non fen^a ragione Vompeia Sabi 
na moglie di J^erone menaua fempre feco cinquecento 
afine>& fiùagnaua dentro del late dell' \Afme.Dapoi 
che faràdiuentato coji bianco* 

Potrai far ritornare nel uoltoil colore. 

Farai una lijciajaquale mai fi fcuopre , & beffeggi 
fai etafebeduno, con dire , che ufi un grande artificio > 
percioche con l* acqua chiara farai le guancie che fa- 
ranno rofje > che durard quel colore affaijfimo tempo , 
quel luogo che tu bagnarti co l'acqua fre/ia,& quato 
più bagnami fregado poi con un panno y tanto maggior 
mente àiuetarà rubicondo Xauarai deW acqua delcar 
damowo y ilquale questi falta in banchi chiamano gì *a 
na di paradifoydi garof anno Segatura diuer^ìno, et fi 
milmète acqua ardete fi il la: a in più uolte » Dapei che 
la farà fiata un peg^p al fuoco lento , pure nel letame 
marcio $ bagnaraifpeffo co quell'acqua la facciale co-} 
me comincia a f are ojperatione^e molto tèpo farai boU 

l 4 re 



f è l'ottica neW acqua yfpcffo fonandoti co queir acqui J 
tifava le carni in tutto colorite, continuando a fonarti 
Jt queflo modo farai i labri roffi: pigliar ai allume, 
na,fegatura di nerbino , & ninfa tarai nell'acqua : ba- 
gnate quefle co/e con acqua faralle afcwgare al Softttf 
& co quefle bagna della bambagia con , laquale frega 
rai le gingiue,& le laòra.Ma f z alcuno cerca delle ac- 
que lo uedrà qui difetto* 

Per far iafaccia lu{tf& 
*Pigliarai chiare d'otto cuocendole , fataUe àurei 
di quefle ne flillarai acqua J>nonij]ìma (£adofe^^:& 
il mede fimo fiore diro/marmo ,e di fune ,fuico di limo- 
ne \Ma quell'acqua e fin ecceìlenuMtUtte,&titroua 
taco una gran diligen^Viglia del talco,e fanne fot 
nere fottile,& metedola in una pignata y e metìui molte 
hiocciole,& copri la pignata, accit ch'elle non fugga 
no,perciccbe non hauendo damangiave , magiano quel 
talco e locuocono;come poì uedrai che ihan mangiato 
tutto ammaccale, & mettile in un uafo diuetro , filila 
le,& conferita tfacqna perla facciasmetti poi la f eccia 
che ultimane ferire noti AJ reno,& di nuouo rimet 
tilca iiflillare,cauaraipoi logliose non fi può haue 
te la più eccellente cofa petUcdPellL 

A iettare la forfora deliafac^ia* 
Le donne potranno far coj);piglino file di uaca y o di 
bone, di capra,&dìbecco,laqual me/colino con polue 
te diuetro , & ongano Iafaccia ^che la purga grande- 
^ niente ) & la fa bella.lìfucco delia tfedgé&tf ieua tutte 
f^Oe^fe macchie y & maffime quelle, che fanno brutta la boa 
caJiora infegnaremo alcune cofe particolari* 
•^-*'7 Afa 



ir p c o 2 ol £9 

A far netti i denti* 
Quelle cofe anticamente cauate delle gufile deltc 
porpore,& buccine abbriviate erano ottime hora.pre 
fio le potrai ufare,con pigliare mollica di pane abbru- 
ci tta y poluere fittiti ffima di penne , di coralli roffifrp- 
pia,cioè di quella fccr^a dura, corno di ceruo,& di al- 
tre cofe fimiliyche ognun diqueflifa polito . Co fi con i 
granelli di grana,fregando con pe^a di fiatiate* Ben 
che il meglio di tutte quelle cofe e Voglio difolfc,per- 
cioebe fa netto, & leua tutte le macchie; fi può fare ari 
cora con l'acqua follata del l' allume con del /ale* 
Pofsiamo ancora impedire , che non cre- 
feono le poppe. Uf himf . 
Tèftaja cecuta , fanne unimpiaftro al petto delle 
fanciulle uergmi , con aceto che per modo flregnera la 
uirtù > che non gli lafferà ere fiere le poppe , £r quefh 
waffìmamente,quando le fono uergini -.benché fa anco* 
ra che non habbino latte all'altre . *A queflo modo um 
donna hauendole tenere,& fìeuolije potrà rifare fide* 
pigliare dela creta bianca , chiara d'ouo , galle uadi 
fa fcbejnaflice tinti foggia cvfa pefto, metterlo in ace~ 
tocaldo con ilquale fi bagnino le poppe, laffile Ilare co 
fi tutta la notte , & fe per auuentura non haura fatta 
operatione a compimento ,di nuouofa il mede fimo* *À 
quejlo giouano ancora l'offa della nejpola, di forbe che 
to t fiano acerbe, prune Jaluatichc, buccia di mehgrana, 
tOybalaufti, t{oci acerbe ,Vim/Vere faluatiche , & 
anco piantaggine , facendo bollire tutte quelle co 
fe in aceto, & metterle alle poppe j ouero alcune de 
queSìe 

Àbueft 



i i 
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Jlqueftò modo potrai < talare le grinze del cor 
po,che uengono per il partorire^ 

fa boiltre pure affai nell'acqua Serbe acerbe,et me 
[coU-ndeJ.ro della chkta #ouo>& fi che non gli mi 
chi V acqua , nellaqual uifta disfatta la gomma araìfc 
cj -mi dHrodiquell'acqu x bagbaui im$&tèlino,ilqua 
lepri l'accomoderai al uentre • Quero piglia corno di 
cernia abbrucialo/Petra amiatojal armoma&ijjdir- 
ra, olibano jMafiieefpolueri^ata^ impaftaogni afa 
con il mele t che lena ogni crefpa ,fe uorraifare, che un 
polto li • ciato diuenti p alido* 

A uolere conofcere un uifolifciatd^ 

Tigli* del zafferano , & manicalo , poi accollati 
quanto puòi y parlando parlando alla donna, che ì fiato 
tuo Umacchiaràiluolto,ejfendolifciato f glilofagial 
lo, ma fé non è Ufciato , non gli fa co fa nifju na. 

Si troua un'altra acqua che fa la faccia nera la- 
euai fpeffe uolte inganna le donne, Viglia de i gufò di 
noc$t &di quel tenerume di dentro , qual non fi man- 
gia , & delie galle > deUequali cofe ne cauarai acqua 
chiariffma al lambtco y con laquale lauandoti, o le ma- 
nici molto >gli fa diuentare nere a poco a poco per mo 
do che parrai un moro . Et fe mrrai fargli tornare la 
fua [olita biancbe%za,flilla inefieme dell'aceto, etfuc 
co de limone me fidato confcamrnmea * &con quel' 
l'acqua laua doue era fatto nero 9 & lo Uua uia . 



Dal 



SECÓNDO. yó 

D'alcuni rimedi) appartenenti alle donne. 
|f , ; Cap. XXIIII. 

Q[ E pittano alcuni ifperimettti,d:po quelli che ho de 
i3 ti difopra, molto da effere dtjidcratt, concio fta che 
fpeffo a a fcano, & uengono a uopo , benché apprsjfo 
(C alcuni pat anno paco bonetti indegni a'effer ferii- 
ti , cerchi coflui ampiamente i libri de* medici che ue- 
dra che ne fon pieni y di queffe co f e quello Capicollo ne 
da quella utilita,che fe quellt appreffh d'alcuni parano 
dubbiofi 9 quefti l'habbiamo fcritti 9 & fcelti con l'efpe- 
tien^a in mano. 

^tW incontro potra\anco fmor^ire V appetito luffu- 
tiofo in quefio modoimangia della ruta, & della can- 
fora , che quelle co/" hanno for^a di confumare quelli 
fpiritttfhe fanno comouere la uirga per modo che fa* 
ra Eunuco , quell 'herba chiamata >Agnccafto , talché 
impedì fee > fmor^a gliappititi carnali , che o met- 
terla in letto , òfibeua,o fi mangi , afeiuga tutto il fe- 
mejalcbe le matrone d * ditene fiendeuano le foglie ne 
loro letti ; anco la lattuga, laquale fi mangia continua 
mente , ha fvt^a difptgnere tali appetiti • Et quefio 
l hanno uoluto inferire i Toeti nelle lorofauole , quan- 
do che Callimaco cantò ne'faoi ue) fi, che adonide ha- 
uèdo mangiatoia lattuga , effer fiato ammalato dal 
porco cignale >& che da f enere fu uafeoflo fotta la lat 
tuga;percioche Venere per la lattuga perde la uirtà + 
come dice tAteneo^&gli h uomini perdono la for^a di 
u fare. Giona adingrauidare,la matrice della lepre dan 
dola a mangiare alla doma , o pure la tenga alia pan» 

eia ma 



■ 



1 



tia>ma di poi chegliè ingrauidata ,bi fogna che A&tuU 
te quefto cofe fi guardi ; percioche poffono [conciare il 
parto Mangiare della mi nta, lagnale me/fa alla tiatu- 
ia dopo il coitocele la uirtù,al fernèt Ù ancora mefja 
con latte mai lo Uff ara pigliare Jbenibe ut metta ii l $m 
l r^t che [e fi mette atte poppe dell 'animale >mai 
quel latte s'a ppligerÀ • Il sfaranno ha grandiffìma 
jor\a dirimuvuere la peffanya di parti lire . La coci- 
tura del falcio tenendola a digiuro, mai più potrà par- 
torire,perche fa fittile jcock fi* che la f alice , prefli j[u 
tio perde il fuo feme , gr più te fio fi travfmut&in* ra- 
gno che fi maturùta onde Homto la chiama frugi per- 
da • L 'islejfo fa l'ugna ae lì. \ mu\a%l Y orina y el [udore > 
l'acqua doue ì fabri fregiano il fèrro, tSt tutte quefle 
farle dopo chela dorma haurà hauuto il 



ovjia 



coje bij 

fuo tempo ♦ Ma fra tutte quelle cofe il f altare ha più 
I< r7a di tutte* & maffimamenteglifa danno quando 
fi sbatterà et moneti affméopol % hauereufato Xpercio 
che non pofjendo retenere il finte datogli dall' buomo, 
efeefuora ferrea uirtù><L diutnta acqua>chefoì[e pri- 
ma s'era congelatoXome di quefta meretrice dellaqua 
le nefamenùone Hippocratejlaquale per non ritenere 
il fernet non f ar figliuoli ^accioche no perde ffe la fu* 
bollerà, s'abbaffaua fino a terraneo] i facea ufeire fuo 
ve il mefe $ percioche faceua per fot%a aprire la matri 
ce, li foptr slitio fi fi hanno attribuito alla un là del nu 
merofettenariojorfepittagori^ando* 



Mi 
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Di alcuni fìoppini,e de i loro inganniti che modo 
fi ueghino huomini con capo di cauall >,ò 
d'altri animali. Cap. XXV. 

HOpenfato lungo tépo,fegli atichi fapeuano que 
flifecreti 9 e fe fono aere quelle cr< fesche fi dicono 
[opra di ciò,e che gli ingannatori promettono . Onde no 
mi fono poco r alle gr acquando io ho trottato , che mot 
ti de Ut antichi u*h amo h attuto il penfiero.Majfimame 
te tAnaffilaOyfe diamo fede a Vlinio ,e mi fono molto af 
faticato a trottar qfiecofe, per dar prefèttione a que- 
fta mia hifloria , ne fard fuor a di prò pò (ito farne merK 
tione, &infegnarle , accommodandole alla ifperien^a. 
& quello che uuo V operar esprima fi affuef accia a que 
fle, & a poco a poco farà delle altre . Et prima infegna 
rò come fi poffa uedere ogni co fa* 

Et una camera colorita . 
Ma pSfo che fi debba bene auertire queflo di leuare 
tutti i lumi,acctoche non impedì fca il lume y \lqual y efce 
dalla lampada^che fa parere il colore falche i y inganno 
fia uanoyfefarà di giorno ferri fino lefenefìre ,acciocbe 
ejatrandoui qualche fpiraglio y non ne guafit ildiffcgnOm 
auedere ogni co fa uedere , farai in qUo modo • Rabbia 
una lampada di uetro tutta uerde chiari fima y e quel che 
in que fia co fa e molto gioueuole , e il fare Colio che fia 
mefchiatocon uerderame & animali che fi nutrì fcano 
, di humidità , e pefiar ogni co fa infìeme 9 cauarne un ii 
quore uerde; lo flap pino medefimamète ditela' uerde, 
fure ppararU di C io/fi p pio onto, e fare arder detro do 

quella 
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quella tap.7d.uche quel lume doue percuoterà fari paf 

ìe ■■ni co fa uerde, perfino iuolti degli buommM^ 
b . ; '?.ntafi4 di uedere égtii coj\ nera, mltotà^éj^t 
le, cofe cbehànodà bruenti* dell incbwfirOye della }o- 
ligginejn* meglio dì tutte aquek 9 inchkftro,cheft ca~ 



ua ideile feppie, 
le abbYHckre,fa 
che */ÌnafilapC' 
fincbwHro dell 
gJUftauanodate 
le cernè l'or pimi 



YHó fili 



netto gì 



elle lucerne 3 e fa cedo 
ù negra i \A quefìo modo fi dice 
a % e giuocaua 3 cbefpeJJe uolte al 
1 1 j faceva d a%c ut ve coloro che 
ri neri Ti '-r! aio delle c.ofè gial 
ffaraM 3 efcor^edilufi*ìntefco 

accèndi una funicella in una la 
te cnico/a uedrai gialo.Se defi 
r ^uefdigìalle&ntre*tnefcolè 
ogni et fa in qHomodòJicomcinfègna Simeone Seti? 
fe uno fognerà lo fioppinù ^ftoppaynelfhiAipfii^ del 
U tepidi» nel Herder am fiuedrto* ti* burnirà circo- 
ftatt patte uerdi 3 p0teneti f perlà miftione delle tofe* 
Auederela cafa di cxrtord*ai|£nto ) & alluminata. 

Taglia afte lucertole neh la còda , efeegUrc <f0t 
acqua lucida^quaUefcediùueiUtagliatuYa 3 babba- 
ne buona <juantità,con quefia bagna un Poppino fatto 
ò di fogli di rta,o fute dighteBra , & hauendo com 
pioditàmefcolani dell'olio 3 cbe uedrai ogni cofa colori 
ta d'argento. Llfteffo fat&ineUc altre cofefeguitandó 
quefìo mk.Hwafegufròdfmfegnarle l'altre cofe>per 
n trattenere treppoi de fida ìi di fa pere» 
Afere che una feccia paia^ pallida. 

glìaunuafo * uetro fin grandi ima ta^a nel quale 
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Ut mefcolarai del uino più uecchio che potrai trottare , 
» tu piglia del uino greco, tnettiui dentro un pugno dij* 
le,e mettilo fopra i carboni acce fi. che non faccino fiarm 
ma^accioche non fi rompeffeil uafi ,che in fatto comi* 
cierà a bollire \meti ini poi ma candela ch'ella fi accen 
derà spegnigli ali ri lumi, che uedraì che farà parere il 
uotto de cir tofianti si brutto^ che l'uno farà paura ali* 
altrodo tflcffo accade nelle focineidoue fi fanno le cam 
pane 9 e cofe di mettallo, che per modo fi uede ogni cefo, 
coperta di colore fpauentoft che a uedere le latra cofi 
pallide, ne fa gran marauiglia,maffimamente che bora 
paiono rof] e, bora lucide ,e poinere . Accendi ancorai 
delfolfo in me%o alli circolanti, che farà queflo isleff* 
più gagliardamente*** queflo modo ancora una iH Lio 
ingannano , fi come trouiamo fcritto 9 che egli pigliano 
folfo mefcvlato con calcina nuoti a mettendovi fitto de* 
carboni^ con quefie cofe focena pallidi i conuiuantU 
Que/la ce fa fpeffe.uolte e interuenma a me caminanda 
per la capagnadi Trapali la notte nelle colline di po^ 
Xuoloydouefempre arde : & la fvlftura^he quel fuo* 
co faceua>moflraua i uolti pallidi.^ queslo modo fi p* 
irebbe fare parere i circe flantifeh^a capo. 

Viglia orpimento bene polueri%ato>mettilo a bolli* 
te in una pignato nuoua,con dell' olio,e fa bell'ire, e/ ^ 
/ara fuor dì propofito me fi olaru i del folfo , coprìd K « 
ne la pignata y che'l colere non fuanifea uia , poiu^ 
quell'olio in una lucerna, laquaìe t accèderai, e quei 
ine farà parere le perfine fin^a tefla, e fenrama* 
firufinandofigli cechi còle Ulta quando s'accede la h 
cerna : € queflo a poco, a poco il cominciar ai a uedeù A 

Ha 
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L I B R ,*'#*' 
/ Ma fe tuoi fare pare che le perfone h abbino ■ 41 
tefte dicaualli , o cTafini. 
Tu pigli Ufi a difficile imprefa , nondimeno fu peri la \ 
diligerla difficultà della cofa.TagUala tefiwtòém 
sui lo, onero un afino uiuo ,accioche nonfia la uirtà de 
bt Ify&habbia una pig> ma tato grande ,cbela tà*$M 
$ri ? empila d'olile digraffo di porco\per modo chelM 
pa coperta t ferra la bocca della pignatx., e ferrala con 
un loto forte i aragli ilfuoco lento, acchche^olla fili 
no per modo che tolto poffa ballare ( tèpoMtre giom 
ni a bollire > e la carne leffata , fia disfattaa che la Ua% 
da per l'olio ceffi fiano rimalli nudi , Uquali pelati 
in un mortaio ^ qlla polutre mv fintatacelo qU'olio, coni 
ilquale ongi il capo d> Ili c ire™ 'fiati sfimilmBte nelle la 
p ade metteui quell'olio^ mettiui nei me^o alcune fk 
nicele di ftoppa 9 ne troppe di lótanoytoanco troppo a p 
p I o^mafecodo ilbifogno^ketu uedrai che li par un 
no U perfine nel uolto ò mofe. Daquefio impara a 
comporre molte cofe, percioche mi pare hauer detto a K 
fai, fé faràdiligente,& morto colui che legge queftéjf 
L'olio cenato di Ha tetta fun'buomo , tagliata difre% 
fco,fa parere gli animali coti Capo h umano, in q(io mo 
potrai fot uedere gli animali con diuerfe forte dite- 
r e lacafa farà illuminata co qucfti lucignoli, e 
iolijflaqual cofa tiela amente, (cicche da gli anti 
ano tenuti per fecreti.e no fi pofjono co fi facilmen 
.are dalle loro parule . .Analpiao infegna in un al 
*odo e bene, fi piglia della s(ma del cauallo,eme 
■Li lapada,o in piu,che fiano nucue\yCpn li fiop 
& accèdendole fi appresétano le teiìedegl'huo 

mini 
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Wni,ìn ferma di capo di cauallo , l'ifteffo anco /( dice 
f iteli Ufìno.Coft quella frema de' foni , quando nanna 
rmanwc,o che montano, facendone fan Urne con quel 
le fa ti medeftmoeffettOtOfUd ongere la faccia de'cir 
*ojtati con quella fptma,f arerà che gli babbi ano la fa 
(tadeglt ammaliydelliqualiera queir ont ione • fimilc 
* quello modo potrai uedere una camera piena d'uua . 

In che modo ognun refti gabbato dell'ini* 

|*' r Cap. xxxr, 

(\ Vendo l'uua comincia a fiorire , aecommeda un 
V< »afo pieno d\.lio,puro,& netto folto , per modo 
che ut poffi metter dentro ilgr^con le foglieJtrm* 
Iwciocbe l uento non lofquaff, di quà,& di là, fa che 
pi dia il Sok,eon un coperchio ingeffato, & una pelle 
aiJopta,malafciat<iuiun buco . perilqualuifipoint 
mettere uu pe^ lo , & lafiialofàre . Quando poi 
l una farà ben matura ,fifpnme con un pa7o lino ,& 
quel lu:ore t c'bauraifrremuto,ficonferua nell'dio>met 
ttlo alcunigiornialsplcccn quifio facendo lume, oini 
cofa ti parrà pieno d'uua, & di fronda li parrà ehr 

t»ttoc,rcondatodagliarbori,ditèpocheforfegli ar- 
bonnenbanaofrondisqucfto puoifàreanco nevlialtr 
putti, ebe fenfo,cbe poffino fare l'ifteffo effetto. 

Di molte efperienze delle lapade, Cap, XX VU. 

REfa,cbedica alcune efperìè\t diUmpade,UqM, 
U benché nonfiano cofi piacciali à uedere inondi 

K mena' ' 
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mettOyper non lafciare cofa alcuna , ho penfato parlar* 
ne.llche non farà uano,ne inutile. 

A faic che ti^^è^Sètido ufià hmjpt^ 
;.; ■ ' : 0'U0rjL paura 
Fa un floppino ^^0no* nel me^o % ui mettèÀ 

tal wufim^^ 

fai trito* dallo a qualche per/ò»4^f|fff^^ÌW| 
fó dall' olio,perciocbefentendo lafiamma y ilfale comin 
eia à fare flrepito 9 la pelle tèilaferpe fi to^^anp^ 
s uoce,pi r modo che fa paura à fanciulli ftip fef&réfe 
co la peUe di cane* di lupo* d'agnello, acct*dendolffl 
tcn olioyjpaurifcono rpemoche éeeUlbeHo^0m 
ritengono la oyo ori età della naturai maliuélimjm& 
Se uoi far che le rane là notte ftiano qW^^ 
Alberto d ie*hèiéfmfP^o fatto delpaj^^M 
finOyCera fatta bianca ittole^& meffo in una lampa& 
da,& acce/a dU^^^di * che difubi^mim 
rane iacqutm^^i^m^ t^H** P™ ^aturàU 
mète* co pì».cene7(j^^làl Hce*be fi può fare c*n 
ogni lucerna meffa allariua del lagumejubito un poco 
gridano ymafub ito s^acquft ano. S^0m^i anmt ^ 
rifar un bue* aij^f^e 

cuo prono con la ' ! ^0^M^^'^^^^ m0 '^ 
di fimi accèdono un^kcok^^^fciayouer mette^ 

ioni ilfuocOyUélM^ 
un corno], e cofifanifì^ 

Sifeana>Munluc^tó^ftpJe {fingendola; 
mano^abbrucci^ come s'apre fi fpegne . 
Cauarai dell'acqua della canfora*o i uafi di uetro dt 
gli alchimifthet accomoda gli fpiracoli col loto,fecodo 

• * ~l > CÌfJe 
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thebifognaxacciochela 
x ft'acqua y bagnata la palma della mano, tutta dalla par 
te di dètro % che ftrmgendo il pugno [opta la fiamma ga 
gliardàmente abbrucia^ aprendolo , manda il lume. 
Si fa ancho a quefto modo un lume che fa parere 
che le ftelle uadino afpa(fo. 

Sono alcuni y cf?e abbruciano una tefìuggine y o la cen 
turea , che guardando le ftelle il fumo della fiamma, 
ueggono ch'elle uano a fftaffoie che fi muomno da luo- 
go a luogo:& quello non interuiene fdo per quefto fu 
mo , ma per ogn altro di qual fìuogliaaltracofa y ma 
quanto farà più craffo il fumo y farà meglio quelCappa 
ren^a y per modo che iingana la ut fi a , il che fe alcuno 
de fiderà a ueder più marauigliofamtte y nafcoda il fuo 
- coyche colui, che guarda le Helle y nh lo uegga y & i rag* 
guche paff ano dalla co fa uifibile % all "occhio, fi fpe^i- 
no;di qua una per fona ingegno fo potrà cauar molte co 
fe che ingannano la uifìa , lequali anco le può con are 
ne* libri de gli offici;cioè di coloro y che trattano lafcien 
X* degli occbi-Tiglia un'altra cofa fintile a quefta • 
A far parere gli huomini di forma di giganti. 

.Alcuni fanno col graffo del delfino una fptecie di fa 
laniOylaqualegli mirali chiamano akachegnize fanno, 
che fi maceri nell , ot!guento y & ne fanno paflelleti y poi 
t abbruciano colfterco uaccino y cioè con quella fiam- 
ma lenta y & co fi gli huomini , che fianno per diametro 
a quella y paiono grandi ffìmi; il che meglio apparifce y fe 
coloro y che guardano Jlano in luogo bafjo,& coloro y chc 
fono guardati m luogo alto, accmhe il raggio ; tlqualc 
mina alla teHa deU*huomo,percuota anco le grondaie 

K . a del 
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del tetto,& [iguaraimfifìtài mcdefimo angolo, e 
ia della iftejja altex&Mqual cofa fi aiut^ì ^K SS ^ 

fendei mc^x? • ^fim^S^ mte uicin mm 
l'altra fitto il lume a^U^^4 W^ n *° gk e fiM 
to qualche nugola accadtm Èpfchbdoue gli animai i t o 

&gli ftffi^flf fii'TifTTrr , a pafeggicti fitto una 
debol luce par che Cani piedi tocM^.la terra >dm0g 
f$U {Ielle, maj^ 

dofmkapprejfcfatàbe fiano anàffiani un miglM 
bauHo anco paura per fino che l Sole ha illuminatoli - 
tuttofa giorno per paffar uia^jm^^o deternm 

r.atOCrtl&i^', 

ini^iy &éjpfaejjfè chiaro i$j^ 
la miaftri^ quamM 
quella £ un h uomo fafke ad at^imtmrimafimj 

ta 

<jr il iouerna^'d^^^^^^^ m portartj 
tofigran pcfo,Ufece tìj/$0%eU* croce, & mi lafao , 
& io gmUtio,et Ut chiamano, penjandofé^0mjk 
fatte mi fece colera,& paifi* me nefó$0&*t « 

Dell'arte co& laqualefi può fchifareiluenenoi 

Cap. X XVIÉI» 

P Ur figuitate il noftro primo intento,fara comene - 
mie infignare quelli rim^m^fi cur f° 1 
ueneni , da ™ e , 
di co fi maligni, chef ano cM0^ in una ineuxtabil 
mone. Diquaciafimo pottaimparar a guardacene , 
— £L ~ * per* 



Secondo. 7$ 

fèrcìoche queflt miei rimedtj gli kuatto opti uirtù, & 
fàr^a, & quei chefctiuo ho trottato con la cottidiana , 
éft>erien7tft*'Nc trattavo di quelli alcuni, iquali benché 
non pano uanni .-nondimeno non faranno operatione 9 fe 
non fono maneggiati da mani .che fappino,& fogltono 
fare gran danno a coloro , che li fanno . la Vatura ha 
fatto ueneni uniuerfali, & particolari, il Tardaliano 
che ammala i Tardi, & le V antere , ilqual ueneno , 
Teofrafto chiama T eli fonori .alcuni de* uolgari la chia 
mano Scorpione perla fimiglian^a della radice allo 
Scorpione , laqual toccando t 1 ammala . Vherba Li- 
eottonon>& Cinottonon,ammax^a i eani x et i lupijit 
anco è ce fa manifefla a tutti, che dano mangiare la no 
ce mettella a un cane fubito l'ammala. Ma taf damo 
andar quefle ccfe,ueniamo al propofito nefìro, qlliche 
cercano fare una piaga con breue toccare ,et preflo. La 
fanno peffimajn qfìo modcTigliamo una di qlle rane 
che uiuono nelle fiepi, fra le fpine, & la percuotono cai 
una bacchetta mite fpalle,qjla tato farà più effenftua 
quato habitarà in luoghi più o f curi, et frigidi ,come ne 
canneti ,quefia la mettono in un facchctto,con tanto fa 
le quanto empirebbe nna ncce Indiana, e bi fogna sbat 
terla diquà^r di là,et non gli lafciare hauer pofa, per 
fina tato che ella muorae coferuano poi il fale, ilqua- 
le ha prefo la uirtù della rana , laquale alcuni la chia 
mano boffone.oueru fano cofi,fepelifccno la rana nel fa 
le,e la tègono per me^o mefe nel letame , pigliano poi 
ql fale, et lo disfanno, quado lo uogliono dare , ilquale' 
efsHomagiato fi fpande per le parti interiori auenena 
in [angue #t in breut tempo fi muore > o per quel fale il 
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fanno disfare in qualche luogo bujnido 9 & bagnando 
un panno con quell'acqua con ilqual fi tacchi la carne 
r nuda y fa unà piaga pefiima^ crudeli ffvna . 7^M t 
m > que0a farà QrÀedkinA di quello uene no. 

TigUà delle fe^k^t^hipèrico 
ha /anéiitii^ 

puoi tenere nelle mani , & mettilenell'olio uecchio al 
Sole per una fettimana y poi lafciala fiore in acqua col " 
da di bagno per (patio d'mgtifrtlà ^ forate <0M di qùt» 
fio fremere dal tof^r^^fmpcttilo in qU'ijief 
fo uafo y ufandouigranm^^l^^^^& quawÈ9$% 
herba bah ràfaì ti Ì0f^^ 

do le metterai alfuo0^È^k^d 9 gettaui dentro cento 
fcoì pioni y una m per a y una di quelle rane fopradettefen 
za la tefia 9 et fendale gambe f & queftò al topo dèi S ol 
in Ied»r,k*4flà4*l;j^ 

che fia Jerratùbene , mettilo per quindici giorni al So- 
lc>aggiùJioui della radice di gèt tana ,ditt amo bianco 
dell'una & deU'al.ra ariftolubia, & dell' kerba torme" 
tilla 9 & delreubarbdtojbolo armeno preparato, un po- 
co di poluere di fmiraldtì,& fotterra il uafo per [patio 
di tre nte fi nel Iettarne. Ma fa ebeni- ut manchi ilo àp- 
pio -di triaca,oltra di quefio 9 farai colare quefte c»fe>& 
conferitale in unuajo ai piòbo 9 colquale unguento ogni, 
ilcuore 9 ipoljt 9 le pani del petto 9 lefpalle 9 et co fi co ta- 
le ontionejl morfi di qual fi fia animai uenenofo e uano 
a ùu' un huqmo leprofo. 
ipo fono far neutre gli huomini leprofi co l'orina del 
li leprofitffgjfie cantaride y co {udore humano , benché il 
modo ai operar quefic cofenon ci paia couueneuol feri 

uerb 
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uerU per efler queìle cofe impie. 



1& 



Infegnaremo nondimeno il modo di curarle. 
Viglia il pane caldo quando etiefee delforno,ilquale 
metterai ad in^upare nel fucco d'endiuia , dilupoli , 



ti dei pari, la duodecima parte d'arislolocbia tonda,la 
fefta difeor^a di cedro, la metà di J emedi cedro , altre 
tanto diteriaca , un poco di elleboro s e di fi ammonta : 
mefcolarai bene ogni cofa infieme , & mettilo al fuoco 
tantoché fe ne uadi uia l'b umidità, eferbalo al dibifo- 
gno.Tiglianc quando uorraiadoprarlo, per tre dì conti 
mi, & s y alcuna cofa di bruttura rimane ff e nella pelle , 
habbia graffo di uipera , la metta di feuo , di becco Ja 
quarta parte di graffo d'orfi, altrettanto d'olio di ca pa 
ri,lafefta parte folfo uiuo, quattro uolte tanto di liene, 
mefcola dell'aceto & cuccilo tanto, che uengbifpumo- 
fo . Dipoi con la cera ne farai onguento , & ongafi, un 
giorno sì, & l* altro nò , tanto che cafebi quella fòrfra, 
o reccia delle puftule. 
A fare che le perfone facilmente ufcìr anno di 

fentimento , che paiono pazzi . 
Ci può fare con il uino dentroui delia ma ut •agora; fj>u 
iadi camello } m£flruo di done,ceruello di gatto , d'or* 
fo,di cane,& altre cofe fimilnquado le fono bè prepura 
te,lequali togliono l 'intelletto ,ét fanno impaT^irt^per 
ciò bifognafapere il modo,ilquale no fi couiene jcriuer 
lo (come babbiamo detto) accioche non imparino, nifi 
dia capo alle perfone maligne di operare in mala parte 
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A fare &t&o^fip$^^ 

fanno confìompocpwécuhofo poluercìofrwit' 
na y conb iw&ffi&fà 

f \Y>\teM*&$Sll^^ per 
//mi/ firadafi fa ^tté^meditina • 
Quando cht$f$$é 
ne wmmuné-A)^ 
f oh:( re difea mmen f^ggjffl^^ 
t ai guarito t e fi ti ueneno tfflìffl 
rai a queslo modo • ^*j£jjj^ 
iì'om fa <p*rfcf parte dii^pp^Hp^od^iìiÉ^^^dò^ 
fio di lifcia,fatta di cenerini fittimi quelle co/eàjj^ 
f /fa 4 lambicare neuaft di uetro detti alcbimifli, et ed 
uane t acqua , pigliane per f patto dì fi rte ghrninnbi^ 
chi ere ft è il primo mefeietfe infecondo* pigliane , un 
dici,sè il ter^piquatordicijpcr fino al feftOìch'egU fpe 
gne il ueneno, ileoiot 'macilente il leuarai a queslo mo 
do.Tiglia dell* acqua dell'berba perfonatia , mefeomfc^ 
doui dentro di pignuoli, ogni giorno innanzi mangiare 
pigliane.un poto per infino che farai guarito • 
alcuni ft sformano con fomenti 4 et con inganui da* 
tela morte come con fieno human&i et flcrace , facen 
doneilfuffumigio in una camera, dalquale in qflo mo 
do ce ne pojfiamo liberare. Viglia una cipolla bianca, 
laquale notar alle ^acciò poffa ri cenere le politeti y meti 
Mi dentro due parti cCaU.c tre di agarico in'poluere,fer 
tela, et ligala con un filo ; a cacche la non s'apra, poi 
mettila in una pignata f et mefiolaui dètro dell* agre fla 
con la metà d' acetosa fifia parte di acqua, fieno d'un 
giouane ro£o 9 altretato di rofmarino coronato , ferra la 

T " pignata 
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f f£»<t f a bene con loto, & mettila nel forni callo , per 
jpatio della quarta parte d'un giorno: dopo queflo , w- 
n antiche fi rafreddi } mettilo nel letame per f patio di 
cinquemeft finito queflo tempo cau alo, & colalo cori 
un panno di lino:fe ne pigliaraiun poco con maluagia 
farai liberato perfpatio di tre giorni , ma fe in fatto pi 
gli quefta medicina , perche tu bai prefo il ucncnoM- 
ftcrd pigliarne una uolta fola, 
p Fanno anco molti altri ueneni, con un rofpo ,& uno 
aJpido,&fano un ueleno,che per f patio d'un mefe am 
mazzata poco a poco con fumando la una. 

Il modo di cauare la pietra del rofpo , la qual liberà 
da o^niueneno.Bì fogna pigliare un rofpo uecebio , & 
groffo,& metterlo al Sole caldi/fimo di telate Mccbet 
tarlo qualche uolta,accioche egli s infiammi d'ira, ma 
bifogna metterlo in una co fa concaua , come in un bac 
cinoyin panno roffo, itqual fta bufato nel mo^o, perciò 
che ripofandofi quando e flato tormentato dalle batti- 
ture egli getta per bocca qlla pietraia quale èglitbà 
in tefla quefta per quel bufo cafea fili nel bucci no, on- 
de bifogna accomodare per modo che la poffi cafeare > 
altrimenti e co fi inuidiofo quell'animale che fe non gli 
foffe leuata^ , di nuhuo fe la inghiaerebbe , et auertìfei 
che pare urìoffo nero t e lunga, et in parte concauo , iU 
quale (t conofee a queflo modo. Mettiglielo dinari co fi 
un poco lontano dal rofpo che tuuedr ai ci) egli fa for- 
mat* andare a pigliarlo udrebbe s egli potejfc feltare 
per torlo. 

De'medicaméti>che fanno dormire. Cap.XXIX* 
Fra i forni ancho uanno apprejjo alcuni ifpe~ 

ìimenti 
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rimetti} che fanno dormire , &fono molto appresati 
dacoloro che turno ter caio fapere le uirtù delle cofe, 
per mollificare alcuni dolori } pt r i a del forino. Meffo 
ognuno gli ad apra f malàpmeftfaggrauati faljfrofi 
po magiare,& dal troppo beuerc p sadorment ano gr a* 
uemtte. di queBa adunque alcuni ne infegnarò à gli i* 
gegnofh iq**Ù mi fono parfi ptU mcmiìw^ti^^ 
cioche poffinofaperliy&fappino cop^^^nneim 
mente bifogna considerar quelle cofe, che fanno dcrrti^ 
re t come p a panerò Jan a porcina, noe e metclÌ40andf^ 
gora, & fimili altre cofe , & fi poffono ftringer con / V 
dore>comc (torace, mufibio , & co altri odori mefcolatt 
infieme,cafo che fi babbino da dare à magiare, gti fari 
liquidi^ graffi, fi che po (fmo mandare fumi alla tefla. 
A étr ritornare il fonno . < 
Viglia oppio frefco,capid* aglio fen^a fcorxa,& flil 
laline'uafi di uetroiqueTi acqua mefcolala con le altre 
cofe da mangiare , tanto quato entra in un gufeio di no- 
cche difubito i u a pori afeendono alla tefta, & comin 
darai a dormire. L'ifleff 0 effetto fard V acqua della ma 
dragor accanata per ma dell'acqua calda de bagni. Vn 
altro ancofe ne può fare de gli efperimenti per il fon. 
no, prepara oppio eletto, con noce mettela , tanto dell 9 
una quanto dell' altra,feme difaua porcina ntrajaraU 
li disfare nelfucco della lattucaifarà Zco meglio lafcta 
re tiare V acqua fot to il ktame,poi diftdlarla per ma di 
labico,et come poi comincia à bollire>cauanel' acquaie 
ferue la feccia .far alla ficcare alla cenere calda , tanto 
che diulti polirne ,et paffala per ftaccio;cd laqual poi 
nere farai lifiia , &fa che per ma di fuoco fi còfumtno 
4 4 tutti 
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fatti i «tfforf, tfe rimane »t //"Wo , f»f/cofefo <tf 
mm$ con l'acqua chaifaluata laqual darai a mànna 
re,o bere, non tanta quanto quella àifipra % ma meno t 
& AHerttfci di non darla fe non fa graribifogno 9 ouer 
b fognandoti piglia acqua di mandragora > oppio, e Te- 
me di papauero con aglio lequali me fiuta con co fi, che 
uadtno aliatela in tanta quantità , cfje fìaunafaua, 
che è abailanra . ^ quello modo anco fi fa un panno, 
che fa dormire. r 

-Piglia oppio,mandragora,fucco di cicuta ,fime di fa 
uà porcina feccia di uino& aggiungivi un poco di ma 
fchio : m farai piMe in tanta grandezza guanto capi 
/cono m un pugno , odorandotelo , ci? e Ile fanno ad 
dormentare . Et coloro che defiderano farlo ai horc de* 
terminate s'affaticano in uan 0> perche le copie jlioni de 
glib»ominilonodiucrfi.Etpertorglila forra troppo ' 
gagliarda, che qualche uolta potrebbe offendere baila. 
, conacetobuonobagnarle tempie.oteflicoli, & l'aceto 
diJUllato anco farebbe meglio, che li fard difiillare. 

D'alcuni mirabili i {perimenti > delliqnali no n È 
nepoifono iapere iecaufè iterane, anco 
Tempre corrifpondono allefpe 

Hncnza, Cap. XXX. 
0 penfato effér mio debito , firiuer molti efperi- 
memiyliquali ci ufi ano, che fono mirabili , a fin- 
irti a uederli,& tanto f eranno più maramgliofi,quan 
to che di quefte non fi ne poffino fiper la canfa, per la 
qual edafon certo , che io da alcuni ignorantelli fero 
callmmato. uuuenga che quafi far e, che non fi ano 

pojffibiti 
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po$biÌì,& non co fi facilmente \fe uegga Xefper\en%a* 
lo l'efporròjecondo che l'ho lette , & l'hanno dette gli 
antichi tma molte cofe ciba aggiunte, acetiche babbi- 
no alquanto di ueritàMa accioche alcuno non penfaf- 
fe d' bavere a dar fede alle mie parole , difiderarei ; il- 
che farebbe più gioueuole a cofioroche quefli tali pi* 
gliaffero quefio affonto di farne tante Uolte la pruoua* 
che neuedeffero la esperienza* tyiuolgim le cofe dette 
di quà, & di là, & le accommedino all'ufo . Vergano 
le orecchie unite a coloro che ne fino inucftigatori,cbe^ 
troueranno cofe maggiori,^ pià difficili a creder fhpoi 
uederanno che ho detto la uerità. 

A fare che una donna non pofla orinare * 
*}{eUa coda del pefee paftinaca,fi truoua una f pina* r 
dellaqual non ft truoua cofà in mare più pericoli fa ,fi 
come fcriuono gli autori. Laqual fa opere maraviglio* 
fe;fra t altre ha quefta proprietd,fe ui poni mèteydque^ 
farà la terra bagnatalo tenera,anco nell'orto , & pifei 
una uecchia } fubito ui ficcar ai quella fpina in terra, & 
ficcala tutta fitto terra , che tanto tempo flarà di non- 
poter orinare, quanto tu ftarai a canaria. Stà alcuni 
giorni,& cauala,che difubito piffarà, in queflo modo I 
i giouani qualche uolta fanno cbeleuecebienonpoffa I 
trinare quando egli fanno qualche difpetto • 
A uoler fare,che i conuiuanti eflendo a tauo 

la non mangiaranno» 
Farai a queflo modo, benché non è cofi uera ; nondt 
meno non lafcierò di dirla. Habbi unaco ,colqualefia 
fiato cucita una uefle d'un morto ,&con quello fpeff e I 
uolte fta fiato punto un morto ;innà%i cena ficcale fitto I 
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la men/a 9 cbefa che i conuiuanti no posano mang tare 2 
& più toflo gli faccia fa ftidio,che altrimenti :& come 
un poco gli haurai burlati , lo cauarai , l^on lafciarò 
mèo quello >cbe dice il Fiorentino nelle fue georgiche; 
fiche la e$cricn%a anco non l'ha in tutto moflrato fai 
fo , por quefia caufa non Iho /predato a fcriuerh . Se 
Homi che le donne non magim^piglierai del b a fatico 
concio fia che fttffc uolte hahbiamo uilio , che e tanto 
nimico alla donna,cbefe alcuno he mette fotto la uiud 
da una pianta con la radice , & con le figliala donna 
non hu r adire di toccare il piattole lo toccar d, maluo 
Untieriyfe non èleuato uia Ubafilico. 

A &re che un fornaro non poffa mettere 
il pane nel forno. 
In quefia proua fe ti piace , habbia un laccio d'uno 
impiccato per ladro,colquale liga una parte della pa* 
Uych inforna il paniche quando il fornaro uorrà met- 
ereilpanenelfòrno>andrdconla pala in quà y &in 
là permodoche non troua rà la bocca del forno . * Etfe 
ne la metteva pala ufciià del manicone cojamiraco 
lo fa, ma non troppo nero. 

Ma farapiu marauigliòfa cofa a ligare gli huomi 
ni,che non pofsino ufiir con donne . 
Alberto Magno nel libro de gli animali dice , che 
la uerga del lupo annodata in nome di due perfine eli 
liga,per modo s che dmenta eunuchi fino che la fi fcio+ 
glierd;laqual cofa anca e poco ucra. 
Cofi folgionò qualche uolta le donne rallegrarti 

grandemence. 
JtcccndShtmiàpatecot grafo del lepre, emet- 
terla 
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twU in me%p alle donneinoti già che le faccia faltare , 
ma /tanno allegre. Quefìo pi rè non [accede femmtè 
A tremare un frutto . 
Si trotta una pietra,laqual fi chiama • ^etie*ÌM?* 
qual e come pregna ,percioche quando fi f quajf % Suona 
quella pietra picchia che ha dentro y /chiocciando adii 
que quefta pietraie la dia a mangiare con pane 1lM 
fottó la cenere a colui che ha rubbato , colui non io può 
mangiare, per cloche fa dibi fogno, ch'egli fi *fjpgbi, Cttèi 
ro che fi conofea il ladro,conciofta che no la può mghioM 
tire» 

A far che i cani non abbiano ">^%* 
Caua un'occhio a un caneuiuo ,che fianero , ilqua- 
le portandolo i t a putido paffarai,o ti àcceftdraiagm 
altri cani, non ti abbaeranno , laquai co fa uien forfè 
per Ceder di quell'occhio.MeghoJarà portare , & più 
ficurof occhio di lupo,ol cuore . Quefto ancora fi <tf| 
ce della Itngua della Hiena,portata inmano % che non fa 
lamente fa,che i cani non abbainola anco fi può anda 
re fuuriffìmo da loro. 

Quando uorrai (cacciare la ternpefta, 
ouero la grandine* 
Dice FiloftratOyfegieiadomiagiacere:mifarà mo- 
ntato un (pecchiojta grandine paflarà uia. Ma Valla- 
titi dice,che co la pelle della lì tenaci Coccodrillo, o di 
Vitello marino, portatd lo a* attorno alla pojjtffione, 
ouero attaccarla in qualche luogo alla pe fieffione , qua 
do uedt che e uicina la ternpefta , non ui ca fearà gran- 
dine* Se ancora portarai una tefìuggine d'acqua nel' 

la man deftra rouerfeia , cambiando per la uigna , & 

ritor 
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ritornando medefimamente perla flrada , mettendoti 
fn terra à yuetmodo fupina, & con le %?lle di terra la 
Ì€trcoderaì,per modo eh* ella non (i po(fa y riuoltarei ma 
rimanga rofterfcia , non lafcierà cafcare la tempefla . 
Questo l'habbiamo canato da detti de gii antichi t ma 
quanto fieno ridiculofe>& puerilifdico queHo coloro 
fipportàtionejlo lafcip giudicare agi* ingenio fi.Tiu na 
Muralmente lo paffonofare le capane col loro fonare , ò 
fine le botte dell* artigeria, per cloche ropono con quel 
loflrepito aria» e rompono lo nuuolejiaqualcofamol 
ti péfitno che fi debbi fare anco al tempo della peflc,ac 
cloche le nuuole troppo lète non fi fermino. Democrito 
dice, che paffano uia i tuoni ,& quefie cofe t pigliàdo il 
; collo del Comaleonte 9 & abbruciarlo col legno della 
querce.Et anco quell'ifleffo , fe abbruciammo ti potmo 
ine di quefio animale nella cima detettL^iulo Gelilo le 
reputa per cofeuaue.e ridiculofe,e giudica che Plinio 
glielo habbia appoHo più U fioche quell' ecce lente filo 
fofo habbia fcritta tal pa^ia. 

A fare che gli htiomini fieno tormentati da 
E unalonga inquietudine di {altare, 
I 0 pure di ridere firn pre>piangere, cantando altri fi 
mili effettijn qflo modo potrà fuccedere>con caufe na 
turali.Et accioclpe quefio fper intento fia più chiaro. Di 
rè prima come à Tarato in Vuglia ,fi troua un'anima- 
le, li<mde fi domanda Tarantola ne ne e in tanta co 
fiacche fono pochi che poffino fugire di non effer morfi 
da quelVanimale.il morfo di quefio è peggiore di quel 
lo della Vefpa.le perfine che-fino morfe, fono tormen- 
tati da uarìj 9 & diuerfi afflitti : alcuni fempre canta- 

wo 3 
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no % alcuni piangono , e cìàfféeeifà^ ma 

quafifemprefalta . **f^ 
perno» faperf inganno di ^^*?^^i^^^H5 
ito ponti jon i canti CO* ifl mn ^^Ì^^^^M 
ri/cono; <\ ucfti animali Siano in akk^-^^m^KÈ 
UquaU potrai pigliare a quefto woj^|^f^#PM| 
/Wiia di canna>mitado tifano dekm^à4^P me 
aU'MmakfentequelUuàc^ 
rie niue di dette mofce . Comef1fm^]^m^^ 
farce* pigliane quanto p tr^i^è^È^m^jM 
li bene con altre ^olù^acc4^nm^ndacol^m 
Male, la uuoi dare > ptcbe glie ucncno.comel'b^rà 
]orbtta>f*bitmt*rp àUuncmà afifca#$& ballare , 
# tomamente fe0f&atfnojuom, 

£ fere che li tégoli ferino ^ronfN^^; 1 
\ modo diepatà aperto. ^ Il 
Quando muedrailcbe una per firn s*accoH0M 
fuoco metti nel fuoco dei fambuco uerde y & dei fico ad 
Ubmciarefibepctmodogiifaran™ 
& tirare de 'pett^chegUfaràdibifògno tlpartirfi. Ciò 
forfè prouiene da queluentojlqude p^VWP* 
ùmile a quella uentof$tà>cbe (offende. m 
A fare prooa fc una donna e calca. | 
Farai a a Uefa rnodo;la calamita ha quefta proprie 
tà in dimostrare ia caliità della dona, & io l bo lungo 
tipo dilizentemète offertiata,& bullo mfto per ejpem 
74. Metti quefia calamita fotto l capodelM^^m 
ao dorme ì cbefeecafta.èlU abbraccia dolcemtteilma 
rito , cafo che nò , laftfabtte del ^ÉMRPl 
(offe (Pinta con manoMa poi ebefiamo uenutt a ragio 
it - f namento 
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tiamento di quefla pietra flaquaVè molto famofa 3 bofat 
to propofito di dirne quelle i foriere che ne fono fatte, 
Lucretio dice ,che quefla pietra piglia il nome da Ma- 
gne fia,pero in latino la chiamano Magnes. alcuni al- 
tri la chiamano Heraclior , di quella città Heraclia. 
Et altri Hideririn , pioche ella tira il ferro , & lo tira 
afe per modo, che alcuni bario opinione, per alcune pa 
noie di >AnafJagora 9 cbe facendone coprire un tetto ,o 
unafoffitta'farà ftar il ferro in aria; di qua fi lege 3 che 
Domocrate architettore in ^lleffandria nhauea comin 
ctiio a coprirne il tepio 3 acciothe lafua flatua fleffe in 
aria-.Oicono anco i Greci, che nel tèpio di Straptdc in 
Mefìatiària fletta uoìta ci e della calamita , laqual te 
netta una flatua fofpefa in aria 3 pcuhe haueua nella te 
Sìa delferrc.Et non folamente lei tira il ferro afe, ma 
da uirtùyC la Jparge 3 che quel ci/ è tirato, anco tiri uno 
altro ycome mt t tendo dieci anelli ,1" uno tira l'altro 3 per 
modo che parrà una catena . Ila anco tata uirtu nel ti- 
rare .che non folamente tira toccandola anco dilontx 
no 3 & di qua nafeon omo Iti inganni >i he elle done èfat 
to 3 o ueder muouerji una bacchetta di feria o unima- 
gint di cera in una caraffa 3 che da rifpcfla a dubbi per 
alfabeto 3 oueruna barchetra di cera 3 in una ta^a gra 
de piena d'acqua,che ua afpaffo per l'acqua remando, 
fingendo l'arte dell' ldromantia 3 o quante cofe mar ari- 
gli ofe fono afcoflc nel grembo della natura . Ha anco 
una uirtu più nobile , che di quefla facendo un quatri 
no ^affandolo cafeare dritto, jempre ua inuerfo il Meri 
diano . Et con commodità di qutflaft folcano imari , 
perche moftra la ftrada fempn del meridiano . I noHri 

* v L amichi 



L I B ^ 0 

antichi nauigauano il giorno con attendere al Sole t té 
notte alle Hclle, per cloche nonfapeuano altra cofa % con 
la quale haueffero a indri%gar il lor camino. Sono mol 
ti che fi sformano dar la ragione di quefta proprieta\et 
dicono che! ferro fi laffa tirare , percioche la calamita 
e molti fu peri or* a rorfacelefte,rifpettoall'ordine,pef 
modo che no la fida feendere a terra* & perche il moto 
circolare fugge la uiolen%a,laqual cofa non la può con 
feguirefe non con effere fiipite del modojn modo tale 
che pneffuna partorii moto del cielo declina. Cofidel 
la patte della calamita toccato il ferro dirizzandolo 
alia parte boreale ,& fe alcune parti nella pietra fono 
contrarie di fìto 9 cofi il ferro quiui toccalo , & indri^ 
7 alo uerfo ofiro.m bifogna effere auertito,perciocbe- 
fe con lì if perimento non conofei la uera linea dell 'oftro 
all' aquilone .quanto più ftallotanaràda quellafan- 
to più penderà alVoriente>ouero all'occidente . Ukab- 
biamo anco uisla muouerejieVtapprìre , & nel catare 
del Sole , la onde toccando il ferro la parte Boreale >fe 
Umetterai allà { parie d! oftro , andar ai uerfo oftro , & 
co fi per l'oppofito,dì qui fi feioglie il dubbio ,fe il fer- 
ro toccato dalla calamita > fi muoue uerfo le parti del 
la coda dell' orfo celere , o pur per quella parte che fi 
muoue tutta la machina del mondo.it forfè di quà no» 
fcequello,cbeda molti fcrittori e Slato detto >cb'lf et 
ro toccato dalla parte d'ofìroyfpignc uerfo la patte Bo 
reale , come fcfojjero due pietre nelmodo della Zea- 
medejLaqHale.Tlmio dice* chenafee in Etiopia , in un 
monte non troppo lontano da quello 9 nel quale na- 
fte la calamitale della pietra fcaccja il ferro . Ma 
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mi paté che più to fio s'affaticano à fernet* cofe mata. 

uigliofe y cheueteiconciofia che ntffuno babbia ueduto 
qfla cofa.sAnco è dubbiofoappnfjo di tutti , che nuol 
dive che quella calamita moftra a marinari il me%p 
delcieloypet una linea indagata al leuante , & poi 
non dirix^i la naue per quella parte ,ma per il circolo É 
chegliflà lontano del pari t Quefia calamita onta con 
Vaglio perde la uirtà,laqual cofajì uede per ifpcricn- 
^a nella bnffola da nauigare; perchebe imarinari t che 
hanno mangiato o aglio ,o cipolle, non nifi la/ciano ac- 
collare a guardami , perche dicono chela s 'imbriaca. 
Ioacafonho trouato un bello ,ifperimento,cb'ellafe 
para la rena bianca dalla nera, onero forfè d'un 9 altra, 
differenza notabile,& forfè queflo e flato dagli anti- 
chi offeruato che la calamita tira a fe il ferro , la rena È 
l'olio, & ogni cofa tiratebbe a fe. 

Modo di conofecre fc una donna fia uergine, 
I* ouero uiolata. Cip- XXXI. * 

L*Unt\ca età di quella enfi n'ha lafciati alcuni ifpe 
rimenti ,alc uni altri quella più moderna n'ha tro- 
ttati jquali fono affai più facili, & per modo maraui- 
gliofi che gt h uomini hauendoli uiftì, fono sformati più 
tojh a negar il st'fo,et confeffat d'effvr pa^i .ch'eglino 
babbino ardir di co fermar la uerità . Ma c (loro /han- 
no defidetìo difaper quelle cofe e che fe ne dilettano , 
piglino quefia regola, <& imparino queflo if perimento . 
Viglia quella pietra chiamata gagata , dellaqual fe ne 
fa i pater noftri,ò uogliamt dir le corone , lequali opc~ 
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riamo a dire le noftre orationiyhauendo della r afura , d 
fegatura , purepeftar tifieffa pietra in un mortaio, 
poipaffarla per fl acci y per modo ehefia poluerefopi- 
li/fima,dalle queHa poluere a beuere, o inacqua , o in 
uinoyfe infitto t orina ,per modo che non la poffa ritc- 
nerc,efegno che e fiata fuerginata , mafe lei farà ucr- 
gineyla può ritenere y & non fa quello effetto . Quefio 
ifteffofcuopre con pigliare del crifiallo , ilqualé i Lati 
ni chiamano fuccinuntyouero eleftrum 9 fe ne farai poi* 
*erc,& lo darai a heuere a digiuno } chefe e uiolata, tn 
fatto la fa orinare . Toffiamo più ^editamente di quo* ; 
fta co fa farne ij perimento con /off migio. 

Viglia feme di por cellana>ouero foglie di lappa ma 
vìoreyO uuoi dire lipdtio yfrargila [oprale braci info- 
cate Ifa che quel fumo afcUa alle partiafcofe della do 
na 3 che in fatto orinard y & non la può tenere per modo 
alcuno s'ella e conuenuta con huomo y & stila e uergi* 
ne, quel fumo nonglifaniète 9 & ritene Corina , & co- 
fi fi conofee la uirginitLSe alcuno uoleffe perfpaffo no 
f diamente fare orinare le donne y ma anco farle corrom 
pcre.Viglia del legno Ugaikco>o uuoi dire xdaloe 9 & 
fegalo 9 & quella fegatura gettala fopra de carboni ac- 
cefiych e la bruci,& faccia fumo, &gettauene pufaf- 
faiyper modo che il fumo poffa faine alla natura della 
donnaych'ellagettaràilfeme largamente .Mafeant* 
uuoi fare un'altray& più mirabile opera. 

Che una dica dormendo tutto quello c ha 
fatto il giorno. y, 

Quefla cofa anco l'injegnaua DemocritpMqmle 
ha più for^a nelle donne che cogli huominiyefstdQ lor* 



secondo: 

più pronte alia cbiacchira.La notte nel più bel dormi* 
re quado che dorme grandemente gabbia lingue di [{a- 
nocchie di pantano, co fi anco lingue d'anatre fanati- 
che, e di rojpo. Quette mettile fopra il petto fuo in quel 
la parte doue batte il cuore, laffauele fiare un poco do* 
po domandargli ciò che uuoifapere , ma non t'increfca 
il ridomandatine , cafo che in fatto non ti rifpondef- 
fe.Terctocbe facilmente la cominciard a parlare, <&* 
dirà tutti i fuoi fanti , & fcmbre ti ridonderà la ue- 
rità. Memi hanno detto che fi fa con certi uerfi , ma e 
la uirtu naturale che opera , che mirabil cofa e quejla , 
che per uirtùdi una cofa fimile dica fpontaneamente 
queUo y che fendo f tegliata non è pvffibile che mai locon 
fe/fi? Ma atter tifei parlargli con piaccuole%%a + 

In chemodo s'habbianoa fare bellifsimi figli 
v ,uoli< Cap. XXX fi. 

E molto grande la for^a della immaginatane fi/fa , 
per modo che non la po/fiamo in tutto fa pere ; Quando 
le donne fon pamde Muendo defuierio d'una cofa, quel 
la imaginatione alteragli f pinti interiori per modo che 
quella cofa dtfiderata, & fiffa nella imaginatiua fi di- 
pinge nel parto, attenga che gli j piriti muouano ilfan- 
gue,ilquale opera nelle carni teneri (/ime della creatu- 
ra, et quiui lef€uipiffe, c( fiin perpetuo ui rimane quel 
fegno,Ver qucfle cagione,i contemplatori delle cofe, ha 
no cercato in che modo l'anima s intagmi , & penfì, & 
maffimamente nelle anioni principali , coni è nell'atta 
del corfo. Tenhc hauMoXhwmo molto uelcce la ima- 
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ginatiuaja protegga dell' animo, & la uatietà deWin- 
\eyio ,fi fdnno natie imagini nella mente , però nello 
tmmo fono più d; (ferenti, che in tutti gli altri animali, 
attenga che gli altri battendo l'anima imobile , a Loto 
dato il generate più fimile nel fno genere . 
A fare che le pecore,o i caualli nafeono di uarii 

colori colorati. 
Viglia delle uergbe di perfico, o di pioppo,o\pur di 
ntadole,leqnalifi pojfxnofcorticare. Qveftebìfogna po- 
lirle bene^ filando alcuni fpatij con la fiotta, per mc- 
do che fieno travi fate, ciipinte,& di bianco, & di nero, 
metter le apprejfò l'acque doue nanna a bere le pecore, 
ne pafcoli & nella ftalia , che quando faranno montate 
quell'attOyUedendo quelle narieta di colori, partorir an 
no anco gli Agnelli con quella uarietà. Cofi fi legge nel 
lefctitture [acre hauere fatto Iacob.Ha gran for^a que 
Sìa cofa y ne*canalli, percioche coloro che hano quefta e» 
r acquando bannolfatto montare le caualle da iflalloni, 
in fatto le mettano in luogo, doue fia belle tape^arie, 
panni coloriti di diuerfi colori, di maniera ; che in que- 
fto modo le caualle fanno i caualli di più forte di colori 
coloriti . Infigna anco oibftrtbo a fare co fi . Cuopri la 
canali a di quel colore che deftderi che nafehi il canal- 
Io , che fecondo quel colore partorirà d poliedro colori- 
to,^ quefta e la cagione, ctf e il cauallo che monta la ca 
ualla,ftlaff a empire ilfenfidiqnelcolore,&con quel 
la impresone opera* 

Cofi anco pofsiamo hauere i pauoni bianchi ,& 

gli altri polli. 
Bi fogna coprire i Dollari , Odone habitano di colot 

bianco, 
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bianco, cerne fare imbiancare tutta la fianca , e copri- 
re di len^uoli bianchi , e far che quelle flange habbia- 
no picciolo cancello che non ueggano altro colore , che 
bianco ,& che non poffano ufcire fuori , che cauando U 
/emina Coua in quella fianca , tutti quelli uccelli , che 
nafceranno faranno bianchi, & qucflo mede fimo poi 
fare ne gli altri, 

A far che le donne Facino bei figliuoli. 
Empedocle fu di quefla opinione , che la donna con 
la uiHa formaua il figliuolo , percioche fpeffe uolte le 
donne hanno amate le imagini,e le fiatue famigliati al- 
lequali hanno poi fatti figliuoli , come fi troua fcritto % 
che molte uolte le donne belli ffime,& nobili, hano par 
tonto figliuoli negri,& roffuCercando la caufa gli h uo- 
mini trouarono , che nelle parti delle flange u erano 
delle pitture) lequali le donne guardauano fi ff amente, 
quando ufauano con i mariti; dellequaliglife ne impri 
meuano le imagini nella mente, & però poigeneraua- 
no i figliuoli à quelle famigliami. Talché quel che e ac- 
canato ad altri, giudico ,che fi debba tenere à memo- 
ria,chegiouarà affai y & Cho a molte perfine detto, che 
tengano nelle lor camere figure, belle o fieno di fcoltu- 
ra , o pur dipinte , accicche le donne quando ufano con 
i mariti,ueggendo quelle belle imagini, defidcrino quel 
labelle^a i & co/i faccino i figliuoli belli zlaqual co- 
fa giouer ci affai . Et una donna fentendo qxeflo , che ho 
fcritto una uolta dame, fi fece fare un bellifjìmo fan- 
ciullo di marmo , & meffelo in camera fua , ptrch che 
dcfideraua hauere un bello : cofi ufando poi la fi ingra- 
vidò, &fece un figlmlo tutto affomigliato a quello di 

L 4 marmo 
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marmo bianco, & delicato ,'come quello . Con quello » 
che non tifino modi firauaganti , o per lato ,o altri mo» 
difimplici. 

Come fi generino i moftri,& della forza grande 
allaputrefattione. Cap. XXXIII. 

Non fi può dare più facil modo di fare le co/e mo* \ 
ftruofe, di quello che ho dato di [opra , che neflu* 
no di ciò nefuffe de fiderò fo nho mostrate molte ftrade. 
Democrito fu d'opinione , che nafceffero perla diuerfa 
mi fi tir a de femi , che in un luogo raccolti s'unifcono,<àr 
le lor uirtu operando , formano diuerfi membri , come 
rn'huomo con due tefte, & gli animali con molti mem 
bri. Benché Empedocle ha detto meglio di tutti ; & ha 
tocco il fegno della coja : perciochelui diffe che lagene 
rat ione de moflri , ueniua dalla fouerchia quantità , ò 
mancamento del feme , & daW agente , o per la difiri- 
butione in più parti del feme , o per la impregnatone . 
Stratone diceua , che queflonafceua [dall' accrtfeimen* 
tOydiminutioneytraJportamentOiOueroperil uente. Ma 
alcuni medici l'hanno attribuito alla matrice , laqual 
jpejfe uolte piena di uento,fi rinuerfeia . Lajagace na* 
tura nella formatone degli animali primieramente tot 
na le membra principali , poi del refiate della materia 
bora più parcamente, tal bora più abondantemtte epe 
ra fecondo che gli accade . Cofi afiretta dalla penuria , 
0 fouerchiata dal troppo ,la ce/fa dall' operatone . La 
onde fa il porto moftruofo ; ilche ben fpeffofi uede nel* 
Cartc>bora animali [doppiati, con un'occhio , xpppi * 
qualche 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5 191 /A 



S 1 C 0 ^ f> 0- " «5 
qualche volta ha fatto troppo tome negli Emafroditi , 
con quattr'occhi } con quattro braccia, altrettanti piedi* 
Co fi la natura aiuta quelle cofe che comincia l'arte, & 
gli dà la perfettione.Ti darò adunque a te defiofo di ue 
der demo Ari alcuni principi i\pur che tu ti imagini co 
fe che fieno pcffibiìi a generar fi , per i quali la natura 
aiuterà il tuo desiderio , e*r ne haurai filalo , & ue- 
drai nafcere cofe y k quali non le penfafti mai . Et prima 
mente come fihabbia a fare pernia di materia fopcr- 
chia. 

Che un a gallina nafca con quattro ale,& 
quattro piedi. 
La qualcofa Vinjegna jiritiotile .S degli quelle oua, 
lequali tu uedi,che habbiano due roffi , lequali fogliono 
fare le galline più feconde quefle le potrai conofcere 
dalla lor grandetta , o pure fperarle alQlc . Mettile 
a couar fatto la gallina, che tu uedrai che i pollicini , i 
quali nafceranno 9 haueranno quattro ale , & quattro 
piedi y ma bi fogna auertire che fra un roffo , & l'altro , 
uifia una certa pellecina , la quale gli fpartifca Vuno 
dall' altro y & che la chiara fta tutta unita infume, per 
che fe fi romperà la mèbrana na [cerano duo pollicini , 
fen^a parti fupeìfl'.ie . Cefi anco fi può fare nafcere m 
ferpe co duo capile ogn altro animalesche nafee d'oua 9 
perche i mofìri più facilmtte fi generano di quegli ani 
maliche partorirono molti figliuoli, che ne i più per- 
fettive ne fanno un folo, perche quiui fi troua più fa 
cil generatane . Cofi altrtmèti poffiamo fare generare, 

Vnanimale mefehiato di diuerfì animali. 
«* Il che facilmente fuccederà s come ho infegnato de 
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frutti far ai inqueflo modo , Cercherai animali che fat- 
tivo molti figliuoli a un parto,& che fono luffuriofi, 
frocprarai che tifino infieme,co queflo, che fiano d'una 
iftejfa grandex$a,di tempo atto a poter generare ,cofi 
da quefta cornicione d'animali, iquali fiano de due jpe 
eie | ne nafee un mofiro di uaria natura . Tercioche dal 
lupo>& dal cane,nafce la fiera, laqual fi/uol chiamare 
Crocuta.Et *driftotile infegna il modo di generarla. La 
LeoneJJaufa co i pardi, delinquale più nafeono i Leoni 
to%7Ì,jen'%a luba, o uoglian dire fcn%* quelli peli nelle 
/palle, mofeati, e di diuerfi colon, come dice Fi lo/irato 
l lupi ufano ancora co le pantere;cofi najce poi un ani- 
mal di due jpecie ilqual'è chiamato Toe,che$o la pelle 
tnoftra d'ejjer paniera , & con la faccia lupo : fi come 
dejcriue Cipriano . Cofi con la uolpe il tigro ,fimmia , 
leone, dutr éjfn ; d'ond'ft fuul dir jpeffo .Miquid notti 
sBprc affert .Africa , che p la penuria d'acqua in quel 
la parte ;diuerfe forti d'ammali di totani paefufon sfor 
%att,à cógregafi in un mede fimo luogo , doue ufano in» 
fieme , & fi generano tante uarietà di mostri i quali fi 
trouano nell'jifrica . Ho ancora letto in celiano, cfye 
a Sibarifu un pafiore ch'era nominato Cr atiri , il qua- 
le haueudo una capreta heiliffima,laqu ale incomincia 
do à uenire il tipo fuo di effer montata., fe ne innamorò 
grandi tfìmamente,& ufaua coneffa,& lagouernaua 
con molta diligenza & amore .Di quefta capra nacque 
un fanciullinc , ilquale con le gambe fi affomiglia alla 
tnadre,& con il mito al padre. Medefimamente in tal 
modo nafeerà un pollo di diuerfe fòrti fo che un colom- 
bo mafehio ufi con la gajiin a » che uedrai in pollo bel* 
t|j ". ~ ' lifjimù 
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li (fimo da uederc. Vifteffo in teruerrà delle pernici , fa 
giani ) pauoni ì galline ì & d'altre fintili' M* a fargli na~ 
fcere>cafo che non ci foffe la chioda» 

Acouarroua fenza gallina. 
Come infegna Democrito sfotterà l'oua fottol ster- 
co di gallina y o di colobi,ilqual Cta ben peflo; perciò a o 
comodali in modo y no fi ro pino, fa che la parte più gvuf- 
r a slia uolta aWinfu, & ogni quatro , o cinque bore ri- 
nuoua il letame y etuolt ale y acetiche ugualmente fi fiat 
dino per ogni banda;come poi fon paffuti uetiit giorni , 
che uedrai che i pulcini cominciano col beccola percuo 
ttre il gufciOytta a fentire fe pìolano; pcioche fpejfe uol 
te gli accade , che per la durezza della fronda, non U 
pojjono rompere copile tu y piglia lagallina, & faglie- 
li couare.Qjcjlo lo puoi fare anca in un'altro modo pia 
c€doti;fottererai l'oua nel letame caldo ogni fei giorni 
ue ne metterai di nuouo^accioche non $ inueccbi t riuoL 
Ulifempre per infino a tanto, che nafconojpolcini, Co 
fi anco nel fornotepido. Chi defìdtra conofeeredi qual 
ouo nafeerà femina y omafchw.uiri/tJl dice y & jtuicen 
na lo coferma % dell'ouo tondo ue nafte il mafehio & di 
quelli che so lunghi JLa femina;percioche ne i mafehi In 
uirtù dell' ouo opera in eguale, & Hà unita y ma ncll'o~ 
uo lugo,la uirtù in alcuna parte f la lughe^za fifeofia 
affai dal cetro, e co fi difwiita >& il colore ftà disfatto» 
Ma dico,che anco quefeo fi può fare conf artificio 
un'animale,ilqual con la uifta,& con il 
fuo toccate auelena* 
Come un I{egolo,ma ben ti riguar darai tu , che uuoi 
fare auefìo^ebe tu non faccia contro di te-fi come facil 
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mente giudico fuccederà fi in fitto che quella peftiferÀ 
materia , cfce fuore , con molenda dell'aria auelenata 
ammainerà la madre t mette deWoua buone a couare, 
incofadoueuihabbia disfatto arfenko> ouenenodi 
ferpenti,& altri ueneni,et la fj aneli slare per alquanti 
giorni ,chè più gagliardamente opera di dentro , fi ne lo 
metterai bene & accommodatamente , procura poi di 
metterli fitto la chioccia, ma non gli sbatteremo le ma 
ni, acciò non fi perda la uirtu . Et non haurai maggior* 
cccafionedifare diuerfe forti dimoslri, che per uia del 
i'oua.Eti parti delle galline ,ben fpeffo ne fanno • Et p(P 
rò tentino dice , che fi debba mettere qualche lamind 
di fero ,o capi di chiodi,f{amufcelli di lauro in quel Ino 
gp,doue fanno il nido , accioche non faccino parti mon~\ 
fimo fi. Commodamente poffiamo adoperare il letame 9 
per cwche il calore fuo è fimil al calore naturale, & hv 
in fe una uirtu da non fpre%garla , di putrefare atta d 
fare na fiere cofe molto mir ab ili, concio fia che dalla pu- 
tredine ne nafeono tante forti di animali , & chi confi" 
dera benejquefia cofa , ne canard gran principio a mol- 
ti ficret'u 

Percioche i capetti d'una donna che habbia il i 
fuo tempo , diuentano ferpenti . 

TLtficouertifcano in. alcuni uermicelli, chili feppel- 
lifce nel letame:& in breue tempo nafcono,anco ilfan~ 
gue menftruc fi, genera i ^o f pi, percioche facilmente, fi 
corrompe , & fi trafmuta , & fpejfe uolte le donne con 
quefio,& con il feme h umano, hanno generati f{pfpi,lu 
certe, et alti i fimili animali .Onde leggiamo, che le don 
ne Salernitane nel principio della lowgrauideTgacih 

fiumano, 
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fumano, quado la creatura ha da pigliar ulta d'amai? 
issare quello animale, col fugo di opto, & di porri, con 
ciò fia che una donna mofìrando effergrauida fuor del 
V opinione d'ognuno, in cambio dì generare un figliuo- 
lo partorì quatro animali, fimili alle rane, e fpejj'o per 
quefta cagione,anco fperdono,e credo che di quefii mon 
ftruofi parti,no fia altra caufa di quefia,che ho detto > 
ncora della corrottone del feme humano fi genera- 
no alcuni uermi ne gl y interini • ^Alcippa generò un'E- 
lefante^ una ferua al principio della guerra de Mar 
ci fi partorì un far pét e. Co fianco delle cetole della coda 
d'un estuai lo,get tate nell'acqua, fe ge nerano animali 
Il bafalico peìio fra inepietre,& mcfjo all' h umido al 
Sole genera gli Scorpioni , benché Galeno dica che non 
fia uero iela polutre di binati* abbruciata conferuan 
dola in luogo humido fra due piatti,& fotterata,gene- 
ra un rofpo grandi jfìmo.Tiu facilmente fi può genera- 
re la rana riguardando al f ho nafeiment o 3 parlo di quel- 
le che nafeono la edate della poluere,e dell'acqua quan 
•do e co fi gran caldo , & anco per leuare qualche uolta 
i uèti la poluere } & mefchiarla con l'acqua > la trafmu 
ta in rana,e qualche uolta in pictre,e 1 Ilario dice, che 
ma uolta piobbero la rane:& Eracltde lembo uerfo la 
Dardania dice, che fucceffe il medefimo,& in tanta co 
piaghe s'empirno le cafe,e le jiraflc,& Eltano andan- 
do da T^apoli a Vo^uolOyUide tate rane , che con una 
parte andauano rettando; & anco i piedi ,fimoueua- 
no,e l' ultima parte no era anco finita di formarfi; refla 
uà fimile aqÙoto,del quale fi generano,per modo, che 
una parte uiuea,e l'altra parte era tetra se^a fpirito* 

Dice 
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Dte Macrobio che in Egitto, de Ila terrd,& della bri 
natd>najccnoi Soycì,& in altri Ino chi le ranejferpe 
ti,& altri firn ili animali: talché concludendo diciamo 
the la generation? di queSìièmolto facile . Vna noli 
fiutando uno in terra di f uh ito s'ingenero una rana. 
Damato Spa^nuolo adognifuo beneplacito genera» 
una gran copia di rane .Co fi la fperma di por cocche fi 
fanguinofo,al modo già detto>quando il Sole e nel pri 
cipio di Capricorno patullandoli bene di latte, e di moA 
liche di pane, quando fono a feme,pigliado quella fare- \ 
gna,laqual chiamano apriafch'élamedefìmacofa Éif 
quell*hipomene del cauallo,ilqual ha nella frote quan 
do egli nafcejnteffb in uafo di uetro , cheli a ferrano he \ 
ne>chcl calore non poffi fuanire,& fotterrarlo poi fot- i 
tol letame > & cofì cattandolo hauere un'albarello di ; 
piobo y & coferuar quello. Et s alcuno più curio f amen* 
teneuorrauedere la efperienT^a di proporre una man- 
dragora grandiffimain quello modo . Trono che $beb~ 
he a ingenerare una fiera bimana , eh* era nata d'uno- 
uo, che da uolgarifu chiamata Feneratica . Se alcuno 
* uorrd farne, pigliar à {per ma dell' h uomo y c mettila den 
trod 'uh 'ouo,t > lo ferri bene>acciocbe quel calore proli» 
ficutiuo 9 no fi uèghia perderebbe fi uedrd y cbe di , quel 
l'ouo nafeerà un'animalesche parte farà come huomo , 
& parte come gallo. Et ^luìcenna quejìol 'afferma an 
cor a .Ut fedi ciò mi uetrà l'occafioncine dirò altroue » 
& più diffufamente.Bafii bora hauere dimoflrato ciò 
che fi può fkre.Lafció ancora andare più maggior co» 
fa, lequali apprejfo della plebe non haueranno punto 
di fedt ,& perciò bajìino quefie. 
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> & li * Della lira ,& d'alcune fue marauigliofe prò 
■* prietd. Cap. XXXIII. 

H^i la lira a- cune fue proprietà , lequali ho penfa 
to raccoKtarle,bcncbe io fia chiariscile ap'pr effe 
d'alcuni ignoranti , w graffi , non baueranno fede , ér 
& d'alcuni di loro reputa quefie mie cofe per pa^ie , 
sò nondimeno che alle pzrfone leierate,& uirtuofe gli 
piaceranno; & anco a tutti coloro che uanno contem- 
plando le uirtù della naturalo sò che non fcriuo cofe % 
che non li fappino.Et e cofa certa , che i concenti , & i 
numeri pojfono neU y buomo ì & non e tanto cuore afpro 
& crudele,che con armonia^ canti , che fogliono pia 
care l'animo f non s'addolcifca.Et aWoppofito y quando 
fono di [fonanti^ non confertari>egli non fi cruci) , & 
re siringa • Mufeo dice s cheluerfo al li mortallt e una 
dolce cofa.Et da i platonici fi truoua ferino , che co la. 
muftea fi placa ogni cofa uiuente } et fe ne ueggono mot 
ti e jfettù'HeUa guerra i tamburi co i lor fuoni inanimi- 
feono a combatter e y&juegliano coloro , che fono timi- 
di; jimili a quefli dagli antichi fe ne trouarono molti . 
Timoteo mufico ad ognifuo beneplacito , col canto Fri 
gio infiammaua sì l'animo d'^ileJJ andrò, che tutta 
fiero correua alle armi. Et quando uoleua altrimenti , 
con altro cantare lo faceua tutto piaceuole 9 &bent- 
gnoyche dalle armi lo faceua uenire a t foladi f & con 
uiti.Tlutano dice che /emendo egli Untigenida che 
fonaua di pi faro quei cantiche chiamano cimati , di 
modo eferfi infiammato ,che faltando co le armi meffe 
le mani a coloro, e fa gli ftdc^^ . Cicerone 

racconta 
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racconta di Tittagora , cfe ij0èiw/o ungiouane TauoA 
minitano ebriaco , eSr innamorato d'una meretrice »! 
<w<te che uoleua abbruciar la cafa delfuo riuale , do#e 
era quella donna y ef]endo flato egli prouocato dal Frì- 
gio comincio a fonare col fpondeo,& co fi lo placò , & 
h fece piaceuole.Viflefjo diceua>chefe igiouani fpin? 
ti dalfuono de gl' in fir omenti dolci fi mettono afa* 
qualche cofa uitio fa , fonando cantò fpondeo fi ritira* 
no da quelV errore ;percioche con la grauità de If nono 
e della mufica,fifmqr%a quella loro lafciuia , o sfrenar 
taggine. Empc dock ritrouando finche colui ,che lo alUg 
giaua in cafa , era ingiuriato da uno , col canto gli fece 
paffare la colerai eofrafto per kuare i trauagli del* 
l 'animo trono alcuni fuoimuficali . Agamennone par* 
tendo fi della patria pe r andare a Troia, dubitando che 
lafua Clitèneflra non gli mantenere lafede y gli lafcià 
unfonatordicitara , ilquale colfuonolaincitaua ai* 
la continentia , & alla pudicitia , a tal che Egiftanon 
la puote mai godere per fiuo che non ammalo il fina 
tore . Orfeo Tracio y fece col fonar fuo gli animi de* po- 
poli ferocijfimi ì & a) pricomef affi , tutti piaceuoli . 
Orione fi fece amici col fuono i Delfina che non hanno 
rag ione , per modo che efjendo fommerfo , lo gittarom 
allito • il fuono placai animo de' fanciulli™ piccoli, 
che quado fono nelle cune>& che piagonojubito che jf 
tono cantare Racquietano . La onde Crifippo dedicò un 
uerfo proprio alle balie Strabone dice y che egli Elefan - 
ti s'alletano còl tamburo • 1 Cerni fi trattengono co i 
fuoni ,& col cantare fi pigliano . 1 Cigni fi aiutano 
con U citar a, cr col canto. Gii uccelletti fi pigliano con 
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lafamp?>gna.T paflori anco con la lorfa'mpogna quan* 
do l'armento ha mangiato y lo fanno ripofare. jin^i che 
gli antichi fanauano £ infermità y ch'e cofa più maraui- 
gliofa.sì come fi legge nell'biflorie.Terpando, & .Ario 
ne Metomeneo panarono co quefle infermità grandi ffi 
me ^ifclepiade Medìco.con una tromba [ariana i fardi 
& col canto acquetò lafeditione del popolo . Erme via 
T ebano guarì molti Toetijqualihaueuam dolori nel 
le cofcie y co le melodie.Xenocrate fanò col fhono de gli 
crgani,i VarthuTalete Cr ettfe con la cetra mandò uia 
la pefìe,& fanòleuenede gli ammalati. Cofiglianti 
chi a dmerfi effetti trouarono diuerfe melodìe y come la 
Dorica fa l'huomo pruaète y cajto e dotto.La frigia y fu- 
fcitaguerra y & wfiama y ìlcbe anchofa la\Tibia y & pe 
rò grillo feno nelle fauole , quello che no potè fare con 
la Dorka y lofece con armonia Frigia , che quiuifi con 
uentua.La Lidia acuiffe l'ingegno,* c cloro, che per na- 
tura fono grofi^ a coloro chanw defiierio delle coft 
terrene y gli fa uenir dipo di cofe celefii.Cofi dice ^inft. 
nelle politice . "Non fi legge che «pprcflo i lacedemoni 
fu una uolta repudiato il càto dicromatico t percioche 
faceua le perfoneche V afcoltauano troppo effeminate, 
e la fané: talché non mi pura fuor a di ragione y fe anco 
quello fi pofjafar con unafemplice lira , & cetera, la 
qual cola quando fifa poi con arte , &■ con ingegno 
fiu rniracolofa y & non e chilo poffa negare . 
La lira fa ritornare il fonno • 
Si dice y & da molti è fiato iftmmentato che co una 
dolce y&foaue armonia, fi può fare facciafi aduque in 
quefio modo* Vxepara ma materia di legni più dolci t 
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& più fomite cloche faccia il [nono piugraue > còmi 
di abeto>& di edera,e dell! una fi faccia 
fra, dell' altro la parte difotto;le corde fi debbano fa- 
te di lini & diferpenti,ma o degl'ixtefliniyO della pel 
le ■ ih e tocca la meiolla dello /pino , laquale la Li u arai 
in quello modo in un fiume coerente ,col capo fuor del* 
V acqua f & che tutti il tettante fi marci fiacco fi accom 
modale ,che rie f uccia corda > & accomm.)da l infirmi 
tOfilquale cume lo fonar ai y fara un fuono ameniffi,m;^È 
&fa uenire un formo foauifjìmo agli afiultanti , per 
modo ancorché non uoglUao , i'addormentaranno . Et 
quefia co fa non debba dar mat Miglia , concio fia che jL 
^pitagorici fi dice hauerlo ufato , che quando mie nano 
farpafiare uia nel fanno molti fiftidi , ufauano alcune 
cantilene ylequali concitauano a dormire foauemente • 
£f come fi fuegliauanojn fatto leuandofi dèi letto , fa- 
ceuano con alcuni altri canti } uenire un fiuporcjda le- 
uare il fonno per poter fare qualche loro tfficio . Dice 
Edio 3 che g li acca f co quefia co fa .Et un altra co fa an- 
cor amirabile , cbeilfuofuonofaueairquiuiprefente 
il B^egnesperciocbe mentre >chefente quel fuono , bifo- 
gna che fuggatquefio donde procèda lo lafcio giudica 
re a coloro s che credono quefia cofa* 
Piglia queft altro i(perimento,una lira ch'e fono 
ta, farà fonare un al tra dell' iftelfo fuono. i 
Accordale ambedue t in unmedefino tuono > fe fona I 
vai una di quelle gagliardamente , rimbomba nell'al- 
tro 9 & fuona di fuono grane :. però con una debita di- 
sianza *Etfe qlìa cofa no fi conofcejfe apertamète,me$ 
ttiuifopra una paglia , che la uedrairimouere . Dice * 
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^ tuetonio Tranquillo nell'biftorie de giuochi, che nella 
i nuernata alcune corde fuonano per effe? perche dalle 
' Vita , alcune altre fuonano da per loro . Di qua potrà 
] jualcheduno che non s àfuonar e gì i§ìr omenti, accorda 
ylaliraje efferdo tutte due unite infume ,fe una fi 
r onarà l'altra nò,cvl tirare , & allentare , per fino che 
tedra che la corda di quella , che non e fonata .fi mu*. 
Hrà,& farà Hficffo tuono. h 
A far che un Tordo feti ta il fuori della lira* 
! Chiudeli bene l'orecchie ,per modo che nonfenta il 
uono in modoalcuno.allhcra piglia il corpo della lira 
tiretto co ideiti wì altro la fuoni^henel cervello fen 
irà unfmno dolci fimo, & forfè piufoaue . Et nonfo- 
oa peluria co i denti ,fna anco con un'haHa Utn<*a, 
aqual tocchi la lira, per quelli chiaramente fi finte 
ìlfuono ,e potrà direbbe nonfeate per l'udito, ma per 
fgujto. * 

Ci rimarie quefto da dire,a far fuonare la 
U " t citatola lira al uento. 

Fa m quefio modo, quando e grandi ffimo uento met 
* l ijtromcnto all'» centro , che gli percuote dentro il 
tento y che quando f affi*, fuona leggiermente , & corre 
Hrtutte le cane anco deiriflr jmento.se di canna , tal 
wenefeutiraiunfuattiffimo concento. 

A far uenire fogni diletreuoli, faftidiofi , & 
paurofì Cap.XXXV. 
TI cibo per la digeJìione/i mene a nfoluere in uap* 
« ULnJaqualcofafi debba tenere per certa,® fi marci 
ye,& cofa conuenemle , che aggiungendo^ la cali. 

H * dità 



4 




i i b n o 

iità diuenta leggiero , & la natura delle cofe leggier 
à difaiire^però £ inalvei file al ceruello per uia deU 
Uuenne^ilquaVèfimpre per natura freddo, & accade 
quiuhcome nel mondo grande , nelquale fi generano le 
brinate* l'altre cofe freddejerò fi hàhumido, tdiuen 
ta nuouolofi;cofi con un fcambieuol ritorno ingom bra 
gli intctiine ì & uà al cuon 9 primo albergo de/enfi ; in 
fra queHo me%p empie la tefta>la fagrauofa,cbc diuen 
ta tutto fonnachiofo. Che fi nella prima parte dell* 
notte accade e/fere più addormentato fimagini defien 
dendo per feontrarfi nell'altre 9 fi rompono per modi , ^ 
che paiono queWimagini moslruofe. Et fi neU'hora dtlF_ 
la mattina y dapoi che farà fatta più la digeflione i & 
cheifingue pm puro fard fi parato da quell'altro più 
rtofjo>e che fi farà raffreddato,apparifcono uifioni più 
chi are ,& pia %ratc.Verò non è par/o fuor dì ragione; 
che muandofi la umu languida per effere troppo pie- 
na per il tro p po beuete , & dalla natura s'inalbano i 
uapori del cib&>& da quelli ne uenga poi nel fimi* fai 
legre^a diuerfi infiamatiom,un foperebio sbatterfi > 
il uedeu mcendjj grandi*htrenebre,putrtedmi,lequal$ 
cofe prudono dalla coleri nera,e data giatla,infiemc 
con rhumcrt freddo,& putrido. Co fi dice Hippocratt 
& Gdtno é che fi fogniamo uedere ammalare quaU 
cbeduno,che qlh mene ddCabondan^a delfangue, a* 
zUbe da qutjio fo ne può cauare Cmdicio , della com4 
pUjfione,& della temperie.la onde coloro, che magtdm 
no cibi uètofi,per $aufa di quelU Jognano cofi mojirumii 
ftifi cibi fittili .fogna poco>& bafigniallegri,&ff4^i 
ù . Cof$ applicando per di fuore k cofe JemplutA^h 
4 " ' portano I 
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portano le appannile brutte , al prìncipalfmimentol 
percioche dice Galeno , che Vaitene de'noflri empi tira- 
no afe ogni cofa , mentre che del continue fi slavo ano, 
co fi potremo fare di fognare quelle afe che meliamo ; 
per modo che non folamente in Jogno , ma ancoueglian 
do flaremo allegri .Evo il mododa fare uenirei fogni 
grati & allegri. 

Ul fine delta cena , quando uogliamo andare à dot 
mire,màgiamo deirherbahyppogloffa, & della citrag 
gme,&hcrba fimtli a quefte, che quando faremo ador- 
mentati, ueddiamo infogno mille belle imagini allegre, 
uerdure.capagne,arbori y fiori terra tutta uerdeggiante 
coperta di belle ombre , che gli pare guardar di torno 
mtorno,& ogni cofa uede allegra, onero fa aqueilo mo 
do s ongiti le tempie Iafetico il fuoco d'upiojhcfi'ml 
già, di /rondi nuoue di pioppn , d'acoro uulgare y difoU 
mo hortÒfe,et Aconito; bi fogna anco bagnar fi con que- 
fti fuchi il collo, le mani , & tutti quei luoghi , doue fi 
ueggono bene le uene, Gioua anco onger il fegato ; pet 
cioche il fangue camma Juaporando al fegato ,&dal 
fegato al cuore cofifcambieuolmente , col ritornare, <&* 
con l'andare , fi tengono uapori , iquali ra pprefentam 
l imaginixon quelli Iteffi colori. 

Ma fe noi cerchiamo fogni brutti > e faftidiofi. 

Mangiamo delle faue , perche le fono Jecche , & uen- 
tofe y <& però dalli Vitagorici fono in abominatone $ 
percioche partorirono quefli fogni. Molti autori mi ri 
cordo d'hauer letti,iquaU dano queflo precepto . Guar- 
d aratti dalle fauejt qua fi tutti i legumi. I fagiuoli , et 
maflìmamète quelli chefifminano negli orti;le lenti- 
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chie,percbefueglianog$bumorigro(li, & malinconia 

ci,a<< \lio,cipolle, pam cauolli ramni finalmente quafi 
tutte le radici In fra quefti il nino, et fra quelli che fan 
no bumori jpirituofi in fiamatrici, calidi^nordificatiui 
tir nocini, et fanno fogni ftrahi faftidtofi , anfiofi , e te» 
ne inoli . Cofi fi fogna effere portato per aria , ti parrà 
f affare fiumi , pelaghi molte città abbruciare , morte 
d y huomini,malignità di tempefta, giorni nugolofi , ca- 
fcare brinate >e grandini ofeurare )l Sole, (a ria diuenta 
te come nei tempo dell 'inuerno ,talche ogni cofa ti par- 
tà JpauentofaXofi anco ongedo quelle parti predette , 
con della foliggine, con ogni cofa adufla>aceto(ilqualt 
celo uoglìamo perche dia poffawy alle cofe di penetra 
te dentro) fognarti fuoco, abbruci amenti, tuoni, et ogni 
cofa tenebro fa,?? ofeura . Et uoglio anco infegnare un* 
altra cofa che fard utile il Iettarlo a memoria . Se uo- 
glìamo far l'ifteff» confoffumigio,& in altro modo. 

Cofi lo figliamo fare jpeflo, pigliando il calcagno 
d'un h uomo morto difrefej , & fattone poiuere,aggm 
gnendouì un poco di calamita , & mefcolatain\ieme , 
gettandolo /opra i carboni acefi , per modo che l fumo 
uada per tutta la fiamma , & fta abbondante, farai che 
quelli, che dormon 0i quiuh uederàno fogni brutti fumi , 
& gli farai reprefentare imagini oribili. Similmente 
incora , mettendo al c» po d'un che dorme il cuore d «- 
na Simia,ilqualglt fia flato cauato di frej co, effe fido ut 
ua.colm che dorme non uederà infogno altro , che fiere* 
& gli parrà effer sbranato da loro , ài maniera che egli 
parrà bauere grandiffima paura . Q»efto ifttffo kfa* 
ràda pietra onicbesMttata al co/o. 

' * 4 Di qui 
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Dì quel nafee Vorigene di ciucili wn gatti i quali fan* 
no lofheghe,nellequali benché ni metano molte, fu per- 
fiitioni, nondimeno fanno quegH effetti di fa) gli parere 
ejjer p>rtate,per aria, & fentirefuoni , canti, gwuani 
belli (fimi per uirtù di cofe naturaliyma per non fomen- 
tare la curi. {uà degli}) uomini, et degli empij.che ado 
ferarebbono quefle cofe in mala parte , tata emo mieli, 
le ccmpofitwni,cbe fimili malnagie feminelle 3 ir jligatc 
dal demonio ,& da sanate uoglie adoperanno . 
Similmente delle affafeinationi , o uogliamo dire d*aU 
tre malie , h quali fgliono ufare i maliardi > pofloebe 
molte ne faccino , per uia di incanti fimi , artemagica, 
demoniaca, & negromantia , anco mdte uoite per me- 
%o delle cofe naturali ne fono fiati fitti affai, come nel 
tempo antico, fi legge da ifgono, & Me]rodoro,che in 
africa erano alcune famiglie , le quali con la noce , & 
con la lingua afjafcinauaro,che Je lodammo un bel ca~ 
uallo m' attrito, o un fanciullo , in fatto l'auelenauano 
& gli faecuatiO morire : cefi anco afferma Solino : rife- 
rijce anco Cistcjfo ifigono d'alcuni, che haucuano , due 
papille negli rechi, Uqualicon lo /guardo affafcinaua* 
no maffimawcte guarda lo una c(ja affai ftjj amente, et 
in colora . ^ipollonide fcriue fi alcune f emine che fona 
a qlio modo in Scoliate quali le chiamano Bitilic. Filar 
co raccòta £ un altra f rtc> che fono in poto de tibij,& 
molti altri di quejta iftefja natura , & che molti in un 
occhio u hanno due popilUw nell'altro ti 'è un 'imagi- 
rie di cauallo , & di quefìi anco ne fa metwne Didimo. 
Damone ferine a' alcuni poco dìfjìmili aquefli Squa- 
li fono in Etiopia ,cbeccl lor Judcre toccando una per- 
iti 4 fona, 
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fona la fanno marcir e.Et delle donne è co fa manifefiai 
che tutte quelle affafcinano,lequali\hanno due popille, 
Bi quefie ne faine anco Cicerone Xofi Tlutarco, & Fi 
larco d'alcune gè* ti> lequali b abitano nel Tonto de' Va» 
lefebei,iquali nonfolamente affafcinam fanciuliini,& 
teneri d'età, ma anco quelli che fono d'età matura , 
robuflii& li fanno cafeare ammalati ,pcr modo che gli 
fanno confumare, et marcire ;anrino foto di quelli, che 
continuamente praticano con e0loro y ma quelli che fo- 
no paffaggieri 9 & peregrini,cofi fono di natura peilife 
iti . L'affafcinamento benché affai uolte fi faccia per il 
contrario, et col me fcolarfì nondimeno con gli occhi pi» 
gitala fua perfetùone : percioche efeonoda gli occhi 
dell' ajfafcinatore alcuni /piriti uelenofijquali uanno fi 
no al cuore , per modo che tutto affafeinato sauelena • 
*A quefto modo interuiene , che ungiouane bianco, cali 
do,fanguigno,et dolce di fangue , giornale , getta da g li 
occhi spiriti talijquali uengono dal cuore, & dalle più 
pure parti del fangue , et effendo fittili , et leggieri , ne 
uengono a gli occhi, et fi gettano fuori , perche fono più 
poro fi, et più chiari di tutte le altre parti del corpo in 
fteme, con iqualiefee una certa uirtu focofa , che guar- 
dando coloro, che hanno poca uifia , et che hanno gli oc* 
chi infirmati , fon sforati a patire di quel male rite- 
nergli occhi roffi.Et a quefia foggia anco le dome, qua 
dogano il loro tempo .macchiano gli fpeccbv,fimilmen 
te il Lupo, la noce, et il 1{egulo toglie la uita con lo 
fguardo. Arifl .dice \cbe fi macchia lo fpecchio dalle do- 
ne menjiruofe, percioche queUi f piriti. auelenati, iquali 
efeon dagli occhi della donna f percQtcdo nel fpecchio p 
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\tffer corpo polito. fi raccolgono infima & condenfan 
dofiy fanno quella nuvoletta fo ira lo [vecchio a talché 
no può più rapprefentav ìs imapni ddle cofe,e t quefio 
lo fa più facilmente lofpecchio;penioche è di acciaio È 
che afloda. che ritiene, è polito , che fa molto più unire 
le partitiche non fanno poi l * altre coje , di ([netto fe ne 
può pigliare l'efperien^a , che alitando nel uetrf> fred- 
do/i uede che quell'aria , che ut batte fopra , per effet 
humido percotédo in quel corpo denfn,et chiaro, efred 
dùyfubito s'cffufca,e fi cuoprè,come di rugiada , perche 
dalla fuafreddevga,durc , %zji i et chiare^a,qy,ell'aria 
se couertita in acqua. Coft interuieneftornando al prò 
pófito) delV aff a femamento, quelli f piriti , cb'efcono da 
gli occhi dell'affafcinatore,emefcoladofi col sague del 
V affafeinato \*alterano,et s'apeftano, e colui s'inferma^ 
e perfino che non fi cura quel uelenojempre lo fa ftare 
infermo , tanto che lo conduce alle mite alla morte . Et 
debbi fapere>de ap puffo gli auttori, fi trouaua due fot 
ti ól affafeinatione uno d'amore , et l'altro d'odio, et in 
uidia . Se uno da defiderio d'una co fa bella farà fatto 
prigione, perbéche di lontano fi gettano per gli occhi , 
fi pigliai ueleno, perche Immagine della beltà ,flà nel 
cuore dell'amante Jnfiama quei fpìriti , e le mcflra net 
uolto,nol lafcia pofareaffligendolo,e come dice Lucre- 
tio, il J angue di colui ,che e prefo fi trasforma nella na~ 
turaci nelfangne della cofa amataMa fe farà affafei* 
momento 9 di maliuolé^o d'inuia , quefla e molto noci 
na, e qfiofi troua nelle uecchie , et di qfte non può uno 
affafemarefe egli non ha trijio animo , dalquale ne fin 
mo tanfata l'alteratine del corpo . Cociofia che Vafi 
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fetto dettammo off erède anco il corpo ^ non fo lamcnte B * 
muta il proprio , ma fa come alieno ;&è questo tanto f 
tempo,qnanto dura Codio • J^n è manifefia cofa , che ^ 
Xauaritia Warner , /a malinconia^ gli babiti mutano il U 
co/oyr . Vinuidia non fa diuentare il corpo, pallidi ffir- 
mo? Ildefiderio qua l'ha una donna grauida,non fa che 
nel f anciullo fempre fi uedala fwulitudine della cofa 
defiderata?Ccfi qvado gli occhi pieni di inuidiaguarda i* 
«0 una per fona co dtfiderio tutto acce/o di nuocere , gli ti 
gettano vu ardore interino >cbe offendono tutti coloro , 
che gli fono d'atvrno : & maffimamente le perfone de- 
licate,& belle; per modo che il raggio , che [orge degli 
occhi di quelH inuidiofo penetra per fino al cuore , & è 
caufa di quella mucilen^a , maffimamente fe fono cole- 
rici,& Janguigni perche per uia de porri, & perla fot 
tiglic^a de gli humori , facilmente fi piglia il morbo, 
ht non flumenle per questa paffìone il corpo dinega- 
tale: ma e pojjibile , che nel corpo humano ui fi troui il 
ueleno, ilebe l'afferma ^iuicenna . alcuni fono di que- 
lla natura, laquale cofa debbe apparere marauigliofa, 
che fi jia uisìo,che con Carte fi pojja fare, >Ad<MefJan- 
dro gli fu mandata una fanciulla belliffima della \egi~ 
na de gli lndiani,uutrita di ueleno difèrpenti;come ri- 
feri f ce ^rifiot ile ; & auicema per tcflimonian%a di 
J^ufo.Et Galeno aue,che fu una donna , laqual mangiò 
Vhiofchamo, se%a nuocergli*^ lentie il ueleno allaqua- 
le no gli fi accojiauane anco una gallina della frequen- 
te i*f#nza>fi *>ome hanno ferino gli antichi • Mitridate 
J{e di Tòte, fi affuefece per modo al ueleno, che a lui no 
gli mecua punto , fi che uolendvfi auelenare ,\per non 

s arrender 
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s'arrender prigione a\ww t figliando ilueleno, non 
gli fece danno alcuno , Coli anco fono alcuni huomini , 
iqnali follmente col toccare, finano alcune infermità , 
alcuni,mangi ino de i ragni, & l'Ole andrò, non curano 
anco i morft deferpi, & anco loro no dmentano ueleno 
fiyche ogni c»fii , che toccano o cbè ffirano auel enano , 
gli arbori gl'òu miniyherbe , &quafiogm cofauncoin 
ntoltiyluogbi, doue Hanno gli animali uclenoft ,ft uede 
efferfi feccate le campagne de* frumenti, & tutte le fi* 
colte di quei campi; & quelli» no yt r altra cagione, che 
per la uia degli occhi , dàqu ali /ergono fuora quegli 
f piriti uelenofuJ^pn ft uede, che le dome *€ giorni dei 
tttenflruo fanno feccare i cocumeri 4 & fifoni , o guar- 
dandogli a" appreffo,ouer toccandoli *v.t ifi«ci<*Ui , più 
ficuv amente non pojfònoeflhr toccati da gii buomiM % 
che dalle donne • Concioft : che più donne »j] ai troua- 
rai affafcinatrici,che hucmini, ejjendu loto affai più di 
ftèperate de i mafcoli , piene di irifli bumori,& di ma- 
lenconia ,da!liquali ve ue .gono quando buìlon ^uapori 
tutti infettttuSimilmente per quefia Jirada dell' ajfufii 
namento , fono flati uf tti me Iti, & multi ejpnmenit 
per far ft amare dalie perfine, che finn innamorate, no 
filamentc per uia d'atte Del Demonio , %r con fuper 
ftiftione , ma anco per mexgo di c<fi naturali , lequali 
hunno q'tefla uirtk d'inclinare affai , ali fjfere amato: 
lequali le lafciamoda purte per non efjer conucncuol 
co fa dare quella occajione alle perfine, di uolere ope- 
rare quefle efperien<ze in qualche mala parte . Han- 
no detto anco i Voeti , et fapienti,che in queflo effetto, 
lo fguardo ci ha grandifsima uirtìt per cicche da un 
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fffofguardo dell amante, & della cofa amata ,ne no- 
/rc un certo affinamento , e he V amante per gli occhi 
fi Uffa imprimere nel cuore tidea della cofa amata , la. 
quale ha una uvttk dì cruciarlo'* & tirarlo a lei con de» 
fiderìo ar dentiamo, co fi gli occhi forano alcuni foriti, 
iquali uengano dal cuore ,fottiliffimi , infiammati da. 
quel calore del cuore , doue sè impreffa Immagine , che 
hanno grandijfima foladi comouere , & alterare la 
cofa guardata, ejfèdo l'occhio feneflra dell'animò , aiu- 
tato dalla fijfa imaginatione, per modo tale che può ha 
aere uircà di ligare fcambieuolmente la cofa amata , 
& infiammata . Mufeofu di opinione che l'occhio get* 
ta i principij , & i fondamenti dell'amore . Et Dioge- 
ntano mole , che l'amore nafea dal /guardo , & però 
una cofa non comfeiuta non fi può amare • Vt imenale 
viferifee per una cofe miracolo fa d'un gioitane che s'e- 
ra inuamerato d'una fanciulla , laquale non l'haueua 
mai ueduta . Vercioche il chiaro fguardo con ilfuo per 
cuotere fpinge la per fona mirata quell'ile ffa pajfione, 
& salleta all'amare.Oli altri membri, non fono caufa, 
ma incitano che eflendo bella la perjona , per quella 
Haghez^a ,& belle^^a alletato , l'occhio fi trattie- 
ne a mirare, & co fi mentre che la fi trattiene con l'oc- 
chio, la ferifie con lo fguardo. Et quindi cupido (dico- 
no i poeti} getta ifuoi dardi , che hauendoli tratti da 
gli occhi , urlano negli occhi della cofa guardata , & 
amata penetrando al cuore la cominciano ad infiamma 
re* Co fi dice ^Apuleio, cote Sii tuoi occhi per ma de i 
miei fino entrati nelle più intime parti dell'anima , & 
dei cuor mio , & fanno sì che jenta nel cuore unardè"- 

tifRma 



Early European Books, Copyright © 20 1 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5191/A 



1 

m 



S E C 0 K( D 0* 5?y 

f t#?w<i fiamma. Et queflo che habbiamo detto, le ad al 
curio porràmarauiglicfo , confederi t mali, iquali per 
contazione fi pigliano scarne la rognajl dolot de gli oc» 
chi la pefle parlandolo toccando alcuno jbeh abbia fi 
fnil male. Et fe queflo e uero , perche non fard poffibiic 
chesattachi la contagine l'infermità d'amore, 
laquxlee una pefle ftpr a tutti gli altri mali grani (fi- 
mai jin^ifitrmuaferitto . che non fe lamento fi può 
per quefia Jlrada affascinare altrui , ma ance fe fletto* 
Come fi legge di quello Entello , ilqtiale guardarlo fi 
ne II 1 acque ,& negli f pecchigli npercuoteuano adoffo 
quegli Spiriti i quali ufeiuano da lui auelenati , & co- 
ftdiedt paffiune a fe Heffojanto gli pare ua effer bello 
che affafcinand ifi fe fleffo , perfe quel bel colore , & 
quella bella tffigie,chehautua . Cofi alle uolte i fan» 
ciulli sajfafcinano loro Heffi^ i padri dicono efjcrnt 
flati caufa gli afftfcinatori. 

Ma hora piglia il rimedio ali affafcinatione. 

Gli antichi pr udenti jjirni hanno infegnatò molti ri 
medij, tu farai in queflo modo 9 nonguardare , accUche 
non s affrontino gli occhi tuoi con quegli d'altri, <& le 
uati a poco a poco,fuggi l'otio,attendi alli negGtij.sfor 
Tati difudare.iffai,& caua rtifanguc.Et fe farà affa - 
feinamento d'inuidiofo , lo conofeerai a queflo modo , 
perderà il cohre,condifficultà aliagli occhi , [emprc 
gliabbaffafpe(fofopira 9 perchs il cuore fiftmge dal 
la dogliaychegli ha dentro,®- non fi uede fegno d'akk 
male .^liberar fi da queflo affa feinamento .perche 
l'aria econtaminata da quelli fuoifp{Hti ucler&fi , hi 
fogna far delli fuffumtgij odoriferi^ i quii purifica- 
ne 
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ino Tarla, bagnandoli con acque odorifere, battere garfi 
faniyCÌnamcmo 9 albe,mofco,&ambra,Et perciò Van* 
Cica con fuetudine,è fiata confermata fin a'mttri tem- 
pi,& le donne X off emano* fedendo che ifanciullini , 
che habbiano patito queflo ajffcinamento per fanar 
li,gli Affumicano conl'trcenfo , & l'inucltano , aceti- 
che fi conferuino in quell'aria odorifera^ purgata.Tev 
gonfi per cacciare queflo malesi collo quefìe pietre: * 
Jacinto 9 faffiro 9 carbonchio , Califfo attaccato in cafa. 
&rouo bianco . Diofcoride e d'opinione , che affai 
gioui il nardf eretico . Torti un'anello d'ogxa , o fi- 
no faluatico 9 <j ai dnmefiico^atirion 9 ruta , laqualcufa 
Vapproua urifiotile , tutte quefle cofe ripercuotano 
la uxrtìi ctiè uelenofa • Io ho fcritte quelle cofe , che 
fono più uerifimilif accolte dagli [efperimenti , i quali 
fogliono eff ?r molti dubbi , & per tanto le ho meffe in 
quello fecondo Libro. 



Il fine del Secondo libro. 
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PROEMIO. 



Kntre che ci affatichiamo di conofcere a 
pieno i uartj effetti delle cof enfiamo ginn, 
ti a quegli ef perimenti y che uolgarmente 
chimici fi chiamano ; ìquali recano moL 
toguadagno : interno a cui nonfolo fta la 
fin parte de mortali ,* ma per Vincìlinguibil fete di 
lui crucia fi ancora Vuniuerfo mondo ; onde (iamo sfor- 
mati d'incominciare a dirne alcune co fe . Quello in ue- 
to non è da e ff ere f predato ,ma defidtmj acidamen- 
te ma ffime da coloro che danno opera alia fìlofefia , e 
cercano con diligenza ifecreti della natura . Vercio 
che troveranno molte cofe degne di ammiratane , le- 
quali all'ufo nofiro fono molto tiecefarie , mentre che 
uedrano molte trafmutationi , che recchefanno lor% 
grand 'allegrerà f trafmutationi dico non di que me- 
talliche di lungo [patio fono diflanti ; ma di quelli che 
fono congionti,& meiai 3 & difendano per certi acci- 
denti. Ilche moltifikfc.fi di grandi f sima autorità non fi 
fono Hergognatidiconfeffaresì come nedrhno ancora 
nell altre co/e naturali , che dicemmo con la uana fp e - 

Tanig 
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un%A del guadagno, fitto l'efca > & le carene dei 
continouo piacer e, che da lui cauano ; fi mettono ai 
quefia imprefa buomini tanto materiali f & to^hì 
che non fen^a pan uergogna di queslofecolofianov 
efperimentati,& tendono odioft ad ognuno gli amam 
ri di queffarte.Tercbe mitre che fi a faticano nel pre\ 
parar l'oro frfiflico,come quelli ,che non fanno niU prim 
àpio di quefte cofe Juuendo confumato i far beni^uanA 
no in rumale con la uana fperan^a dell'oro fono befféA 
tuBeneAd*nq;diffe Demetrio Falereo t quello uer ameni 
%e % cbe pigliar doueuano, prefo non hanno ; ma quello,] 
the poffedeuano t banno perduto 9 cofi là trasformatone 
che appettano ne' metalli y in fe sleffi ejperimentano. On 
de non ritróuando altre confolatione , fi sforano con\ 
fraudefittitie d'ingannare gli altri>& di farli compa-\ 
gni loro , in queflo modo la fede di una coja buona con 
uertono in ufo cattiuo si cerne ueggiamofpeffe uòlte 
accadere alle cofe grandi. Et ha di maniera il defidcri* 
dell' arte ,o del guadagno accrefeiutto i librile le bugie 
the qua fi mente altro fi uegga^Ha beniffimo fece DioA 
dettano , per lo cui comandamento tutti furono abbruA 
ctatt \& còuerfi in cenere.Hor tu che defideri di uedet 
qualgbe cofa,fàppi qucfto,cbe in tute le cofe la natura 
imitar no fi puoteA principi) de'me talli debbio effet 
ben concfciuti,& fe ricerchi trasformali , o tingerli a 
pieno Scioglili ne' primi elementi , ne ti sformar di fare 
quelle cojèycbe poterfi in alcun modo fare non fi cono* 
fce.7{oi porremo qui alcune cofe t eh e in quefti uedere 
fi poj]ono:e poca fatica habbiamo hauuto nel far l'e~ 
ftmèzP'GU ^{H ii l U€ ftì imparami perfeta mente* 

u Qui 



ut non promettiamo monudioro,n e quelChorJratax 
tetta défikfofiycbcgli buomini perfino ,laqua l' è fla- 
ti co tanta diligenza cercata. &■ per auuentuta d'ale* 
1 1 rouata -ne l'ero che e/fèndo da gli buomini beuuto y 
li rUa libiti dalia motte; fcioehe e nectffario , che in 
ueftomut abile y & alterabil mondo tutte le ccjefian* 
r oggette alle tnutationi . ^ora il premetter afe tal 
egliè in tutto cofa temeraria^ dì muna confideratio- 
e. 7i*n ueggiamo pctò poter fi fàt coje utili a difende 
e & prelungarelafanità del corpo bumano. 
Qncftc fono le cofeche uogliamo infegnarc. 

Cap. i. 

MI è patate di mettete in prima cette opetationì, 
ebe a caf$ neU'opetafi leggono, ae ciò che quelle 
» cofe ,chcfonoinfegnate,pn cedano ordinatati. ète>& no 
tfiano cercate altroue.Et becche queikcof e fia^o (pe- 
date altramente a' a lcum,& paiono Uroimp*ffbih;tn 
n brano tuttauia nell'opera noflta y Cr co* effe loto fiama 
' foliti di fate diuerfi e ff etti. Ver ciò f e non le faprai,dif- 
ficilnète cofeguirai il tuo uoto .Hot perche in tutta q- 
(l'opera facciamo mètiove della diftUlatione y oueto dei 
uaf batto alle diftdlationi, quefto luogo patetà opottu 
no ad infegnare ciò.h'glic rittouameto d'alcuni moder- 
ni 3 il titar fuori f acqua da tutte le cofe y acciò eba bbia 
mo aqua puta sl?a tetta . Ucbe noumeno fatfi puote 
fetcìocbctu ued iy ebe l'acqua difiillata no fopt'abbm 
dadifeccie y ondepiu ptefiatemtte molte et [e fi libera 
m dala f utte fattone ,& noi beuiamo y quado ne bàbbèa 
mo bifogno.T^el principio apparecchiamo un uafo di 
, tmajna eglié miglior di uetro mamgofio a guifa dì 

7{ un* 
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una pallajuer più toflo agu^atoycome un peretta U 
eolio lungo, a cui fi accomoda un coperchio di uetro, oc 
che he pofle fitto le bragie , la co fa fifolui in uapori fot 
tilì,& riempi tutti gli luoghi uacui,& uadino in alto* 
Oneflagro/Je^a piena di uapor e, quando tocca il/red 
dò del coperchio, el uetro 9 gli corre ali* incontro con le 
fueeflremitdmutafi in ruggiada: dipoi feoirendopef 
gli archi del coperchio fi conuerte in acqua , & aperti 
un ctrtJ canale ,cbc a quefio appartiene, per larghi r/- 
uoli corre in giu,e dal fottopoflo ricettacolo è riceuuta 
in gocciole. Quello da gli alchimifliè chiamato di flil- 
lario,ouerolambico.Hora accioche l'odore del molto 
fumo non offende i beuitori pongono l'ittromentoin un 
uafo pieno d'acqua bogliente,& fi cxua acqua più fot 
tile,& lo chiamano un bagno . Tu cauarai ancora ac- 
qua fittili ffma^fe tu accommoder ai quefiiua fi di ut 

tro in qualche altro uafo concauo di terrari maniera 
che fipraftiano di fuori i colli* 

Vi poi pongono fitto un caldaro pieno di acqua bol- 
lente, accioche perla fir^a delfumo,chefalifce, & no 
f affa in altro luogo ingegno) amente fi caui dalle cofe 
l y acqua y c he etra quelle ,che fi poffono ber e, la più pre- 
ftante . alcuni legano in una olla uota quefto uafo di 
uetro, che non tocca da niuna bada de i lati,etgliflrop 
pano la bocca, la faatoli j obmèie un bufo,& per Uqua 
le il collo fipraftia di fuori An quefta mani era diuenen 
do affuocata VoUa^&fcaldando l'acre/cioglb in uapo 
vile co fesche fino nel uafo . Tra q #i modi eleggi il pi* 
comodo. Et batti bauer raccontato quefte cofe una fol 
Hoka.SQnootlraaciomolth&quafi infiniti uaft,cht 
~ (tpofr 



i 



m 



m 



pi 
i 



mi 



ara 



T E T{ 2 0. 

pofono ufareMafogliono putrefare :& macera** U 
o/a, e fendo difubidiente , & contumace alla diftilla- 
ione,bor con letame di cauallo, tlqual fìa fempre del 
ned e fimo calore, rinouellando ogni quinto giorno, hot 
éVoppogono al Sole y co l'aiuto d'uno fpecchio cocauoi et 
ofi ancor noi fpeffe uolte babbiamo cauata fuori Vac 
uajwfipellendo nelle gr afte, o nelle ceneri, ouer na 
arboni acce fi di ginepro , percioche efendo legno den 
ò,& molto fpef o, cura eflremamente e fendo acce fi . 
'alieniamo bora alle operationi , &infegnamo pr#- 
a,come fteaui olio di talco. 
Quefìa pare à molti co fa difficile ;& quafi impotfi 
ile,Tunodimenoin qjhmodo Vap par occhiar ai quan 
ofarà meftieri. Metterai dentro in un facebetto il tal* 
o co alcuni di quefaffi piccioli, ebe nel Vito fi trouano % 
che nei fiumi fi ueggono per tuttofano tato efagi- 
ati > che fi riduea in poluer e fittili ffima , onera/arai 
io perfettamente con qualche altra tua arte : perciò- 
he cofifogliono far tutti . Dipoi Taccommoderai in 
ina olla non cottaci molta grofie^a, &firte^a po 
fìofipra l'opera un coperchio, guarnita con cerchi di 
*èrro,& con creta di quella forte , che ciafeun uafaioi- 
ho le adoperare.Quando Ihauerai lauato , metterai 
; ficcare al S ole , dapoi collocherallo in una fornace di 
pietre , doue jono fiamme ardenti ffime, ouero altro* 
4 H€,pure che ui fia u io lenti fimo fuoco. 

Quando che la fornace non arderà più , cautraUo 
fuori,& frangerai il uafi,fe tu conojci quello efer be~ 
niffimo ridotto in cakina.jtltrimenti non ti rincre fia 
tifar il mie fimo un 'altra fiata. Quado che la calcina 
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frrkdiuenuta perfettamente bianca ,la farai minuta* 
in pe%zi,& mejcolarai co porfido^ acc&wmoderalU 
in un altro faccbctto , in un marmoro , onero in un luo-\ 
go hnmidiffimo, onero in un po^%o fwft*4* , onero in 
una cilkrna.Lafcieralla Rare co fi lungamente, & per 
troppa bumid uà uedrai flargerfifuore molte goccio* 
led t olio.Seruerallo,& porrdloinunuafodiuetro , il 
quaVèufato da gli akbimifiinelV eìlrattione de gli 
olei,& dell'acque in quefio modo per la fur^a delfuo ( 
co hauerai il defitto licorerfercioche tanto più a&uol «' 
mente,& più toftoil talco fi riduce in acqua, quanti k 
più perfettamente , & più lungamente è abb ruciato , • 
e ridotto incalcina,effendo che le parti ridotte in calci fi 
na,& più fittili per lo fuoco /* mefebianoconlacqut \ 
& in acqua fi conuertono • 

' Hor l'olio de gli uoui farà cofi. 
Tottafopral fuoco una padella,ouero un'altro un 
folargo,ui gettar ai boTged'owmefchiado fempre,& Jj 
fruente battédo,acciocbe non fi abbrucino.Quando fa- 
ranno ridotti in polirne, con un torcoU) cauarai fuori 
Volio,&. canato /erbaio in un uafo di boffo;ouero leffan 
doligli farai duri,& in quefio modo cauer ai fuori il li- 
cor e, ma nelle ine enfine mifture farai cofi , Mefcolarai 
infume molti roffitouifo U metà del solfo uiuo,& h 
porrai al fuoco in un* padelUQuando uedrai nuotare 
ver la loro fu per fi eie certa e lume , onera alcuna, co f i, 
che pare l'olio Jerbala,perciocbc quella farà l'olio rir 
cercato X olio della gomma terebintina,& del mele fa 
rat come gli altri , p cnendola in un uafofopra un pie- 
eiolfuùcoiptrciocbe il fuoco grande faafcendere , 
* ienrto 
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dentro ui fi apprende . Ma incominciamo bora una fa* 
ticofa operaticne ,& infegnammo in che maniera fi 
poffi canate l * acqua dell'argento uiu'o. 

Faraicofi , apparecchiar ai un nifi di terra col uen* 
tre rotondo & grò fio , & col collo un poco aggirato, 
\accioche alla parte accommodata del cape >// poffi ac- 
cottimo dar e un coperchio di uetro . Dipoi pi trai della 
I c reta intorno agli fpir menti , accioche l'argento uiuo 
ifparendo in aure lottile no poffi refpirare . Sottoporrai 
| pofeia ali 1 aperto canaletto un uafo, accioche egli pigli 
il lice re . Farai chei uafo fia penetrabile da un lato, 
per ilqual l'argento uiuo poffìeffer riceuuto .Farai an- 
I cora ch'egli diuevta tutto affocato , & effendo diuenta 
to coftycon una piria , o cm qualche altro iflromento ui 
porrai dentro Cargento uiuo , & difubito>ui inducerai 
la creta y di modo che fi a pare alla parte adattata . Qua 
do hauerà intonato Grandemente y & fatto jirepito , per 
jfor^afirifiU'e in un pere , & à poco a poco diumendo 
\ g ra ffQ>ftorre nelfuttopoflo uafo. 



IL 



REfla, che infegniamo in che modo fi debba affina* 
re,o ridurre in calcina y lc quali cv/c ueggi :mo effe" 
te in tutto neceffarie alle no/he opcratiom ^ & feguire 
in un certo modo quelle che h abbiamo pofte di fopra. 
Hor narriamole breui {[imamente , & prima come fi 
debba affinare Cor pimento. 

^Accioche co iafimilitudine di quclofi imparino Val 
tncofe* Temoebe foggiamo alcuna uolt a , che le co fi 

7v( 3 fi cor 
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fi corrompono/annoti nere, &$ 'imbrattino i&que* 
fio attiene fccódo la lor diuetfitàipercioche alcuna uoi 
tr ciò fi fa per le lor parti terree > in quefto modo le fa- 
remo nette: ne per altro fi può far quefio,che con raffi 
natione \uolado uia le parti fonili .Onde parerà più pe 
netr abile >& più lucido, et per queiio fi libera dall'alt' 
bruciamento. Sia prima egli tir ato,et fatto fittile qui 
to fi pucte,et ponilo dentro in una pignat a, Spargendo 
m olio yii quale non manco di un dodrante fopraflia,me 
fcbiando fempre con un baflone, acciocbe nonsattac» 
chi al fondo. Quando fard feccato tritalo ancorai fa 
fai fimilmente con aceto , & con lifcia forte • Vltima 
mente la poluere con tartaro,et calcina ulna, ouer ra, 
future di mettallo Jta ferrato in un uafo diuetro,lugo 
& pieno di uoltt jlquale no fia empito fino alla cima , 
ma fino al me%p . Sia il uentre di fuori guarnito bene 
difàgOy mettilo poi al Sole, et la fidalo sìar co fi fin che 
far a ficcato >& poffi refiflere al fuoco. accomodalo in 
un barrile. J{on gli chiudere la bocca,acckche effendo 
chiufo lofpinto,non fi flrangoli ,fofpirando l'aura ri- 
ftrctta.Sia fiotto l fondo del ua fio un picciol fuoco , di 
poi a poco a poco in fiei bore cr e ficendo, ultimamente fi 
affuochi, & per lafòr^a del fuoco la parte fuggitiua 
uadi neuolti del uafo,& ini flitia ammaffatoin argen 
to bianco. Hpmpi il uafo,ei tiralo fuori Jaluandolo per 
i bifijgni . Miene il mede fimo nel dtfeendere , per 
cioche più geuuimente ua precipitando • Ma fe faran 
no corpi gr ahi fi ano aggiunti ad altri corpi piàleggie 
ri,acciuche co maggiore ageuole^a afeendmo • Jfafc- 
biamo tfegnato il modo di affinare jlqual modo uferaè 
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in tutte le altre cofe:perciocbe tra fe non molte difcor* 
dano.Mafe tu uuoi mutare l'argento , ouer qualchedu 
na altra co/a in calcina,farai enfi» . 

Di rafatura d'argento, et d'argento uiuo triplicata, 
far ai uri ammolamentc. Dipoi in fale comune con por- 
fido poli) fii molto. Quando che fa prai effer peruenuto 
à perfetta unione,ponilo in un fiorto uafo di uetro,ac- 
cicebe più agevolmente a feeda, Tonilo poifopra il fuo 
co,per lo cui uigere l'argento uiuo perii colli delle fiflo 
lefcorrà nel riccettacolo.Quello che rimane nel fondo 
del ui fi. fregalo con acqua dolce, fpargèdouene poi an- 
cera di nuouo finche no fi uegga niun uefligio d'kumor 
r alfi,et babbia la/ciato ciafeuna amaritudine . Quan- 
do uenirà fuori del uafo l'acqua uer amente dolce y farà 
fatta allcbora la calcinarla fi può far e in un'altro mo 
do.Scwglierai l argento con acqua fortc,fi come fanno 
i fuòri dell' oro.et mefcolaui acqua di fontana, laquale 
babbia confummatail fale comune,cofi uedreai largé 
to giacere nelle infime parti del uafò,co pennicellifuc 
eia L'acqua , et in una pignata mettilo [opra carboni at 
dècitogli uia,& con acqua dolce rimuoui la falfedine. 
Il che di nuouo farai fempre, finche uedrai cjferfi tut- 
ta partita,® il modo del lauare fia qilo , t he uifopra 
habbiamo m Segnato. Muterai l'argeto in cu 'eira, et ce 
ra,& cofifar..i;lc rafjature dell'argento rnefebiate co 
argltouiuo effinutojiano npvfiem urìauómodato ua 
fo di uetro,o- poflejopra bragie ardenti la fof&i 
del fuoco f cacci l'argento uiihj , <& ritrcuei aifijjò nel- 
l'infima parte del uafo l'argento come emetto alle go 
thcetftafaluato in una bofjaeÌla,Ma fe mgliamo mt* 



— ■ - ~ -a 

tate in Calcina il piombo,óUlftagwbi fogna fitftofi. 

Sia liquefatto lo flagno in qualche uafo , & gettato 
in [ale fiottili ffìmo y u$Ìtando con feor^a di cor ilo ; accio 
che le pani chefiattaccano.fi feparino,& ingrandii 
froffmi al meglio fi mutino* 

Outramente efjendo liquefatto, per gli flreti bufi 
del criuello gettalo inacqua fredda,& figurerai quafi 
certi uermctti, di nuouo bìfvgna farlo fpeffo y fincÌ7e lo 
uedrai fonili fjìmo; dipoi fommergerai la poluere in ac~ 
qua bogliente, mutando y et colando l'acqua fin tanto , 
che ella uinto il /ale , uer.ga fuori neramente dolce , et 
tutto Chumor falfo fi farà partito . Mettilla poi in una 
fignata,ct nafeondila in una fornace di mattoni* o 
nero di uetrari per tregiorni.che pofeia, trouarai loflct 
gno efjcrfi tu ito mutato in calci*a:oueramente in un* al 
tra maniera y acciOche facci la permutatone de grand* 
li,et co fi infegna . Geber , Sia liquefatto in una coppa 
aperta di ampia bocca , rodendo la fuper fide ton faro 
Tampinatoci maniera,che fi tolga uia lafuperficialca 
tennafeorticando fempre finche tutto fava mutato in 
cenere, oueroin polueie.Si mette in una pignata y & co 
fi in una fornace > & aperto lo Jkpiglto fiuaa uedere, 
finche è tramutato in calcina bianca. 

Ouer altramente . Si liqueface il piombo in una cop- 
fa di tem 3 zmpla , et guarnita di fango , uerfindo per 
un quarto dintorno con quaLhe firomenio di ferro , con 
niunarmonatione y finche fi muti in poluert. Gettalo 
in una pig*ata y tt panilo per un giirwfopra fuoco fot 
te, di reutrberatione , et lo rttrouerat biancheggiato 
inandato fmri per m Jedda%ro,etfalu*lQ* 
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\\etla che infermami ancora a cuocere il metallo i 
\tlqual da molti è in fognato , ma il metallo , che fi chia- 
ma flibio in ni un lnogo,ch'iofappi èànfegnato. Farai li 
q'iido il metallo nel uafo folito > con uguali porzioni di 
flibio inficine liiucfjtto fopprag^iongtai alirettàto dì 
\ftibio,rt gettah (opra marbré piane; accicche diuen- 
gbi frigido nella fup?rfi(ief<ia,et più acconciamente fi 
rendi in la mele, c amarai pofda due lati, accicche com* 
modamete fi paffuto accomodare le hme.Qiiado le ba~ 
uerai accommodate t fa coprito con un altro , & cor. le 
gami diferro,et nelle fiffure fia riempito di fango. Qui 
| do farà ficcato, ponila in mia fornace di vetrari , et la- 
[chitoni flare f tut una fsttimana , accioche gfettamen 
te fi abbruci. Canolo poi fuori, et f 'alitalo a Infogni* 

Tifiamo ancora cavare l'argento nino del piombi* 
in quefia maniera . Siano le fnttilijfmi raffatnre del 
fimnbo gettate nell'acqua ardente, che non fopra abbo 
di difehiuma efftndoni aggiunto un p co di tartaro* 
et di faleyouer ta: to, che azg- di la metà , &jiia l'ac- 
qua Jòpra d piombo un quarto, Hrop perai poi la bocca 
del uafy et lo fommergerai fono il letame per un mc- 
fe y p ti caualo fuori , et pondo in un Uafo sì erto che fia 
di vetri, acetiche afcèdendo molto non fi affatichi . Sia 
ui p^jlo fatto ti fu co , et uedrui l'argento ,iiuo mutato, 
in gocciole fidare acqua . Quando questi fegni appari* 
ranno accrt feiute il fuoco; h riceuerai* • 

In quefto modo Ci là fale di tartaro . 
Bifogna t Uggire feccia di uirtlieccmo , in un nuouo 
teftofia abbruciata ingranfuo$0, fin che fi abbruci af- 
fatto* La prona deluero abbruciamene* è che dtueng* 

bianca 
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bianca di Mancherà aerea , & paia abbruciare lé 
lingua nel toccarla. Que fio fcioglierai co acqua calda* 
&fia c iato con lojlromento accommodato,& la nuo 
u a vignata .mandi fuori tutto il uapore. Qvello,cbe re 
sia nel fondo >è il fate , che nelle opere uoslre fiamo fi- 
liti di uf*re. .r ^ t 

0 neramente in un altro modo cauera fuori ,piu ab» 
bondantemente l'argento uiuo del piombo con maggior 
te aggeuole^a.Sia il fódo di una pignata pieno di bu- 
fi ft> e lfi>& piccwli,et entri un altra pignata,et con te» 
nace fango rapirai le fi/fure.SiafepeUtta in una/offa 
brieue, della iìeffa capacità , conculcata con piedi da 
ogni parte la terra, empi la pignata uotafino al me^r 
XP di calcina uiua che non babbia efpertmeitato mai 
V acquaci poi lima il ricercato piombo,*- sfrantumato 
fittamente diff eminalo, pepila nouamente di calcina 
uiua,acciccbe nel meigofi collochici pióbo, etfpargi 
uifopra urina di fanciullo fi pofloui il coperchio, & 
ftroppatoogni bufo,fafotto,di lei gì a fuoco ,èt da ogni 
parte la fcpelirai,etflia cofi per un giorno, perebmbe 
per la foraci dèi fuoco ardèttjfimo, cafea per gli aperti 
bufi del fondo iargèto uiuo nelfottopofio uafò.Tie dif 
ùmilmente poffiamo cauare dello Stagno il tropo fpin 
to,quàdo uogliamo : per cicche la limata fegatuta aello 
ftJuo co ugual pefi dtfalnitro fi pone in una pignata, 
Copra di cui a c commoderai fette ouero molte pignate 
firatc, & ìlroppa bene i forami con fango , di fopra 
ufaccommoderai un uafi di uetro eonla bocca rouer- 
fetata , ouero con un canale aperto , con ma padella , 
fit}op ofl* ; dipoi fagli fuoco * & udirai j 
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'elio ttagno affocandola fuori lofpìrito infumo,<& 

0 trouerai congiunto ne uolti delle pignate, et nel fon 

10 del uafo di uctr<h. J^òn perder tròppo tepo in lima 
>e loftagno, nel Liquefatto Ragno fia fomerfa la metà 

11 argeto uiuo, e fia pefìato in un mortaro^in un tratto 
lofpìrito mlta in alto,&hai l'argento uiuo fijfo.Se fo 
rerai loflromèto di terra da una parte y più comodane* ■ 
■e a poco a poco ue lo porrai dttrojt poi lo chiuderai, 
■ofi ancora lo poffiamo cauar dello fiibio y che dagli un 
uentarv\ è chiamato antimonio. Sottili/fimamcce alle 
ole manuali eglififottopone.et fi trita di poi in una 

ìpignata nucua pofia fo pra carboni acce Ci tutta roffeg 
pydentro a cui a poco a poco porrai lo jiibio y dico tato 

1 tartaro quattro uoite \et tanto di falnitro } & quan- 
o s'inalba il fumo mettiui difopra un coperchio , ac- 
ioche di/cè~dendo,il fumo no noli fuori, ultimamente le 
alo, &gettaui un altro finche tutta la poluere fi ab- 
rufeì nel fUoco , pofiia fila co fi alquanto , leuata dal 
uoco lafiiala rifredare,e leuaui le fcccie,che fono difo 
ra,& ritrouerai l'argento uiuo pofio nel fondo >ilqua 
e i chimi/li chiamano reguh y et raffimiglio al piombo, 
'elqualfacilmète fi tr>fmuta,perciochefe u n poco pi» 
co. ne dice Diofcordiejfiabbrufcia . Hutafi in piobo. 

Cap. Iil : '\,y,' : $' 

Erte co fe ancora neceff arie a quelle che dobbia* 
JV-> mo direni è parato di foggiugnere,perciocbe nel 
jingere, & corrompere i metalli fpeffeuolte accadono 
ccioche l'operatore a quegli infirmo fi appropinqui 
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(n quejto modo più belli >& perfetti fatéflfiùùtiutil 
fiora, infegnaremo prima a leuare, come fi potrà il fra\ 
gibt le. Ridurrai in calcina , & nafcéndcrai fotto'l Irta* 
me . T*fcia farai t che quando nel fmofarà affuocato , 
fi riftringuinOiOuer liquefatti fi gettino doue fia acqua 



na y conolio di effa^ccn caa+couftuo con euforbio'ycon 
incenfo, con borajfo fittiti* , che ufano i fabri dell'oro % 
nccioche diano la celerità fpargendo;& alla faldaturx 
dell'oro, pei cieche 7 non farà att* il metallo y sbattendo, 
perche fpeffe fiate i corpi ontmfi figliono molto molli 
ficaretje a tutti, quefli , onero a certi fottomeffo il licore 
ordiniamo in pafiellty et quado il metallo per la forcai 
de* folli cede al fuoco , getteremo dentro . Querawente 
àguifadi fango quefli diuengbinograsfi,& come fi ren 
dono fango fi, panerai il metalli nel fuoco , accioche ne* 
carboni a ce (fi diuenga affuocato, & tolto fuori fia re* 
flirto & lafcialo cesi una mc%a bora>neW acqua* Oue- 
r amente per canaletti fiano onti,& gettati dètro, è per 
Aerano moka fragilità , co il cui aiuto cedono al mar tei 
\0y<& di lui fi efiUono > & difubito che fon toccati, fai*, 
tano in molte patti . Ma'fe vorrai ridurre i metalli in 
un corpOypercioche mutati in calcina di nuovo no s'ag- 
giungono co leggiero arteficio y habbiamo pen/ato douer 
tffer cofa couemète d'infegnarlo, tffendo che fpeffe fia- 
te nelle nofire operazioni bifogna ciò fare . Queflejòno 
ice Je ebano total formatti borafo 9 il tartaro, l' ala- 
rne y i roffi de gli ouijlj al comune y t ammoniaco jl falni- 
tro , et qlloche Marnano fa pone »• con tutte quefie cqfe\ * 

1 alcune di loro fingbkmo certi globi piccioli " sJ ™ 

in un 




r t ^ 



o. 



■ 



in un uafo appartenente élla liqut fattone Jone nel fu* 
co fi liquefano le calcine ,fi igettano>e ritornano nella 
flato primiero^uando hauerai b$ comfciuto qnefto, ed 
uali fuori. Qiefto nondimeno è degno diconfideratione 
f e fata calci na d'ore, co iroffidegli oui , & cofe fimili 
col chiaro dettomi col tartaro l'argento . Et la feccia, 
dell'olio y maffimamertte in quello preualc y ciò dalla re 
duttione de' corpi no fa defraudato di pidluex^a di co 
lorejna rèdino più polito Mora mi pare di douer race* 
tare , in che guifa alcuno p'>ffi tirare , come dicono gli 
ignoranti alcbimifli in catena ti più nobilmettalio.per 
cloche pìfano con ingani di alicere y e cauar fuo ri le par 
tipofte nel mc%o> er l'interne parti conftare de Jkoli 
più uili.Mafono lontani dalla uentà y peuhe nella fri- 
perfide folamente fono le parti pm rimejffe, & alquan 
to l'argHo uiuo s'induce fuvriypercioche rodendo confnx 
mano tutte le co fe^ch' entrano nella medicina y fono ta% 
[date più durejc polifcono>& biancheggiano uddcttt 
perauentura dalla fede degli antichi danari; dentro à 
quali ueggono Umettai' o puro y e di fuori f arguto se pli 
ce Ma quelli uer amente fono slati f aldi , e battuti con 
martellio fioalmè~teftipatiM che nondimeno e cofa in 
tutto difficile da far co fimile artificio wè gimco y che'l 
fipoffifareMora lecofé y tbc polifconojom auefie. Il 
fai comune/ allume >il ealcantojl fol inno, e per fon 
-folamente la ruggiue>& tifale armoniaco . Quando uù 
gliono mandare ad effetto L'opera riducono parte di lo 
ro in poluere y & con alcun uafo di me tulio troia f ciano 
indotto attorno attorno la creta,& poftoui di fopra un 
coperchio** uno f piume picciolo pwetrabilc y accom- 

modan$ 



s 
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modano, ad un fuoco lento y & permettono e/fere abbru 
€iate , & non mole Siate il fuoco con folli , acciocbe il 
metallo non fi liquefaccia*QUandó le polueri fono ah* 
bruciateci che dal fumo conofcono , aperto unoftrpp* 
paglicto uanno a uedere . Ma il metallo fi accende nel 
fuoco fin che diuenga affocato , & poi cofi affocato in 
quelle lo immergono* Ouero altramente l'acccmmoda 
no in aceto fin che diuenga lordo , & quado V opera in* 
tornowtahaurai inuolta ne panni di lino , pofioin 
ma pignata piena d'aceto,lungamente da cocendo con 
fumato panatolo fuorvio porrai in orina , elafcierai , ! 
ch'egli bolli fca in fale : & aceto fin che non uifia più 
tìiumi bruttura , & frano annullate le /porche machie 
de* medicamenti . Et fe non lo trouerai bianchì (fimo, 
farai la medefima opera un altra uolta , fin che man* 
de rai ad effetto la co fa . Ouer amente cofi in un'altro 
modo procedi da douero.L*fcia> che l'opera bollifca in 
mna pignata d'acqua con fale,alume,e tartaro . Quan- 
do tutta la fuperfime farà diuenuta bianca>lafcierai 
€ofi un poco , dipoi bolli fcano pertr)e bore con uguali 
portionidifolfo,falnitro ,&fale, tanto che ftia nel lo* 
.to me%o,ne tocchi tn neffun lato del uafoXautraì fuor 
ri,& fregherai con fabbionejin che Varcerbità del fol- 
ti) fi farà partita, ultimamente come prima bollifca di 
nuouoy &4n quefto modo diuien bianca tanto che dal 
fuoco fi difenda , nefia fiprefa come uitiofa , la rìtroue 
rai utile, fefaperete come fi deue fare,& Hi allegrare- 
te,fe inuoftra pernitie non t ufarete. 



IH 
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S*# «ofo appreft decbimifti,& di quelli cbeda 
no opera a cotal jiudio , fi ricerca in che modo fi* 
poffibde } che l'argento crefca al pefo dell' oro ,e ciafcun 
metallo fuperi il fio deuuto pefu.l^oi habbiamo tolta 
quefla imprefa d'ir, fognar qui quelle co fesche io gran- 
di loro sfòrzi, & jpefe fi fanno. % Ageuole,& panami 
te facciano piglinola regola dell* operare ,& quindi ed 
nino chiaramente ciò che gli altri celano ; afeondendo 
imiftérij de'fuoi precetti con inuogli di fauole , & con 
adombratane difigure.Gli uoglio pregare , che l'uftno 
/blamente e/fendo neceffario . ^Adunque incominciamo 
co fu Alcuni infale,et in tetti antichi tengono l'argen- 
to ridotto al fuoco in lame fittili , accie che lo liberino 
dall' humiditdje patti , che adducono il pefojdiuengki 
nofpejfe.Ma in quefio modo più efpcditamète farai il 
mede fimo. L'argento ridotto iniarnette fittili corina- 
brio , & argento uiuo affinato Jpargono a uiccnda in 
un uafo refi Olente al fuoco.e di fopra guarnito di fango 
e di legami yaccio che nofufpiri la fer^cir eondato dt 
carboni perla metà d'un giorno naturale fia tenuto , * 
le lame frangibili cauare fuori mettono dètro in un al 
ueolo di cenerebbe di fuoco biacheggia, & in piombo 
liquefatto, & egregiamente f for^a col fiato de foli il 
piobo,che ua al fondu, facciano all'estremità del recet 
tacalo,acciochefeco rauni le brutture , e lafci l'arguto 
purgato . Laqualprobationefuolecgfer chiamata da 
tutti fittitia , perche indi fi purghi ognifinionc.Et fi 

9?9 
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non lo trovarti molto paue , di nuouo fa la mede firn* 
e fera fin the ag%ua$Li il pefo dell'ero . Toffiamo anco 
ta furi altro modo acete fiere l'argttoafi . Si $» r gom 
un lauello aceto forte, chi jtili mgoccie , loftibiofreT 
yato,& il piombe con la Urna ricercate fi pefìtno,&\ 
fattine .Quello che no trapajja>fi mette di nuouo in 1 
mortaio,^ fi,pefìa,acioebc in quella maniera fiu^ 
tilmente fi criuellulo ponerai in aceto difiti f o,& fk 
fi a nafeofo in letame , fin tanto che vedrai fciolto egi 
cofa.Oltre di ciò metterai il uafà alfuoco,&Jp effe u 
te dBtro eflingui £ oper a. 0 neramente cauerai l'acqua] 
&farà quel medefirnoXon fvlfacome infegna Gebcr^ 
tiducendo in calcina & in corpo , acqui jtarà molto dì 
fijo Se tu dtfidcrcrai,ibe Uro crefea affaiffimo . Se in 
un nafofaràformato y ouero in altro . Se la grandezza i 
fio» corrifponde al pefo , fregherai con le mani coditiù 
con l'argento liquido fin che b cui quello ,& fìnìfcamt 
mercato pefo attaccandofi alla fu perfide ,dapvi frepa |' 
Yttai Ufcia forte difolfo uiuo, & di calcina tiiua , & 1 
con Volo mettila in una pignata , chabbia gran hoc* 
ca,& polle fiotto bronge li e ut , fin tanto continuale* 
tebollifca,cheiulo ueggahaucre il fue colore ,& ccj 
lo cauerai fuori. Oueramente di bolge d' cui, nell'orto* 
luargi> io afituga l'acqua cogran fuoco, & in lui ejiin 
gueui l'oro affocato . Ma fe vorrai, che ciaf cuna ft^m^ 
mfea, hai in c^efto modo un altra cofa ottima jp^: 

SetHf*rai,comefidebbefare>rcnderaia [baftan^a* 
grane Curo con ninno impedimento a" 'mtaglic>ouelì&*iK 
forma .Sarai nondimeno diligente y di antiehi 3 mamni , 

iilak roffiffimOi che fi uendcftafifeì tnm > 9 pdcthm< 

_ * ...... r~ y\ " tiff.ma p^ 
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ima poluen di calcanti) fi% preparata, &fpargiin 
'altro uafo T Volueggiarai V argento con acqua fot 
,ouero di calcinassero con alcuno leggiero artefìcio. 
i poi largendo a uicenda l'oro con la poluere l'accom 
odtrai,& al contrario empirai il uafo, e<r lo chiude» 
k Vaceommoderai pofeia al fuoco per la ter^a par- 
dei giornojiè molefterai il fuoco con lo fpìnto de'foU 
Tiralo uia, & con la poluere fola fen^a calcina d'ar 
nto farai nuovamente, & co fi lo empirai. 
Se loro perderà il colore t cofi lo farai ritornare • Con 
lnitro,falearmoniaco, calcantf,& poluere di matt- 
ili jon orma fa uiìamiftura,& copri l'oro, ponendo - 
fo pra un fuoco lento. Si fuole ancora fare in un altra 
amerai arai che kiifea con aceto , jale armoniaco , 
ggine e tartaro, fin che ricuperi ti perduto colore . Se 
li efplèdidiffimo,e dtfidtri, che fia più rimeffo puoi 
mediargli -taf 'dando ch'egli bagnato con orina fopra 
una lama affocataci rafreddi . ^[abraderai in guifa 
calcantOy ch'egli aiuengbi ardétijfimo pojio iu un ua 
e circondato da carbonaia cotto finche in colore fio- 
nuJfimo,& ardentiffimo fi muti.Lo catterai fuori, & 
fionderai >no tifandolo in mala parte. Tofiammo con 
fatine di metallo ì un'altro modo cópire l'opera , che 
mjfe la permutatane dell' argeto , e piglierà pur trop 
0 pefo.Etfaffi altrimenti,eflinguerai inolio 1 mattoni 
utichi affocati ; poi triterai , e mtfchierai con argento 
ivo,e col marmo ancor polirai , & in un uafo di uetro 
orrai al fuoco,Cauafi fuori l'elio con i'infiintione, del 
a? opera aff uocata crefee di pefo . Ma in un'altra 
fa* piti perfettamfte fiaccrefccrà l'oro;fel doppio 

C dei 
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ielmettalo fta liquefatto con l'argèto, dipoi fta ridotti 
in lamefottili>& picciolette.Treparerai fra quefto m 
e$ la poluere di feccie di acqua forte , cioè difalnitro : 
* f calcato^ in nn forte uafo atto alla liquef anione e la 
lamella ,la poluer e, dipoi uiftaaccommodatotoro^cbe 
fidine accn fere ,&con ordine contrario empirai ti 
uafo Analmente guarnirai la bocca col fanghi mette 
tai in fuoco lento per la meta del giorno,caua fuori,far 
tendo di nuouo il mede fimo fempre fin che farà perue- 
muto allo Stabile pefo. Già noi habbiamo infegnato ad 
accrefcereil pefo,acioccbìe l'intaglio ouer la forma de 
lacofa non habbia impedimento alcun • Ma bora ci 
refta , in che modo fi poffi. diminuire l argento , ouer 
Vorofen^a il danno della forma , & dell'intaglio . 

Sogliono molti con acqua forte, ma con gonfiamenti 
& depreffìom rendere l'opera fcabrofa. Ho? farai cofi 
fpargerai l'opra co poluere difolfo, attorno attergo ni 
mouerai una cade la, oueramH e abbrucerai fotto To- 
epera,a poco a poco ardèdofi confuma,col morteli ogetl 
ta nella parte auuerfa y e lafuperficie cadera,di quelUk 
ifieffa quantità ,che uorrai.sì come ufarai il f Ufo ♦ 

Capitolo. V» 

ACciochenon coturbiamo l'ordine dello fcriue re, 
fiamo per infegnare alcune tinture de'metalli , 
poi che ci pare di bauere a bafia^a ragionato delle lor 
prcparationi, & habbiamu deliberato a" infegnare fe- 
condo gli ordini,™ tato pbe la cofi coft richiede, quan 
to pchetroukmo effett fato dtgliavticbi.filofofi ti* 
* - — ojfferuato 
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)fferuato,& tutti gli altri hauer ciò feguito corrttùnri 
^ofi l'ufo acciocbe ciafcìt ritenghigli e/perimenti fuoi, 
tquali quantiche fiano, da noi non faranno la fc iati da 
arte.Q^tui prima s infognano quelle co fe >cbe color a- 
o i corpi de'mctalli,imbelletano & corro pono, le qua 
li no stpre,ma a pocoa poco f p ari fcono,nè fono efpojìe 
tutti gli e f fammi, non da effer deftderate,ma ne anco 
in tutto fpre z%atc.Et fcbe pochi fono quei libri Squali 
idi cotal co fa abbondino^ & ftano pieno , & molte cofe 
«Mono attorno portateci fermeremo folamète quelle co 
ybyche più ageuolmente fi preparino, et fi ueggono più 
Abelle idi maniera che con lo fplendore*& dilettemi for 
^ma fubito intaninogli occhi di una nobil cenfura, ne di 
lem ino* fe fiano uere , o falfe; ftano nondimeno battu- 
te in quel pre^Oy che far ano . Ma richiedono mani di 
un artefice ottimo .Hor quelli che s'ingananno conca 
le e fpemn^a .diradino coftgiio a %li ottimi arttfici,et 
no s 'incanneranno. Biancheggi ano il metallo ,fpeciaU 
mente arfenico y argento uiuo, jciuma d'argento , che i 
.jmGreci chiamono litargirion.piritss, calamita, argento 
i . ìuiuo affi nato, tartaro, fate ammomacr,fal cÓmune,che 
gli ^rabi chiamano alch ali, fair: itro,& alume.Se fei* 
olto il liquore di tutti, ouero d\rfcum il metallo infiam 
mato fia efìinto , ouero liquefatto fiafommerfo. Ouera 
mète ridano in lamelle fotilli,co qìli rtdutti tpoluerc, 
poflo ifcambieuolmetc in un mfòjfia tenuto cefi lunga 
mentefopra il fuoco , accmhe egli dmenghi tale che 
n feorra , ouero e/fendo il metallo , fparfo molto più ab- 
A bond antemente rn un pe^o f& uiteraicht uenga in 
' poluere >>*cc teche, per laf>r%a del fuoco min fi confumi 
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■& i»tt Tmhrat ti il metallo) fempre indi piglia mar&ulyù 
gliofa biancheria , di maniera che pare argento puro 
fiora acchioche tu impari un'altra occafione di copo 
vejnfegncremo qui alcuni e fé puT eretiche fifa più a 
feuol la uia all'intelletto per la prattica;e perciò queL 
io dal parlare è fiato de/c ritto fiaasfìgnato dall'epe 4i< 
tatione.DiuenghibiSca ma pignatafafra uiui carbo-\ 
ni. Vi porrai dentro il piombo , et quando per la forati 
del fuoco lo uedrai liquefatto, una ter%a parte d 'arfenàp 
€0 che rijplende agmfa dicriftallo,ui /parlerai, ridoWt 
te in poluere a poco a poco,mentre che fi abbruciai 
à ftmilitudine di olio feorre per lafuperficie , et alcune 
parti abbruciate uolmojter il fumo , lafcia co fi fin che 
ui reflano alcune reliquie di eftinti carboni. S peiga di 
poiil uafo y & l'olio congiunto nella fuper fide diluipo 
fto>et la cenere fia caduta uia .Te/lem, e nel metallo 
fparfo triplicato il pefo a poco a poco getcrai>e biache 
gieui.'Xè nuocere un poco più ne nefofje pofto,mafe 

10 defideri argttofo,di modo che riceui biàche^a gra n 
de, con una ma fetta di metallo farai liquido l'argento 
gettallo dentro^ finalmente caualo fuori t accioche egli 
fiia poco nel fuoco.altrimeti fuanifet Alche in quefieco 
fe è degno diconfideratione.VerciocheJe piulungamè 
te flanno nel fuoco di quello che farà messeri; Jpir ano 

11 colore y & ifpirate per for^a diuegono làguide y di ma^ 
mera che ritornano nello fiato primiero. Muque qua 
to manco potrai fi ano tenute nel fuoco>cofi fi hauerà lo 
argento bianco y & finto in un altro modo.Se di r affata 
te di metallo ,c d'argsnto uiuo farai una compofttione , 
pofiainunuafo di uetro, nel juocof parifica l'argento 
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Itf «o r/wawe *7 rnettallo bianco • /4r<i ntiflieri , farai 
l mede fimo più uolte. Se triterai infteme foie ammo~ 
viaco,& fcor^i d'oui,& indicauer ai fuori l'acqua ;il 
net allo affoeato eflinto in quella piglia biacbeqra ma 
tauigliofa.il aiteremo ancora un altra cofaconTorpi- 
mento. & non imponibile da operare, & fe con tempo 
nicchie nere imbratterano s fi s foneremo di nettare . 

Eglifia orpimento ottimo>che fi apra iufquamme, 
&Jipo(ft s fende re,& rifplenda di colore aureo. Tre 
& quattro uolte l'affinerai con limata fegatura di me- 
allo,fparfoui tartaro,& con lui di pari pefo farai an<* 
\tora difcenderc ,accioche continuamente ri jplenda, &• 
lendidìffimo duri.S doglia fi l'argento co acqua forte 
laqual no babbi niente difcbiuma t & in un uafo bollS 
t foe fiafeccata empiendolo fette uolte ouero manco* Me 
vincola infteme & polifci con pietra porfiree, ftargendo, 
i tlin goccio le olio di tartaro , ouero difale ammoniaco fif* 
o. Quando poi uedrai il Sole ardetiffimo,ue lo porrai, 
\& fta feccato, dinuouo fiaui aggiunto dell'olio , & di 
mtètnga feccojanto che finifcail pefo dell'argento* Cofi 
• ilio nafeoderai in un uafo di uetro y & metterai fotto'l 1$ 
tt\tame y fin tanto, che fi fcioglia. Quando farà fciolto ,fìa 
congiunto,& fopra di lui fiano gettate die ci, ouero ot* 
to parti di metallo, & grandemente biancheggi . Cié 
un'altra cofa . Se l'argento uiuo cauato fuori dell' anti 
monto, di colore di piombo , ilquale tutti chiamano re-* 
\gulo ,gett arai fopra ilmetalh , egli biancheggierà il 
metallo,^ molt o.Il modo del cauare è già mamfefio • 
Hor hauremo una efperien^a alle fopraclette, fonile, & 
grandi ffimamente biancheggia il metallo. Triterai ci 
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porfido arfenico,fiile,tartaro,fpargendo fpeffe fiate con Jfì 
aceto di udiate. Metterai ai Sole ardente,^ feccherai " 
t>i numofi bagni & fecchi ancora . Dippi cariai con 
unnafoy&la for^a del fuoco affinuT^ei collo del ua- 
fi>>& uè uolti cogiunto fi attacchi. lUbe auuerrà in do 
dici hore,immattnente con fuoco fi facci liquido il futi* 
tio calcètto . Tircioche no rifiuta liquefattione .In cui 
fia fommerfo la metà d'argento uiuo . Me/colerai co un 
battone ; Tirato fuori fregherai fermamente con por- 
fbirite.Sparfoui aceto difopiajìa conquafjatcjiè man 
chi orpimenti) affinato ,come dicemmo. Vcfcta fargéto 
con acqua forte fi fctolga, et m ceneri calde mandi fuo- 
ri iluapote , la fciata la ter\a pane . Di notte fia fai» 
uato in luogo humido, aggiugneui altrettanto di acqua 
ardente, et fi dife alga fuetti letame, uillbora trite- 
rai,& alC olio del tartaro agognerai tveuolte,tanto 9 
& nel fole diuiga arido, ouerawiète in un/ometto a lu 
me di lucerna . Molte mite rìnouerai con acqua arden- 
te & di ugual pefo , con acqua di argento fia me) cola- 
ta.Eflendouifeccata la mifiura al fole porrai in un luo 
go calido, acciocbemn fi fctolga , una parte deiiaqua- 
U Sopra uenti di metallo repurgato juero trenta di me 
Odio ridotto in calcina , darà un ottimo pfeudogiro , il 
quale alio apprendimento de* denti fen^a af perita ce* 
de, et [otto il martello fi pefia* 

HQr cofì fa remo il mede fimo dell' ottone, fimile all' 
or ,ma wmuo, perciccbc no può egli in ntmmodo tm 
mttarL.fi come penfa il ro%$o uolgo , mafactlmtte le 
mè&ii bianco in quefto modo. Ter ungtorno boUifca 
no te lame di ottone m aceto>& con uguale portione di 
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gento uiuoyco falejartarojparfaui (tètro acqua . In 
mmna pianata nuoua lafcia bollire , mcfcbiando fempre 
im co un battone y laqual pignata non fìa dì ferro onerami 
te d'altro metaforiche fi deue grand iffimamente fcbi- 
fare;percìocbe imbratta aWhora la mitìura, di manie- 
ra che piglia troppo di quello.Deue efftr cotta fin tato, 
che babbi prefo biancbeqra & fragilità a baflan^a . 
Caua fuori l'argento uiuo,& rajreddato falualo a i bi* 
jògni.Hor poni le lamelle inunuafo ,che al fuoco refi 
fter polli, con arjenico, & tartaro J puffi dentro auicen*. 
d'a, finche barai empito il uafo , gli chiuderai la bocca, 
Cr riempirai le fijjure con fango tenace , acckche non 
tuttcggi ho fpiritotpcr cieche quando cotali poluerì,cue 
ro alcuna co fa fattile entra dentro,bifogna pomi difc- 
fra un legame,& del fango, acciocbeaj tendendo il fu- 
mo non ujcifca fuorvia filando il metallo non toco ,per 
cicche nuoce molto* Incita la bocca del uafo in già ac- 
etiche uolandone manco fuori gabbia effetti più forti \ 
Ter uri bora /opra bro^c arditi affuocato fi abbrufeu 
Si corrobori il fuoco, & dipoi circondato il uafo di cor 
boni , la/ciarlo poi flar co fi per altre tre bore . Canato 
poi che haurai le lamelle fuori , le trinerai in un mor- 
taio , per cwche fi frangano ageuolmente, & nel fuoco 
liquefatte gettale fopra tre parti dimetado,&jubuo 
prenderanno una bianchezza illuftre . La poluere un» 
cora della calamità b tane hieggia il mettallo. Ma fi ri- 
cerchi uri ultra co fa più ottima , porrai in un uafo pefi 
oueramite p»n di arfemco fittitio, & difalnitro. ttfa 
ebefia chiufà bentjjimo la bocca del uafo , di maniera, 
the norefpm, poi fu abbruciato f òpra carboni acefi t 
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e ridoto in polvere ;la cui meta fia mefcolato co portfr 
iti pari di argento uwo affinato , e con un pocbetto di 
tartaro ridotto in calma .Hot quando ptrfor^a de* 
foli,& dei metallo lique) Attorni fuoco, filetta uia la 
polttere>& moueficon unbafione,fin che fa purga to* 
Se cono/cerai effer ciò fatto, fetta uia il recante dell* 
poluerc&coargftouiuo affinato fopra quattrà uoltt 
tato di metallo lafcierai rafredare , e diuenirà bianco. 
Ma fc cerchi di ridurre il metallo , ouero il cupro d'ar- 
gento , fi come fogliono cercare fpeffe uolte i fanciulli* 
ti ceretanr quello è ilmododi farebbe preftoi uafipi 
gitano la biacbe%%a dell'argento. Sale ammoniaco,alu 
me,& falmtro di pefo pare fianomefcbiaH^e co un po- 
to difegatura di argento colta con la Urna . Gli porrai 
al fuoco.acioche bollifcano.e quando baurà ceffate di 
fumare .imbrattati co poluere , ouero bagnati co la fa- 
liua della boccata poco a poco aggina , fregherai co di 
ti , & uedrai imitare il colete di arguto . Ma i un'altro 
modo di far piufplendxdamenteyn pocbetto di argen- 
to fia jciolm con acquaforte • Sommergerai tanto di 
tartaro ,& di j ale ammoniaco, fin che imiti il graffa- 
rne dell' olio, pofeia ordinali in cerchietti , & fi fece bi- 
no. In quefto modo il metallo , ouero un altra fimi l/or 
te effendofpeffo fregato co'diti,& /regolato con lofpth- 
•to, parerà di argento • // mede/imo amene con l'argen- 
to uiuo,<&- fi biancbeggieràmarauigliofamcntc. Que- 
fte cefe inargentate fianofaluate ,acciocbenon babbi 
no qualche danno da eofe furti, fi come da orna , eccet- 
tuando, futeo di limom,& fmil'aftrecofe. Vercwcbe 
agcuolmentc perdono il colore . Qofi ancorale il mc- 
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tallo èfciolto con acqua forte > il ferro ancora che tocca, 
le raffature di lui ,fi tinge in colore dì metallo . Co fi fi 
mede fimo in oro^<& argento^. Et i metalli in diuerfi mo 
di coloriremo , et fregheremo . Di maniera poffiamo 
macchiare l'argento col tatto ,che Macchiato fi fpezjrj. 
Ti menerai per le mani argento uiuo affinato . Dipoi 
maneggiando V argento ouero i danari d'argento, di ma 
mera ^maccherai , che pareranno neramente effer di 
niun pre^o.Oltr* di ciò non lafcieremo da parte que 
]ta cofajaqual' e principalmente nel colorar i metalli 
iti effifpefje mite fiano nettati, lauati , et purghiti di 
ogni immondezza , & faranno più illufiri , fi come il 
metallo ettinto in aceto Ridotto in calcina con [ale , ac 
cicche fiano leuate uia le farti macchiate , fin tanto 
che apparino le macchie ,di quelle, & fiano mefchiate 
prò fóndamente. Sia il fondo del uafo pieno di forami, e 
per quelli difcenda il liquefatto metallo >accioche l'im 
monditie,& sporebezge lafci diftpra, & non m refli 
macchia. S arano tanto più predanti , quanto manco di 
jpHnitia farà in loro.Di fotto eglifcorra puro, di cui 
tuttauia hi fogna fempre raccordar fi. 

Del ferro,& delle medecine fue del primo 
ordine. Cap. VJv 

SFcondó t il mftro ordine bifogna dire delle medicine 
delferro,& di quefie ifapientiMd'uwi ribano fat 
togran conto .concio fia che infe ha delbuono,& facii 
mète fi trafmuta s metallo più nobile^tda alcuni, per 
che mal uoUntierialfuocofi liquefa^ ha parte affai 
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tcrrefirijo dico che a uclerlo disfare, & colorirlo , non 
ejfendo troppo totano dalle medicine del rame,bifùgna 
prima, nettarlo dalla ruggine , & dalla fcor^a , e però 
quante uolte fi cuoce , tante uolte getta della fcbuma* 
Speffe uolte con la lifcia forte ,& co aceto fpegnerai le 
uergbe, nelle quali cofe ui bolla dentro falcommune ) & 
allume per fino che diuengano le uergbe bianche , e le 
fue rafure le peftarai nel morta.ro , mutando fempre il 
fate per fino che non refii punto nero , quefle uerghe le 
{arai bianche in quefto modo.Va un'impiaflro d*argcn- 
to umo,& di l?iombo,peflalo,e metti quella potuere in 
un ttafo di terra infume con le uerghe, ferra il uafi , 
meitiui del loto accioche non Jpiri fallo flarealfucco s 
per ungiamo , che disfarà , pemoche quell'impiaslro 
farà che fi disfarà^ diuentard bianco. Di nuouo poi fa 
ranno laminette ; e uu altra uolta farai come l'hai co* 
tnen^o, e quado uedrai che gli è diuentato bianco a tal 
che anco uada per il fondo del uafo come piombo metti 
ut del pirite, ^Arfenico , & di tutto quello che babbia* 
mo nel rame, fe ancvu 'aggiugnerai una parte d'argen- 
to , tanto ptugliaffomigliard , & non (ipuò fefarare 
fen%a grandi jfma indaflria. 

A tignere il ferro in color d'oro» 

Lo pojjiamo fare in quello modo • Ver quefla cagic* 
ne il Zaffranò èahiamato Crocum in latino , perche ti- 
gne di color giallo .il ferro la fa beni (fmoquefto, pi- 
glia una pignat>a di terra , ncllaquale mettiui le lami» 
ne di ferro con del fblfo uiuo ,fardla benifjimo con lo 
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t o,e mettila al fuoco, poi caualo,che ut trotterai dentri 
che fi potranno rompere con le manine/tale, & metti* 
lo in un uafi, che babbta la bocca larga , nelquale ui 
metterai actto,agro, mattilo al Sole quado egli à nella 
anuula,&fe non e anco divenuto ro/fo, dinuauome- 
tiloai S<Ae,ouero in un bagno d'acqua, fogliente, e la- 
vmhftm fino che dtuenturd ro/fo, e far a Ilo tante mi 
\teJmo che l fi m fi rfolui tutto, e Vbumido uada tut- 
ito in vapore, per il ua/o di uetro , e la polvere che ènei 
fondo/apra largente; vaerò qualche alerà co/a bianca 
• gettandoueia denti., parrà il color d'ero, via fé defilé- 
■ \terai mutare il ferro in rame , per modo che non ui ri* 
\manga niente della natura del ferro : coll'alume & m 
tmcbioslro de i tentcri fi può tingere. Si dice ,che nelmon 
ite Carpato di 0 ngaria uè un po^o dètro il cajlello Si 
n \nolenitio, nel q,iale l'acqua (t fparbe in tre canali , & 
tikbe il ferro gettato quim dentro , diuenta rame, e fé i 
* peigi ferrano fittili diventano loto, ilqvalemefio al 
f»vco,e cotto diuèta rame . Getterai la co/à aafinderfi 
in un uafo di ferro quando è ben rovente , e cominciar* 
a Strugger fi gettar auCpur affai di /Ufo uiuo , a poco a 
poco, leualo,o gettalo in ueì gbe, triti fi, perehe facilmé 
te fi può romper coltra, di que/lo struggilo, nell'acqua 
fatta di falmtro, e di allume, faralU fallire con la ce* 
nere calda, tanto che la fé ne vada in fumo , &• quella 
< \poluere che rimane rìduulla in corpo . Ethaurai ctè 
À cbe defide ti. 
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pel piornbo>& delle medecine del primo 
ordine . Cap. VII» 

irebbe tifa difficile tra/mutare il piobo in fin n o 
Jbil mettalo, nondimeno ha quefìa commodità , che 
4geuolmente fi tinge in roffo y ouero s'indora, ma al tut~ 
to farlo diuentare oro, far ebbe difficile, & forfè impof- 
fibile,perciockc molto t lontano dalla nobiità,& eccel 
len%a dell'oro . Ter moflrare adunque il modo di tiu- 
ferio,ptglia quel piombo, che ti piace, & innanzi che 
faccia co fa alcuna,laualo bene auriga ch'egli ha affai 
parti terreslri,& comeVhaurai lauato } cofiageuolmB 
te potrai tingere il piombo in color d'oro. 

Macinerai rame abbruciato in una pila di pietra , 
poi paffalofottiliffimamente;ìlmedefimo fa del uettro 
£riftalltno,dipoi empirai un uafo di terra da fodere y di 
pìaftre di piobo l'una fopra l'altra, coperte co qlla pol- 
vere, <& per ogrii parte tocchi il rame abbruciato, darà 
gli a poco a poco fuoco,& poi con il folofiffiando, fa 
rallo s~lruggere>& quando farà un poco raJreddato,le 
uerai quella fchiuma ; &queflo lo farai tre ouerquat 
tro uoìte,e uedrai che fi colorirà: oltra di ciò ha bbi ter 
fa cadmia peftatafottilmente,& della terra roffa, del 
le une paffiokyfichi uecchi , e datilli ,ftenderalli in un 
mfo,aggtugf(ioki della radice di ancipre(Jo , ouero del 
la curcuma Spargendo fcambteuolmentejopra lelaflre 
me^o colorite ,& le coprirai farai nondimeno cheui 
fta un bucofottile,& per tato tempo gli daraiilfuoc* 
tentojnfino che fard afeiutta tutta l'humiltà. Dipoi 
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foffixndo Colfolo,lofaraiflruggere, et getter allo M 
verga . Quefia co fa. non compatijce la compagnia de* 
l'oro. La terra cadmia a quello modo fi far offa, gettai* 
/opra alle limature del fefro,qudndo nel laue^ofono 
infuocate dclfalearmomaco,me/colali,egetali in una 
filaci pedali .Dipoi quatto mite leu Agli il fuoco t ul 
timamète getteraUi nel uafo,mettendom fopra delia- 
ceto ftillatof orti/fimo ,fe pelicelo per un mefe nel leu- 
me, ne cauerà l'aceto , et con queile fede in^up parai 
la terra cadmia, ch'ella diuenterà to/fk . Questo l'ufo, 
fai neW altre cofe + Trouafi ancora, un altro modo di 
tingere. Vigilerai tanta limatura dt ferro come difopra 
babbiamo detto Mbbi del zafferano, et mettine tanto 
dell'uno quanto dell'altro in mortaro di bronco , fi ifo 
pietra bematide, tanto dell'uno quanto dell'altro, i duo 
ter^i di orpimento,a/ejia pme di terra cadmia {atta 
uffa .tutte quefte peftale bene infieme, et in uafo atto 
mettile al fuoco Jantq die Lbiwido efali uiapoi z fcal 
dato.et infuocatocene quella uirtà fublimi ciafebedu 
na cofa , una parte delta quale ne corner tirai quattro 
di piombo in color d'oro+Ma egli ha tanta amicuia con 
lo /lagno che ageuolmente pojfiarm conuertire il piom 
bo m /lagno. 

La qual cofa fuecede con unafemplice lauada* Ter 
fioche mHre clufpeffe uolte fi laua 0 accioche naia uia 
quella parte terre/ire fediamo trasmutare in slagno, 
^éuuenga che quell'argento uiuo,col quale fi riduceua 
in una fojian^a pura > et non fècolenta/èmpre rimane 
nel piomboyouero pur e una parte.La onde/acilmète ui 
mromentcrà quello flridore > et ciuertmfftinjlagno- 
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Dello ftagno,& delle fue medecine del pri 
mo ordine Cap. Vili- 

TT{ouafìanco un* altra fpecie di piombo bianca Ja 
qual chiamano slagno,p€rche e poco differitela* 
the {peffofi couettifee in piombo , & il piombo in #*-{ 
gne inondimene è metallo più perfetto del piombo* 

S'affcmiglia molto all'argento,? maffimamente nel 
colore fi impongono infieme per propria natura, loflaS 
gno ha tal colore ch'egli fa anco gli altri ce rpi biachì 
magli rompe ,& falli fra%ili,ecceto il piombo, che chi 
con arte Ufo. mefchtare infieme , non fa acqmflo di po- 
ca ( ipera;$ foniamoci adunque con ogni sferro andare 
imitando C argento laqualcofa facilmente fi confeguirà 
fe noi len iamo quelle co/e , che indebolì feono , & in 
tutto kuiamo lo ftridore , cioè lafordide^a delfuono 
la liuidi^a, & la tener ag* • Tercuchc non fi disfà 
prima wfuocato,maccoslavdofi al fuoco , fa nuflujfo 
Helociffimojgli danno queftccofe,lequali non fi pcflb- 
no incorporare y ma come con cofe accefforie il poffiamo 
(pogliare,& primieramente injegnarò a leuare lo ftri 
dorè dello ftagno,& la tenenza fua. 

l^on ci mancano coloro y che dicono, che quefla cofa 
fi può fare con le cetieri con la calcina ,olij ,& acque 
di ftillate spegnendolo quando è liquefatto , & con il 
farlo bollire ima più perfettamentc,& più comodami 
te te ne fedirai: Quando lo ftagno farà liquefatto get 
taui dentro dell argento nino, leualo & accommodaio 
in ma boccia di uctro/babbia il corpo tddo,& il col- 
lo lungo 
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ungo,& torto,farallo infuocare al fuoco, & la fud 
~tu uada fMimadoji argento uiuo faglia per il collo 
l u>ifo,& a poco a poco fidi tanto, che in tutto fi con 
miyche nel fondo ui rimane lo fìat no; farai que jk> tre 
er quattro uolte,tanto che a guifìi di diaccio,non fac 
alcuno flridore. Ma m un altro modo ancbora lo fa* 
l meglio;lo reddmai in calcina , come t'ho infegnato. 
ciocbe fpinga quefla fofian^afuzgitiua dell'argento 
0 > che non èfiffa , nuero più prefiocaufa, chelfdf: 
fe dopo la prima, ouer l'altra rauolta, nonfuccede 
\ C effetto y ritornarui la t croche riducend'Ao in corpo 
n le cofe debite baurai l'irttéto,e cofi sihdurifce , per 
do che le uedrai prima nuentato, & infuocata , che 
liftdisfaccia:conciofiacbe il fmeo c on fuma l' burnì 

0 dell'argento uiuo^l quale era caufiidel dìsfarjicofi 
cilmente , & a quejio modo poffiamo indurare tutti, 
or pi t eneri, ebe poffjno [lare al fuoco jjgn che que Ho 

cbiaramète nel flagno che negli aitrifi efperimen* 
Ma (e uorraileuar la fordita del flagno. 
'Per ciocbe le cofe tenere per lor natura fono far dei 
briga che cedono alla durerà del corporei qual per 
hotono,ma accompagnato con gli altri metalli , diuen 

1 più durOy&piufonoro.Ma quiui/iara il fatto , per- 
tiche egli non uuol fiate in compagnta de neff un altro 
? non del piombo , <&- c(fi tutto gli mene a fare fragi- 
i.Ma le farai con quesìa tale arte. Faralio disfare , rf- 
inacqua forte l'aprirai bene , cofi l'argento ben p HY + 
<ato y mefcolalo con il piombo, 9gt con il flagno dentro 
All'acqua , dipoi farai che 3 7 uafv bollifca al fuoco , & 
ernia delira caldo V acqua re/biuta in uaporifi afeiu 

7 & 
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gin tutta , cauarlo^ metter alo in urìalrouafoynctten- 
doui dentro un poco d'acquaforte medefimamète , per 
fin tanto che fi uegga che fi jóno unite infieme . Onero 
Vun l'altro di calcina fi reduchino in acqua,&fi mefèo 
linoy percioche, come dicono gli aUhimifli Ji unìfcano 
glijptrithtt li corpi.Vt s'egli accafca che màchi lafua 
chiarezza, disfar allo al fuoco y gettaralo nel cadimi* 
no;à queflo model'haueraidolcejonoro y chiaro t etbià\ 
co perfettamente . Si potrà anccra mefcotarecon l'an 
gerito ,& con gli altri lo fiagno, per uia dell'argento ui 
uo ; la qua l opinione ueggo che' è fiata tenuta anco da 
gli aitr 'ue fanno un bell'argento falfo , o ucgliamo dire 
alchimia. Mefcolano anco lofiagno disfatto con argen- 
to uiuo, l'argento tenutolo affai aifuocùjo cauano, e co 
fi fragile lo inuoltano in una palla di creta da uaft , e f> 
fpatio d'un giorno lo tengono ai fuoco.ouero nelle cene- 
ri calde. Futilmente ancora conuenire lo fiagno in 
biombo, potrà ciafcuno,riducer<doiofptffeuolteincal 
cinajnaffimamente fe quando lo riduce gli darà il fuo- 
co conueneuole y percioche lafciando lo slrìdcre ageuol 
mente ,fi trafmnta in piombo. 

Dell'oro & dell'argento , & delle medicine loro 
del primorordine. Cap. IX* 

Non è alcune che operi queflecofe eÒ l'orc,eJfendo 
egli metallo nobili ffimo^^i cht : tutti fi sforma* 
no imitarllo e rareuolie ancora x wiacamètc fi mefcola- 
ua.T alche sioferiueffi qualche medicina dell'oro *non 
potrei direfe non qUo,chegià e fiato dettù.l^pdimem 
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m sforerò unitario* queflo modo con V attento & 
Omger l'argento di color di oro. 

Lo potremo far cofi, perparerai primieramente de! 

^JeUaqualeftafkttod^^ 
&fopra ut eHenderm un panno Imo onero materia 
Dtpoi n metterai + poco a poco U polvere , & Vae* 
qua caldaia tale ch'ella coli per qlli buchi in una eaU 
na mondai neUa,quefio lofaraidinuouo,acmhe di 
wntifortcJnqueft* umetterai dentro deWalabaHro 
onero flibio trito tanto fottile , che Varia lo porti uia . 

{* / ff™& b ^!!* al fi™ l*»*' > pcrcioche quando 
bollirai acqua dtuentarà rofa.Dipoilafbremeraicon 
nna pe^a Una t m uafó netto, & nelle céneri , che ui 
r ono reftate di nuouo,mettiui della lifcia,& f nullo Ha 
coprale bragie un poco,infino che V acqua' non paia 
m roffa,quella lifiia faralla bollire al fuoco fino che 
*cf te fi confami^ quella polucre che hi re Ha , 00$ 
'(fa farà afeiutta , mefcola con olio di tartaro , ^ 
^n*inftcme,& fregila fopra le pianelle fatte 
*>& di argento tato Vuno quato l'altro, dentro di 
un uajo da fondere, cuopnle co 'carboni un poco,& aue 
tonfar allo tante mitiche tu uegga y ch'elle piglino il 
c olore perfetto di oro.u queflo modo darai il colore di 
" n ".rame abbruciato, fe farai acqua forte di calcato 
tro diurne, ctnabnOy^r uerderame,dentro laquale 
ttrgbt beiie H rame abnuciato , riducendolo m 
hbaurà U i0 loy d'oro . Si fa anco di coloro turchi- 
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Dell'argento uiiùo& èàlc tee mediale del prih 

mo ordina X* 
■|LT On mi'par'bormaifuor di tempo di cominciati 
operationi dell 'argento utuo y & le fue cogelatio 
ni , ilqua le g'* pèfaua , chi no fi potefe mai cogelarei 
Wigffftgi^^ difwfyfjfi 
uateuercififogUonofare>percb*ellegioMno & prima 
la congelatone dell* argento uiuo con odore. 

De mettalli , maffimamente del piomb^ilquale 
mote cffer purgato y & fe parato dalla fcbiuma t & fu 
^cr finità coft puoi /ifl^faj^ 
come xncominchrà -à ìà$lt^^ 
dentro una punta di i^pj^ ; ^iMWÌI»-,Ìil^M*^ : 

ftirg&o MUÌ>cheegUficoi& 
leitQ !& dinuouofpeffo farai a queftomodo y come bau -, 
taiduro fpcffe mite lo flruggerai , gettandolo nell'ac- 
qua chiara , tante uolte rifarai queflo,fino a tanto che 
f$a fdldofftfa ai m#tméEt q»tfo non penjatfyifteì 
fia co/a uana. 

Se npfa anno uri altra coge lattone dell' argéto 
co la celata di ferro ^ouero in ima catina y gettandoui df| 
effodeU'acqua>con laquale ifabrifpingono il ferro m 
uido>qiettendouiappreffb il doppio più di fale ammo 
niaco>calcanto,& di ùerdetame, facendolo bollire col 
foco gagliardo y mefcolandòlofempre con una mefcola 
diferro*Ma fe per bollire fi coni Urna ffe l'acqua ,metta 
uefene dell' altra :accio che non fi formi di bollire ^cofi 
la quarta parte d'un giorno l'haur ai congelato, v * 
Dipoi in una borfa di lino^uer di corame ftrupiciaP 
■ *~. w ~ bene 
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ben e con le mamflrettamente.accioche fudi fuori quel 
che 11 à rimafiodentrOéDinuouoliquefacendolaficon 
geli,tanto che fi faccia tutto perfetto,^ coft metter- 
lo dipoi in un uafo di terra netto^ccn acqua di fontana 
cauandofuori,quell'immonditie, che u erano rimafte* 
le quali rimette in quell'ile ffa cattina,e le me falera* 
& le fonderai tanto che Ih abbi a netto,& bianco met 
tUo poi per /patio di tre notti alfereno, che egli diuen 
ta duriffimo * Ma tingere quel mede/imo argento nino 
congelato in colore d 'oro. . 

$c lo uorraifare,rompilo in pe^ueli , # infteme 
con la {erra cadmia,mettilo in un uafo da fendere , & 
empirai ttuafo, mafia queSla misura nel mezzo uè 
metterai ma Curcuma fatta di due paffole , di raddw 
ci di cipreffo^ fiheggie benijfimo amacchiate infieme 
& tnuoltate , come il uafo e pieno tu lo ferrerai molto 
bene con loto,& lo metterai a ficcare al Sole , ouera- 
méte al fuoco lHo,che fora quell'opra , come la fareb- 
be il S ole,etmetteraUa dipoi alfuoco,che bolla per fi; 
hore } & che s infiammi di fuochi poi co tifilo ua fof- 
fiando , acciochel fuoco pigli piufor^a , & fi ftrugga, 

comeglièinflruttofaraUofieddare.feppelitofitoTcar 
boni,a quefio modo trouerai l'oro colorito, & fplendi- 
diffimo . lAfare altrimenti congelare iargUo uiuo con 
i peli di rame. 

Lo poffiamo fi fare, fi facciamo due merre palle 
che Cuna ètri nell'altra^ fi chiudino bene, ch'elle n$ 
poffinofpirare ; dentro ui metterai l'argento uiuo cru 
ftalliw,& fenico tato del' uno quanto dell' altro,e del 
tartaro pefli bene,& paffati perftacio,oltra di quefle 

P i quel 



quella commi Jfwta dell* falhfafala bene col loto, te 

(opta i carboni: & ne la lafcietai fiare ptr la 
patte di ungiornojaccndo che i carboni ftiam rbenc ac 
ufhtalcbc al? *l timo 4ht enti Opticofa infocato, poi k 
caucw&*p&*i UfaU*$mtH mm*ycte!^c% 
jacb'attacCftodluafo ditmijlk x a^C^W$martelh 
& jj >■ rj.'o>jtm : io,& gittaloidiitm ve^&edard 
un bel cèiot Ìatgent0,^0ngmidifficul^^^on4 
fciutoJEtfe louHoi mefébÌ*té+M^ 
tai timi o,mefcolalo con tu volte iato di ramt^jitfe* 
fintamente Uqjse fatto jb&$attà m'atgento bellijfimo 
bianco 9 &fi n^ruoi-tcr^ eòi m^cUo-o-^ro in *'t*o 
tnodo,t>igùt m uu i pignatadi tierwfpprAtlMpfaifà 
metterai un cópetebiodirmei & *cccfb ilfkèwden 
ttotrouetahmcttUrnVàt^ 
famente nifi congela, jltfitofanm 4ifetto,éacciaiQ 
'di argento,et#nalmète di oro p ufano dinerfimodi, 
il che gkue** ;r> alfar yen i:sHtr:o r- pitto* 
Si fa ancora congd^tìone dell argento 



r #/i 



wa.d < 



ual fanno a quefiomodo 9 & e metto ingegntfaj 
te a i orinare un uafo di atgento y arJcnico roffo>& 
^informa di una ta^^a,laquatehabbia meo- 
io che la cuopra,& fèrri motto bene ìaciocbe non 
*r impiralla poi di argento nino , & coftlayerte 
mijfimo xolloto , dipoi+a fatai stare fitfpya&ei 

,che Jìfoghono tifare in tal atte 
ortmieramente bauèdooì 



5 * n 
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la farai boilitt per fpatiod'unme^o giorno naturali 9 
chefaranuo"( come dicejdodki bore cauetallo t <*r efpri 
meloconunpe^odi corame, acciocbe fi He ne fifjn 
qualche parte che no/offe congelato, tu pofa dinuoua 
fare in quello modo , & fìffarla. Et fi ti uà fi tarda/fi j 
congelare ua [cadigli andò quato psfo di ottone >& d'a* 
fenico ,il uafi habbia prefiche dal pefi lo potiamo firn 
pre rendcre>& co fi Udopwai. V ordine ricerca che ie 
tnjcgm alcune fitfationi, e/fendo ckifemprc dopo U co 
gelee wmjegtiono lefiffationi lequali alcuna uolta piu 0 
& alcuna uòlta menojittngom dalle patti • 
f 0nde fiffttione dell'argento umo congelata ua a 
qu€ Ilo modo >ne finita ragione. Viglia un uafi di terra 9 
ere refi (ia al fuoco , & nel fèndo ui fparger ai della la. 
mature deljàmbuco cakadole bene con le mani, & ae 
comedandok, poi fatai un [nolo diuetro crijhlfirìò ma 
crnato nel pile 'ilo, pajj alo p*rMm,pói un'altro di' pò 
fe>gengero>etcm*momo.Cofiui metterai quell'avari 
to congclato>dipoi empirai il uafi di quelle >il te jfe co/e à 
ndCisìcjfi moderna co ordine c ottano, noè che tjuc/l» 
che baueuimeffi nel fondo do metterai in cimaci met- 
titi il coperchio, firandotè bène con il loto , <&> mette- 
fai lo al Jole dj. merjo gio mo y acao diuenti bianco. Co j$ 
riuerfiia il uafi , mcttendoui fitto de % carboni acceft 9 
acciocbe prima s'infuochi della parte difipra ; perfpa 
tw U'unhora,dopo di fitto cf/c;fiflmgga Ottonerai 
argZtopuro-Etfi ui re/U qualche cofa y cbeno fi fia colf , 
leUtaJuamfceuia.ttf M tutte l'altre , lequali babbi* 
nmentate q/ia riufci berwffimo, laqual potrai ado 
t m tutti ,per che lo figa in ogni corpo, ni [quale (m 
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congelato. Tronafi ancora un altra fiffatione d'argen* 
to uiuOylaqual non e meno utile di qflafopradetta,che 
fitipiacera la potrai ufare.TeflaJalnitro>e tartaro, e 
ne farai poluere:ui metterai fuoco dentro,che Iettando 
la fiamma fi abbrucia , ciò che ui rimane lo farai con- 
vertire in acqua,& Fbumidità fi uada uia con unafid 
ma di fuoco picciola,& il fale che ui rimane, mefcoU 
loco borafo abbrufciatoCperche s abbrucia come Calu 
me per tre uolte t anto j il doppio Jale d'alcali , queflo 
cogelato metile in un uafo duro,daragli il fuoco jopra 
e poi d'atornorfinalmctc nelfondo,difeiborein0to\ 
Hi che dentro ui trouerai alcune fatti di «W|ftòo %\ 

Deiltmedicittfc del fecondo ordine» 
Cap» XL 

X beffo dirò le medicine debordine di mer^o lequal 
jf \ chiama qlle,che efsido meffe fopra qualche cor • 
foin per feto, l'alterano si che poco màca,ch$non hab 
{tino ogni perfetione,& fono poco differenti,^ co fi fu 
f erano le medicine del primo ordine Jequali fon fuper 
tate da quelle del maggiore,& poco fi manca,chc non 
minino a quelle . Ha perche elle fono difficili ([ime 
& con di fficultà grande fi trottano, io n'ho fcritto pò- 
chiffime percioche poche ne ho prouare* " < 

Et prima a tinger l'argento di color d'oro. 

S'infegna la tintura tanto perfetta, che parrà uera 
mente oro . Farai un mpiaftro di limatura d'oro , col 
terzo più d'argento uiuo,& far alla con fuoco facen- 
dolo infuocare al fuoco di carboni dètro un uafo di uè- 
' tro 
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tfOyftn'a tantoché fuam fiatila quefia parte delTargB 
to uiuo } cbefupera l'argcnto;dopo pofierai infume fa* 
le armoniaco % jolfo uiao 9 in tanto pej o 9 quàto è l'argèto 
& olirà di quefto ,m« un uafo di uetro per due bore le 
metterai alfuoco di carboni acce fi , ptr fino che la fot" 
%a delfale armoniaco, & delfolfo uiuofublimi l'argf 
to nino e s'attacchi al collo del uafo;rompi poi il uafo 9 
iferba l'agemto tinto di color d'oro , & in fatto prepa* 
raque/t 'acquaXalcato l{omano 9 col doppio più difiiU 
latura di calcanto toffo CiprioÌo 9 laquat chiamano ca- 
parofajna fa che fra della buona , perche ogni cofa de 
pende da quefia. Mede/imamente tre uolte tato di fai* 
nitrosa ter^a parte di uerderame,con la fefta parte di 
cinabroydaUe quali cofe ne caueraiV acqua co gli in Uro 
menti di uetro y della quale ne piglierai due pattile den 
tro per jpatiod'un giorno naturale ui farai bollire quel 
Targfco coferuato. Dipoi acero fee ioni il fuoco della di 
ftillationèyfaraiconfùmare tutta l'acqua,et quello che 
rimane nel fondo accomodalo in un uafo conueniète da 
fondere infime con calcina di borafo>ferrado la bocca 
bene con loto 9 & dagli il fuoco da fonder e % cbaurai l'in 
tdtOypercioche l'argento per modo fi tingeyche mai per 
derà quel cohre 9 benche lometi al fuoco , ouero a qual 
fi uogli cimetOypoco o niente lo perderà, li quefi altro 
modo l'argento moslrarà il color d'oro perfettamente* 
hi fogna ricordar fi dello antimonio fatto di rame ab- 
bruciato >et liquefatto co la metà deli \irgeto ,che dimo 
firarà colore perfertiffimo d'oro quanto giamai uedere 
fipoffa. Se lo mefcolarai col detto oro 9 mofirar a mi-, 
gliore,per modo che anco ftar da qualche cimento. M 

2> 4 trimenti 
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Prìmnti ancor a fifa écn;/\/^ 
tfont,laquaì dicemmo .che ft faccia con una telata* c%* , 
Interna farti Ì argento trotter ai V argento colo) ito M 
oro, L^ur. facendo con $lktè&anto oro in una pigna0, 
nella qual Hi metterti aceto fortiffimo,& la farai bolli, 
re fer la quatta parte d'un giorno % cbel colore tanta 
fiu fi -augumentcra , <& queflo lopo^Mfte$tereatta 
pr urna-ulema dctfora 9 cioc di fai commune, potecredit 
parcti>OggiontOMÌ dei (.aitante.?.? pgSaQmJitfwo in 
qitC &0 modo purgato * # h augumemWaì kcd:;n iht 
ftffaldo,et quefio non fidamente entrè$$0*wdojn* 
anco nel ter^p ordine* 

Delle mal icinc dettarlo fretta* s 

Q Màtempobomaiecrtamttc , che io cominci adir 
^principiò al ragiouamUo delie medicina del t*r%p 
ordine jper che io fobaucr molto trattenutogli animi ti 
colorOyCbe defiderauano legger quefla , pofiia che dal 
p\ ma pio del libro loro non h anno desiderato altro ,H 
maniera fono aùilupati d'attorno al guadagna dei da- 
nari. Hora'fimanyfettanoi piti profóndi fecreti del* 
la naturateti appreffa coloro, iquaii defideram il da 
naro* Benché alcune altre medicine 'del tet^pardint 
babbi infognate , lequaliQ prefe da gli antichi non ha- 
nendone adeffo molta cpmmoditd ykdiffcritò ad m al 
tro tempo ad infegnar le. Moki fono, i quali hanno effe 
rimentati molti e/perimenti de i quali ne fermerò $He 
gli the mi par amo più digmdagno , & pmefpféòi # 



Et ni questi primieramente a fijfare al Cinabro . 

Chi cena far quejio bifogna , the faccia a quelle mo » 
4fi:fpc7&i il Cinabro in pe^i grandi come nocciuuU 
in un uafodi uc.tre,che fia tato grande che poff'a tenea 
tre uoltc tato dell' ifteffo, onero anco più graie inuoi- 
tale nel hto meffe loténa luna dall' ahra,e la fetale fa 
farej cafo che tu uedeffi .ch'elle non fusero ben a fax* 
tefiifogna che di mono le rimetti al Sole di poi fotte 
ralo nelle cenerete dar agli tato il fuoco Itto, f fino che 
Su vegga che l fia uenuto,come pròbo liquefatto, et ufi; 
o^ni dili^en^a.cheuenga a quel modo < Dapoi piglia il 
doppio di piobo,e come l'hai ben purgatojiard più fai 
do al cimento, farà piugraue , e di più uinù \ e quanti* 
più tu adopererai il fuoco più lento .tanto meglio few 
• opra^A quefio modo fi da lo fpirito dell'avutole quei 
loycbe ihauefje perfori fi fa ritornare , lo farai bolli 
re con arguto uiuo fublmato con aceto HftUlato, dapoi 
nmefcolerai l'argento uiuo ,e dentro un uafoùuaro 
hrto, infuocato al fuochi' argento uiuo fi ne ì&da co? « 

fo>e cafiht nel recipiente i e fe confimi , 
aprai farebbe egli ha ptejfo poco pefo. 
tudo e più p* eflo , e con piugUf^dagnotò 
pùtrm farebbe ròpédo ti Cinabro in partite Je pidìtfò 
menadi gemali metterai dentro d'un jaabtìoiu pans 
iinojlqual laccommoderai m una pignat<uihe non tee 
ibi da ninna parto, poi empila di Lieta Mgliardiffìma 

io di edema utua.e l euir e forti fjìmaJì come fi fuol la- 
re U feia le boli i ■ e p [pano di un vie ma *n i . >,'.-?lÀ.WÈk 
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Ufciaruclo fiat quiui dentro un giorno > &unanmoA 
Oltra di quefio catta dell' oUo quelle pitti ddwntùm» j 
ungile con la chiara d*ouo$ et imoltale nella limatura 'i 
d argentone fia per la terra patte* lequalt deriderai 
mi fondo d^unmfOfOtto^cowmodOtilqMlfi^^ 
rato con creta dafat uafi , mettetafad fuòco #ì#f>l 
giorni,ouer*farallocrefcerÌftWtoC& 
e quafi fi liqucfacia,alìbcra canalóne purgalo co l'ulti 
ma proua deli argBto ,e$ conducalo al fuo e jjernatu* 
rale.Mtrimcnti ancora ilpoffiamofijf ammettendolo 
in un uafo di terra tUo^iufoptftgm b^ 9 mquel 
buco, per ilqual fi mette ilqwbtó quo? ejjer piccolo > 

ét dipoi ferratomelo ol^^i^^ì4^^f^ tA c ° 
cbiatad'ouoaccmbcperlà fovea del fuoco non fi ro- 
nfia, lo metterai al fuoco apeoapeo che crefcédolo 
€0 lafcgatuta di Ìepo$M$betU upirai , eh* egli bara 
frefo U colore ;lauora adagio,#prche altrimenti ogni co 
fe andetaintuma , e qwfiottfamfpejfo comandato 
da filosofica quefio modo mm^i grande opera* |j 

iìonfen^autiliti^tiitmtt 
do U rame abbruciato in una pignata di tmatcon qut 
fio perno, che ptima uifia fparfo dil calcanto, & co* 
me è plenari ferri con loto di cakinaj^eiy&mm 
giorni fi mettati ma fornace di uetìnkualomVat* 
gento ritener à il rame ;& fe quefittofe bene le co fide- 
tetannò farahpoeo guadagno ;perciocbe quefio e il me 
glio di tutte le efp^rii^cbefifaccmneU'atU^uefia 
e fiata trouata per la diligenza dagli ingegno fi^o efsS 
pio d'uno di quefiiycbe fanno ungulati ontionijlqual 
ter cado di fare il cinabro , a cafo trouò cbel sera cow- 

'MltitOL* 
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uettit o in atgento.Con più utilità fi fiffa y fe % l cinabro fi 
fh con Varte y e con la più parte difolfo % che non fia tati 
to fa die ad abbrucia rfu 

§arà ancora co fa jpaffcuole>fe ad alcuna piacefe 
fiere quefto del cinabro fiffo camme una barba d'argè 
to accomodandolo nell'ifleffo uafo,dandoglt il fuoco IB 
tofottùyche tu uedrai l'argéto ancora fpirituofoAcn%st 
bauer parte di piobo, come una barba co molte barbi 
cine fottili>come£lifoffe fiata cauata d'una felua\cbe 
non fi può ueder più bella còfa,ne la più diletteuole . 

S i cerca da gli alchimifii non follmente di fi fare ù 
cinabro ma anco di cattar l'oro, dell'argenta 
Et nonfe ne caua tanto poco,che non rifaccia le fpe~ 
fe,& non fi guadagni affai Al piombo di farlo eque/io 
Tiglja la limatura di ferro fotile,e mettila in un uafo 
da fodere che fia fodo, et la farai tato infuocare al fuo 
co.che fidisfaciaipoi fpargeuifopra del borafco,che 
adopranogli orefici a faldar l'oro , con alquanto di ar 
"enico roffo, a poto a poco, fatto ciò mettiuifopra ar* 
'ento,quanto è la limatura purgalo poi beniffimojba- 
uendo preparato un uafof 0 rte,e leuate le fpurcitie & 
ìmmoditiegetalo nella acqua da fpartir l'oro che egli 
r e ne uà al fondo del uafo;raccoglialo che fra molti,& 
molti non ho trouato il più uerojie il più fatico fo : &• 
non perdonare a fatiche Jauora co dìltgen%a,acciocbc 
non t'affati uano. 

Della P ugna di Febo , & di pitone 
Cap. XIII. 
r Euafi dalfuo luogo quel gran ferpète Vitone,dt fi 
Lébrutto.e frauento/o affretto,™ lefquame flléden 

ti che 
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ti che co ìlfucgra uenenone min uccia, cinto £Mmr^ 

copia di /pine , ilqualc eftatumgtialtdCclk 
dre terra proi/jyce^ # |%i|r <: Jf^*^%jff^5 
il fìto del luogo, a i sic he di qufdipéndejl tutto^Ógelìo 
tira colpi in alto conia faxa dell'aria puhefa^kf0^ 
ucnenofa d'una uipeu>e cerne batà&mma^att$iht; 
mi co fu gettato nelle tenebre, e jmkitocbe jatòjicqtie 

idfifi+s$& 



7 uàp ve '> fue\ 

i ficuoprint 
'crebbe fa 



con 



ina lori 



tatOyacciothe per la 
tadofmriuu fiato pe/l 
ti. Laonde fardgiouei 
ne fiche, purché dglib 
che fi abbaàonafjero <| 
lo a poco a foco con ujmfHte atitn 
ferpe nte>e lo pensieri pef fin* al fine 
bla nuoto il tar caffo, et il uenenc '':a u 
que fioche non gli matbilacbemen^ 
fta benignaima fi raffrenila malignit 
ga tempeHa di pioggia^ cani il d$ 
trattenga quel maligno , Oìe muore t 
dell'humidità.jiquefib módofitran 
Febo y e T itone, perla marta fatte 
w un poco più ylaqualcofa pudico che importi foce, 
pur che ne riportiuittom ; jtquefto modo%ahcndogli 

canate le wifetiWjp&W 
tauataglùe confutato tutóoMueiemiceffifità dife* 
bo, e fe più anco refu/citaffe gli fi tagli la flrada dì al- 
^ar la tefta^e tanto battagli , cheguhre&iamlomwi* 
ra.Mlhora Febo incoronato difròdhtdightrlade, pof 
ti il fmic della uitoriaye no dica ingiuria el Ufo tuo fan 
ciuUoyt farà certo di hauer fatto a bafiamg . «Ma no* 



owe* 
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tot e dubio alcuna, che fono pochifjìmi,i quali ftano fa 
"nereggiati dal giujio Gioue,& poi che rie faranno de- 
gnile l'accute^a dell'ingegno arriua al fenfh nafeo- 
fto,nondimeno e facile # chiaro fra tutti gli altri a neri 
figliuoli della dottrina. Houoluto fola quefia mila bur 
lare in qutfie cn/e di importanza* 
IiUerpretatoine del traslatore/oprala fauola an 
tepofta dall'Autore. £ 
E molto rnifteriofa la guerra di Febo, & di V'itone 
introdotta dall'autore per regola degli alchimìfti. La 
quale non foUmente a loro, ma a tutti i medici e neccf 
favta, fercioche no folamente abbraccia quegli efferci 
ttj t ma tutte le anioni della n'atur adequati fi fano per 
ma artificìèfa aplicatione degli agèti naturali a fuoi 
debiti,e conueniHifoggeti, datornoa* quali lor opera 
no.Ver ejfer dunque co fi mijleriofa,e dottarmi e parfit < 
coucneuok darne qualche poco di lume ai lettori, maf 
(marniti che volgari > nò poffano arriuare alfenfo na 
Jcojio 3 cbe Xquela (icóttene.Queròedafapere,cbr qnc 
laquale io dico, che e una tegola data da que 
» - tutore a gli aichimifii,& una guerra della nati*- 
quale già fu uelata da Voeti inqueftedue cofe Fe 
Vit o d'una demakfc$me bl sano i dottile la uir 

#j$^^4^pr<» ^ dola \m* * 

à,chc l o la joucrchiauirtùfopra il caler naturale 
ocujo,et accainado qfio % Voeti, fingono che quel 
rpBte yitò n&^ -Lopo il dilunio al tìpo di Deuca 
e pina, ffmmèm che da quelli acquerà caufx*- 
agra putredine Jaquril fu ammax^ata^onfuma 

da raggi dei Sole*®- dal< 
calon 



»o 9 e 
tù di 
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Calore fuojlqualea foco a poco l'andò confumàdo.b 

€Ò anco uri altro punto, che tccano quiui i Toeti,quéj 
do che dipingono le putredini foto quel ferpète } chea 
cenano come la natura quado puè y co la forila del colo 
celefteycauado delle coffe catiue ql meglio,cb'etl$fd 
faytrafmutarémimaU^introduc 
acciQchenvtfftnde tato i uiuenti,& l'operationi dell 
€ofe più perfette .J dotti quefle co/e le fanno , a gli H 
diofi, ó ingenofib&siì t '«< cc?iarlet*i#6faarinon fa 
tò piutedicfoiperciochefe'l tutto uoleffi dichiarare^ 
ria più lunga quefìa dichiaratione y che tutta l'opera. 

Ma perauentura quel fer pente poetico fignificaU 
una peftejaqualfucccffc al diluuio dell' acqueterei 
the effendi fi putrefatta l'aria peri vapori groffi,& L 
digefti ufeiti dalla terra bagnata dalle acque, caufaua 
quella 'mtèperie*La onde per la uirtà del Sole , laqual 
rifolue & af cinga co la fu a caldera, fu di fimi a quel 
la pefte>& mollrata fottó Ifauolofo Time.Qutfkffei 
io no n£inganno)è il fenfo principale di quella fauolé 
Z'auttore nodimeno per dare una regola agli alchim 
fli,fe neferue in un'altro modo y aguifa di buo fapient 
€he da gliuniu$rfaU y sà difeendere a particolari^ Inten 
de adunqueper Ti:one y e f e? Febo le due cofe principa 
lische uano in utmefikro % lequali tanto nell'opere na 
turali quito artificiali fi debbo prima trouare , cioè il 
fuggctOyOUCgliamodire la materia & l'agBc^unode' 
quali&fogna ebericeua l'operationi , & l'altro ope- 
ii*Valch'mifia>& qual fiuogliafapiète,none quelo 
the operaia qiloche aplica le cofe , che hanno uirtù 
adoperar qualche effetto^ ql fagotto , ouer materìm 

sella 



Tè Jj$ i óè no 

I nellaquale egli e ato ad operare.Breuemite dico ch'ai 
ìpropofitoTitone a quella mifiura,queUa minera,o\qU 
Via compofitionedellaqualValchimiHauuol cavare, o 
aqtia,o olio,o lico,re,o argenteo oro,ouer qual fi itogli a 
\ cofa, che faccia al fuo propofito * lequal cofebifognà 
ìche le catti peruirtu di Febo,cioèdel fuoco: perciocht 
I quefl'i Ci^rometo della notar ale, ilqual digerifce quel 
I le materie \delleqmli l'alcbimifla uuol cauar qualche 
vfaiper esempio fìa toro nì> dirò adeffo t artificio del 
I la natura, & meno le digefìioni, neancho in che modo 
\ ogni cofa imperata fia ordinata al più perfetto, la na 
tura de metalli^ delle minere,perche quello fatebbc 
troppo lungo sì anco perche i dotti le fanno. • 

La regola dùquejaqualda e quetta>cbe prima bah 
bino,lamateria,o la maniera preparata^ ordinatale 
comodandola in un luogo conueniente : perche bi fogna 
bauetftan%e,tcmpo,& luogo, che fia anco fauoreuole 
| all'effercitio però dice (autorete qua fi tutta l'opera, 
dipède di quà.Bifogna il mede fimo cercare dileuargli 
il ueneno,e la for^a grade,cha quella materia , aecio- 
che hauUogli tolta ogni gagliardezza ,no poffa offen- 
der coloro,che quiui s'afaticcano di attorno, per modo 
chefaceffe dàno,e foffe gettato Voliojl fonno.Tcrcio 
confìglia,che fi coprino il capo con leueffice , ciò che fi 
guardino bene re forfè uuol dire, eh abbino il modo da 
fpWere per affai, fa pragionge che farebe cofa più fieli 
ra il lafciarftar qucjli guereggiatori,cioèo non fiar in e 
quella fia^a,o pur che no fi impacia/fero di quefie ar 
te; fe uogliamo interpretare ilfenfo a modo difauola 
Co fi Febo che e il fuoco , a poco ofoco col fuo calor 

vada 
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^dda puiificado quella materia > e tiuoic c/:e li 
te t antichi egli uotijl c t vrcajfo:ctcè t ihfl4fiÌ$fa'*o 
manchijl fuoco ,per fino c-;- * | h morto ti ; trp; m I i m 
nc>cioècbejkLfifotuto in quei metallo < 1 '■> tu d-r (td&m 
ma fé la benignitd,tfauor deldtlojlqualc wpdfikA, 
la fua nt,i n ! he ■■> t i t 'ina che a Ilo ^4 Uh ■ miff*:gimit 
fogna faperedtU'aSlrologia^cck^bèfipfia il 
pitio.Ut perche quejta guerra debba efl& lty 
ha co fa che quanto le cofe fonò più npmk t tafU 
no dihifogio di lunghe operatwnwtiMbefici 
no al fine.Ùice,cbc bifogna trattenere {uefia ] 
deWaque,ò olij $ ù altri liquori jquakfi#i0 al } 
to,accioche per lagum4f%*uti^ì^htqùi 
te di ungiornojna uuoldr per rarità . quanti 
Vopera,però dice>ou$voun poco ■■■;:> Mnchc at 
mite diffe, per la quarta pinne # rn&lafciamò* 



Mg 
k 



'<i nonni 




amenti che m quefie et 
na forte yperéiùche fono 
\/ ano j Muoriti da Giout 
irrichijcono , & che Ig 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, Londo 



j. 3 J E K Z 0* tiì 
indino ad effetto. Si a detto affai per li uolgar della 
fauola intromeffa dell* tutore di Febo , & Tifone del 
la guerra.Si farebbe potuto anco accertare delle altre 
fauole ch'egli ha toccatela com'ho detto i dotti le fan 
no>& ignoranti brevemente 9 & radamente dichiara* 
faterei ogni modo non l' intender ebbono. 

Adar diuerfe forme al cora!io,& di molti pezzi, 
farne un folo. Cap. X 1 1 1 1. 

^ Veffe uolte accade fingere diuer fi garbi di cor alte , 
O & alle uolte delle tauolette fe ne faccino molte fof 
me, & uarie figure per farne uafi , & altre cofe fintili 
di pe^i che uagliono pure affai , perciò darò U moda 
di poterlo comodante fare ,f che fono molti che defi- 
deranofzper qfte copofitioni , e fappia che fe tu ci ufi 
rat diligeva, farà poco differente dal corallo maritino. 
Vejiarai depc^uoli.o raftbiaturc di coralli buoni , e 
fini in un m^rtaio^ ne farai poluere fittili ffima, tanto 
che à pena no fi poffi toccate, & je ne uadf per aria .Et 
per leuame oghifporcitia.metti a disfare il fai d'alca 
li in un ua/o largo pieno d'acqua , e come uhaurai mef 
fa la polvere, ftroppicciale co le maui,e rimefcolale be 
ne gagliardamente come poififarauopo/ate alfon- 
d o,e tu getta uia quell'acqua^ dar agitene dall'altra 
& di nuouorimcfiola fino che ogni bruttura fifia lena 
ta.Oltre dt q/fogi ttado uia quel'acqra , ue ne mette* 
fai dell' altra,chcftam piùgraquallitddtqlla prima 
Cìr tcomincietai a mane {giare, quelle pc lucri ada gio a 
dagio,firto a tato che l file fi leni uia.et che l'acqua ni 

2. f" 
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0àpontofalata,come tu uedrai cbe'lfale e leuato uh 
mettille in un cattavo infieme co le tofb,cbe tingono ga 
gliardamenteroffo: accioche fiano più fucili a colorire 
come cinabrio [angue di drago,minio 9 hematide > bolo- 
ameno finopia,ouogliamo dire terra rojja , grana , 
fandala y bitafile,radicidi robbia,& altre cofefimili , 
rncttendo.ii gran copia difucco di limone, ilqual bifo- 
gna prima bauerlo preparato y & bauerlo purgato co i 
ttafi degli alchimifti,cuocii>gni cofa infieme, tanto che 
te uegga,che babbino qualche poco d'humore, con una 
mefcolafpeffc rimefco1findo,aciochie fi mefcolino infie 
me le còfe . Dipoi fc metterai in un uafo di uetro , con 
V altro fnccoyucioche U fi" agrcdmefi le*iuia>&f* 
thel uafo htbbia il collo lungoni corpo largo y f a anco 
ch'egli babbia un buco nel meigp, che quafi tocchi la 
miflurajnef colando bene il uafo t dipoli a f ottener ai 
nel letame, emutar allo [pertanto che disfaccino ; la 
qual co[a quefto fegno la potrai conofcere , che tu ue r 
drai ogni giorno colar delle gocciole d'olio roffiffimo t cè 
me uedrai poi che comincia a gettarne affai abbaca il 
ua[o , che l'olio fi coli $ [erbalo,& piglia la mifiura,la 
qual fi può maneggiare con le mani , o uogliamo dire 
quella pafla.Ma prima ongiti le mani con lardo , ouer 
altro graffo perche s'attacca forte alle mani,pcr modo 
che à pena fi può [piccare >formarai quel uafo che tu 
uuoiyouer un ramo, fecondo fbe ti piace ,& bauendolo 
co fi abbozzato, mettilo al Sole caldo ma guardalo dal 
uento,& dalla poluerefipure perficure%$a lofotter- 
rerai nel letame, ongtdoio sépre con quel* olio chai fer 
bato, Per Giochetti dà quel colon roffofit a poco a poco 

" inda* 
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indurando/i ritorna fodo,come prima & ha quel mede 
ymofnono ; il luflro glielo darai col polirlo, per bruni 
"rio leggiermente» 

In qual modo lo reftitueremo al fuo naturale 
eflercad incollare infieme le gioie 
rotte>& le perle. Cap. XV* 

NOn fi deba metter minor cura nelle perle y pietre 
pretiofe,che nelle altre cofe,& quefio maffima- 
mBtefi co tiene aledone;percioche le lor gioie M quali 
portano al colo grandi % & di molto ualore,fon come in 
citarne* ti a far innamorare i giouani . Terfèguitare a- 
duque il noftro intHo t% A fare eh* elle non fi machino,in 
queflo modo le potrai far chiare ,e lumino/e saettile da, 
perfe in unafacchttina,con poluere di f miro, ai pomi 
ce,& offo difeppìa,& dentro neW acqua firoppiciale 
con le manine come uedrai eh* elle fono pol*tc,afctugalc 
&f arane poJuere,come ho detto già difopra decorali 
& diffoluino nclfucco di limoneto accommodandoli al 
collo un uafo di uetro>per fpatio d'un giorno, per for^L 
, j a' acqua forte gagliarda , & buona fi faccia in modo 
che fi peffano maneggiare . Meglio e dunque fotterar- 
le nel letame ,& ogni cinque giorni mutarglielo , tanta 
che leftano disfate,& che tu uegga che difopra uifia 
un licore come olio,ouer graffo , canaio diligentemente 
o per il buco del corpo del uafo, ouer co un cuchiarim 
d'argento.Dipoi piglia quella poluere,che u'e dentro e 
m aneggiàdolaformarai in palline tonde, o in forma di 
perle,& fenon fai fare altrimtte prepara delle ftape 
fargttOiQ d'altro metallo indoratto. Et fe uorrai cb'el 

J2 i le fieno 
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le fieno bucate bucaralle co una fetola di porco outrto 
urìaco^fempreongcndole con l olio già da te canato : 
poi legale con un filo , & farai ch'elle pendino dentro 
a un uafo di uetro,sir fetalo , il quale lo metterà al 5*o- 
le per alquanti giorni^acciocbe fifecchino , ma guarda 
ch'elle non tocchino le parti del uafo in modo alcuno * 
guardale dalla poluere.acciocbt elle no fo fiero macchia, 
te . Quando uedtai eh' effe fono dureju farai una pafta 
di farina di mìglio , & d'orbo, ut le inuolter ai dentro ± 
mettendole poi a cuocere nel forno , o puf e le darai a 
mangiare a i colombi , quali habbino purgata il corpi 
ù fieno digiuninole Maurino inghiottite tafciale fta 
te un poco ,& poi le cautrai del corpo 3 ama%gando U 
colombo y o pur tirandole fuori perhauerle legate pri- 
ma con un filo.'Potraianco farle bollire nel latte di fi* 
co chaurai la perla pretiofijjtma* Et fe ti piaceffe altri 
meftfi;dopQ che l'haurai disfatte nelfucco di Untone « 
mero in acquaforte lauarallein acqua chiara $ o in ac- 
qua diflìlato punendoti ben laudi e prima le mani, ac- 
cie che non le in ludici no fi le impalar ai con late di fico 
cr acqua di chiocciole finiate in un bagno y che bolla\ , 
mero con chiara d'ouo:& hauendone fatte le palloni, 
ne tonde la bucai 'ai 3 & farai confcruare,leuandole fem 
fre con l'acqua inargentata^ mefcolandole. L'acqua 
d'argento la farai a queflo modo • Fatai aprire l'argen 
to ben purgato dieato dall'acqua forte ,& la farai bòli 
re al fuoco di carboni leggiermente , tanto ch'ella top- 
ni per ter^o . pi fubitoleuarai il uafo dal fuoco 
lafcialo flave , & dipoi lo metterai per una fola not- 
te al f treno , tanto che fi uenghi a congelare , & che 

tu 
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tu truom l'argento in percome pe^etti crifialliniJ 
tlqual latterai molto bene con l'acqua di fontana , ac~ 
ciocbe, paiano più chiari. Voi li metterai dentro un ha 
fo di uetro,& lelafciarai disfare lotto il letame putre 
fatto,nelquale ui metterai quelle perle , che tu bai fai 
te,& ue le lafciaraiflare per un poco di tempe, che le 
trouarai luftri,& fplendenti come argento . Tmouafi 
anco 'un'artificioycolqual fi leva le mucine dalle per* 
te,&fra a fai fimi altri quefio l'ho trovato facile, & 
eccelliti fimo, del mefe di maggio piglia quella rugia* 
da,laqual e caduta fopr a le latuccbe 9 mllaqualeuim 
tarai le perle ,&uele lafciaraiflare per f patio d'un 
giornoifr egale molto beno, che tu uedrai , che la perU 
verrà chiari fima,& bclla.Et quefio non è fiato troua. 
tofen^a cagione perche najcono di rugiada.? eretiche 
ad un debito tempo dell'anno nel te m podi partorire 
hanno gran fere della rugiada come del lormaritojt 
quando ogni luna cafea quella grande Jpru^a di ru* 
giada, con una certa amdità tirano il di fideruto humo 
n,a quefio modo s'ingravidano, et fi uxorio ad ingene 
me ,et fanno le f le di coler della Jagtna , perciochefe 
la rugiada e punfima t e nettale pietre fono biache,et 
molto lufiriima s'ella faxa torbida 3 elìefaràno,rof e, ci 
pallide. Ut alcuni altri fono t che leuengono afarefalfè 
in quefio mndo,pigliano gli occhi dc'pefci he netti, e li 
ttgono nell'aceto fortiffimo,per fin a tanto che diuenti 
no tenerlo fi di quelli fingono le p L rie,- le lafeiano di 
uetar durerà perche elle fono pallide^ quefio modo 
che ho detto porrai hauere le pcrle t chefara:^v bciliffi 
me, et bianchi fime,grof e, luiìranti.a molto pefantu 

Q 3 Delle 
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Delle operationi del criftallo , o del uetro, tequa 
li noi adopriamo ael falfare le gemme. 

Cap. XVI- * c; 

DEbbo homai cominciare il ragionamento della 
compi fittone delle pietre pretèofe delle quali ne 
mi graderete lodata l'antica età % et non e inganno(di 
ce VlinioJ più di guadagno di queflo.Et di quefìa ma 
nieraildefiodel danaro ha fagliatogli animi degli 
buomini che bèfpeffo quelli chefm prattcbi,& ne fan 
no proje Ifione di cono feerie a pena fe ne poffono diffen 
dere.Mcuni fono che fanno col uetro , alcuni altri col 
criftallo ì & con altre co/e conuenieti, accioebe elle p4- 
iano naturali . lo dirò con qual co fa fi poffmo imitare 
Ma dirò primieramente alcune a fe, l equali fon molto 
neceffarie a farebbe il eriftallo fi pcfsa fondere. 

7y(o» e di poco impedimento la ritarda^ dellique 
farle ;pcnhc no potremo formar quello>cbe uogliamo, 
nondimeno cominciar ai in quello modo;pefta il criSia^ 
lo,& ftaccialo,pcr modo che fia poluere fvtilifJima,co 
la metà di fai di tartaro ,e d'acqua formaui le pallotti» 
ne; poi le metterai in uafo di terra cruda forti ffimo, 
pohèdolo dètro una fornace per tutta una nottejnafa 
t ai che non fi liquefacela; dipoi far allo liquefare in un 
uafo comodo, procnr andò peuiòycbe non ui fia una mi 
nima brottura^che altrimètifi càn ofee, che' egli è fai 
fe.Etfe umetterai un poco più fale >filiqucfaràpM 
tofto. Il fale già e manife\lo , ch'alcuni altri fogltono 
preparare il criftallo in un'altro modo, accuebe più fa 
r * cilmente 
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tìlmente filiquefaccia,che fia più commodo all'operai 
Figliano un cucbiaro di ferro grande , & lo circonda' 
no di loto,fy hauendo fpe^ato il criftallo,lo mettono 
al fuoco,quiui,et dentro fin che s infuochi poi glt [piti 
gono dentro l'olio di tarraro,& quefto rifanno più mi 
te>poi peftano dentro un mortaro dì bronco , accioche 
la poluere più ageuolmente fi liquefacela. 

Si fa ancora per fai fare le gioie il uetro finto , que- 
fio preparano con chiara d'ouo, laquaicofa alcuni U 
fanno con l'arena di alcuni fiumi > e cenere,ouer alcune 
herbe,& tu farai cofi.Tigliarai affai chiare d'ouo,& 
infteme le sbatterai: diquefteempieneunauesfica,la 
metteerai dentro d'una pignata d acquaie bollata- 
ne la farai cuocere affai tempori poi canala, & farai 
che f molti di afeiughi in luogo, che no uifia poluere. 
pemoche quando l'opra non riluce, glie uitupcrata, a 
qfto modo diueta duro come pietra , e come uetro .Ma 
fetu deftderi dargli color e, far allo bollire nelle acque 
colorite .Se noi di color diropatio fa disfar nell'acqua 
ti %affarano:fe uuoi il carbonchio fegatura di uerzino, 
a queslo modo darai il colore alle altre.Et fe non pefa 
no come 1 1 uetro, ouer come le gemme mefcolaui colori 
gram y come il cinabro, arguto uiuo pur affaire a qslo 
modo pefarà come il uetro, benché non farà co fi duro 
$ modo chel\poffa refiftere allifcarpelli,ne alla lima". 

Come in diuerfi modi fi fanno falfe le gioie. 
Cap, XVII. 



1 



Urtanti eh' io infegni\k compofitioni particulari di 




m 
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tutti le gemme , me parfo mettere primieramente al 
tutti ej 'perimenti, acciocbc da quelli cia/cuno nepoffa 
taccone quelle cofe , le quali appartengono air arte di 
falfifitane,pertioebe da tutte quefle fenecauauna re 
gola da compirle , accioche per l'efjempio d'una fi of- 
ferti in tutte le altre; pigliano l'efpcrien%a della natH 
ra,dellequali quefia in prima mi uiene alla marti* 

II giacinto* 

f t non farà troppo dirimile dal uero , et di qucfto 
hifogna,ihc te ne ricordi fempre, metti il piombo détro 
d'una pignatta dura di terra 3 et la metterai in una for 
naee di uetrai tt gliela lafcierai ftareper un mefe, et 
tne^o a quello modo uedrai , che imitando il colore di 
uetro , et del giacinto naturalismo >c te ne glorterai af 
fili, the non fi tonofte,the fia artificiale; et quefia s'bé 
per la prima di tutte le altre* 

Ma fc uorrai fingere jl c arbonchio 
ouero il rubino. 

il potrai fingere a questo modo per burlare sperei*» 
the fono frangibili ,et facilmente fi fpezTgno. Viglie 
rai l'orpimento tritto,et mettilo in una caraffa tonda, 
mettendola accommodatamente al fuoco , che al collo 
di quefia tu trouerai li rubini beUt{fimi,rnjjì ,fiammeg 
gianti, che gettano raggi di colore vermiglio. 
A quefto modo fingerai l'ambra. 

Mctttdo lamajhce liquidn per colaturto in una pi 
gnata,che fia netta bene d ille bruttu re , acciò ella fia 
più chiara )C ire poi ui mefcolarai (tètro un poco ài ra 
dice di curcuma, et formerai quello cofe, the piu ti pia 
te: fimilmentemettendo il cristallo liquefatto nel taf 

taro 
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taro di nino biancone tenerlo in un uafo, alqual fiafeù 
tata molto bene la bocca, per f patio d'un giorno mtu« 
tale al ftoco* 

Cofi ancora fi facciano le gioie falfe. 

Trimteramente il crifiallo , brilli , e altre pietre di 
poco ualore le imbrunirono alla ruota baueridole ben 
quadrane le f accie, o pure dandogli altra forma che fi 
piace.Dop-} quello preparano li colore . Lo Smeraldo 
coluerderame . il Carbonchio col uerrino, e tolcin.u 
bro . Il Saffiro col a^uro . // Gri fohto con l'oro me/co 
latoui l'orpimeutoiet per non indebolire la chiarezza 
n'aggiungono, o l ungono con m afi ice, ouer gomma: poi 
mettine le gioie fparfe in una piafìra al [uveo lento 
diuentano quafì come coda, per modo che a pena no fi 
fu n /piccare y etfe per auentura diuentano troppo rofi 
fé gli danno più acqua,etfe e poco Raggiungono del co 
lore,accioche fiano più uaghe. Et saccommodano fot* 
to i quadrati delie pia/ire, & quando glie accommoda 
ta veli % andU>,dettè parti ch'ella toccale in quelli cati 
dell'anello non fi cono/c e la tintura per laqual tutti fi 
tona (cono f e le fono falfe , ne da molti e conofeiuto la 
falfità, & periluariardi queflo colore marauigliof a- 
mente fi muta li colore della gioia, Mafe li piacele il 
Seffiro trafmultarlo in Diamante. 

Quando tu trouarai il Saffiro di coire sbiancato , 
che qua fi paia bianco, /attrailo nella limatura diftr- 
ro,& dentro di un uafo da fondere quando peruia 
dì fuoco gagliardi (fimo farà bene, infuocato, accLh'nò 
fi liquefaccia,guardaruifpeffo, & non lo Ufctire fiar 
più del douere alfuoc. • Come uedrai che eglia prefo il 

colore 
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colore pcrfettamete y e che fia mutato affaìin coloredi 
Diamante caualo,& mettilo alFopera che tibifogna. 

Ma uolendo fingere di carneo, piglia il modo . Hab~ 
bia\di quelle Nicchie pica de puraffai,& pefiakmd 
fa che fieno di quelle picciole,lequali adoperano le do» 
ne per l i/c iar fi , queste le metterai détro del fuoco ai li 
mone ben netto , ilquale fotterrai per dieci giorni nel 
letame hauendoben lanata queflàmiftnra y la maci 
nerai in ma pietra di porfido , con là chiara £ouo,e fa- 
rai quella figura cheti piace : poi la farai afeiugare, 
the la potrai mettere in un anello , come piacerà a te . 

Alcune compofioni di gioie. Cap. XVIIL 

MEttero qui adeffo alcune compefitioni di gioie , 
le quali in molti luoghi fi fanno, cu fi chemat li 
faceffero dibifogno. 

Et prima come fi finga il Diamante. 
'Prepara chnftallo buonijfimojlqual bifogna mette r 
lo in una vignata alla fornace de netti, per una notte p 
poi fpegner allo dentro dell'acqua, oltra di ciò lo pefta 
rat minutiamo, mef colandolo con del fole di tartaro , 
\ofine farai pilloline , & metter alle al fuoco gagliar- 
di/fimo per una notte, procurando eh* elle $ infuochino 
ma che non liquefaccino.Dopo cauale,et mettile in un 
wafo più duro alfuoco,laffandole flore per duogiorni, 
the fard diamante perfetto. 

Medefi inamente il Smeraldo • 
Si finge co fi, piglia il rame bnono,& far allo abbru 
tiare al fuoco per tre giorni , canaio poi, & pedalo in 
un mortaio tacciandolo . Di nuouo, oltra di ciò in un 

altro 
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altro uafo tnettillo alla fornace ,accioche egli babbi a il 
fuoco un poco più lento, & lafciauek ft are per quatto 
giorni,con il doppio di arena, dt IL quale fifa il uetro 
& dentro di un uafo duro fi metta a l fuoco più lento , 
ferfpatio d'un me^o giorno, che ue lo trouerai bellif 
fimo da uedere,& diletteuole all'occhio con fimileat 
teficiorfua fi fi fa il fa ffiro. 

Di quefia pietraie ageuol la tintura, pigliando poi 
nere di u t tro, & terra augura , laquale t maeflri de i 
uà fi la chiamano x*fa>& la metà delia pvluere ,met~ 
tendola nella fornace in un uafo foni filmo per fpatio 
di tre giorni f & e fatto hffi.no. 

1 

A far quella fpecie di carbonchio,che fi chiama i! 

rubino,& granati. 
Tacciamo in queflo mediacele che dia quel bel co- 
lor roffo & allegrandogli il cole r di grana per tutto, 
chefe Sfacciamo puro,& delicato Jha una chiarata 
& rijplèdeiga uiuacifsmaMettefiaduque il enfialo 
dètro d'un uafo da fondere gagliardo a liquefarfi, alla 
fornace,nelqual ui mettiamo un poco di minio, tafeian 
dolo (lare (fpatio d'un giorno,? altro,giorno caualo,et 
lafcialo freddare,poi peflalo nel mi rtaio Slacciandolo 
& aggiuiendoui un poco di rame, ridotto in calcina, ri 
mette' dole di nuouo un poco di quefìap Auere.Tieni al 
fwco per tre giorni il ftagno liqut fatto ,e qUeUagratu 
, ra che fard andata uia,acu tbe quella bruttura non ui 
fìiafipra mefcvlalo infieme,per fpatio d'un giorno na 
t male, rimenalo co un ferro ,fenxa mai ceffate, per in fi 
no che fard abbronzo , & co fi tutti faranno colori' 
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ti pili y o meno, come piacerà a te* 

Se uuoi comporre il Topazio • 
Viglia di quella rena,ckegià ho detto , con laqualc 
metterai quattro mltet&to difiagno abbrucciato y me 
tendo in uafo dure di terra , alla fornace y chabbia il 
fuoco lento Jlaflanàouelo ftareperfpatio di un giorno 9 
che mai g/i manchi il fuoco, perche quella rena uolen- 
tieri fi fonde* 

MaàfareilCrifolito. u 
riabbia divallo liquefatto, etmeitiuidè'tro feiuol 
te più fieno di ferro,ouero di quella bollitura ;mefco- 
landò bene tnfieme ,e dentro di un uafo forti ffimo per 
tre giorni far allo ftare al fuoco. Cefi ancora quella fpe- 
tie di fmeraldo,che fi domanda Vrafio. 

Farai liquefare il cristallo , alqual ui aggiungerai 
la duodecima parte diferro,et di rame,ridotto in calci 
na due uo Ite, et per un giorno arte fidale ferralo al fuo- 
co,remefchiando fempre con una uerga di farro ro%%* 
sè^a mai fermare , che uerra (imile alfmiraldo , &fe^ 
lo uuoi di colore più bianco mefcolaui lafefta parte di 
calcinaci piobo,e diftagno y dopò quefio mefcola,e me 
ilio al fuoco per un dì naturale, che in fatto leuato dal 
fuoco il uafo quado fi farà affodato ui trouerai il prafio. 
A quefto modo farai il Calcedonio. 
Metti nel crifialio liquefatto un poco di quella ter- 
tajlaqual duerno nel Saffiro^mefcolado co una uerga 
diferroytanto che fi fia ben incorporato , {affandolo fi* 
re per un giorno - y aggiugnendoui dentro altro tanto pe 
fo di calcina d'argento , wef colando bene , et per altro 
tanto tempo nmitterlo al fuoco • 
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Se de fideri quella pietra che uolgarmente fi chiama 
ilfmalto bianco. Fa coft mefcola cenere di piombo con 
il dóppio di polneredi crislallino f arane, pilolette met 
tendole per una notte al fuoco che fi a lento ;ma guarda 
che qucfia mi fiuta non fi attachi aluafo, però mefco- 
lala con ma mefcola di fero , & ua crefcendo il fuoco 
da liquefare t che haurai l'intento. Ma fe uoi che in una 
parte fia bianco, et neW altra, chiaro , piglia della deu 
. ta col doppio di uetro, et con l'acque sfanne pallottole , 
et perfpatio d' unànotte gli darai il fuoco dentro di un 
uafo commodo , et qualche uolta mcfco landò con una 
uerga di ferro , in quefto modo hauerai lo fmalto che 
in alcune parti e chiaro trafparente , et in alcune bian 
co.Wafe lo uoi uerde , con ilquale fi fogliono fare le co 
pene alle pietre 7 o troppo che l'hai fatto bianco y mefco 
laui della terra a?%ura , et fallo disfare , et perfpatio 
d'una notte con uua uerga di ferro ,mefcola fempre « 
jid eJJ$pio di queili con il tuo proprio ingegno potrai 
farne degli altri.Come che L'Iafpidc, con U polnere di 
mattone antico 3 fe louoidi colore latitino >con la cai- 
cina^t colgejfo.j^ùndimeno tutte qutfte gioie ,fe per 
auentura bauef)ero>colore fnmto y o qualche mgoletu 
btfogna che gli babbiano degli angoli affai ,accioche 
perforai di quelli , et per la ripercujfwne s'ingagliar- 
difia piu il colore. Quelle cofe mi par fa difcriuere.ap 
partenehti all' arte dell' alchimia >et delle gioie, fresia 
adeffbycbe io dica de gli f pecchi , et delle fculture delle 
gioie laqual co fa sha da fare in quello altro libro. 

Il fine del tcr^o libro* 

tiMÙJt 
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I I B 0 Q^V *A K T 0. 

PROEMIO. 

Enfi bog^imai a"effere uenuto al 
fine di tutta queflamia opéfa ; co 
me haurè dette alcune ifperien^e 
lequali appartengono alla uifta,et 
mi reflano da dire, f cicche mi pa- 
re fofficiètemHe bauer dichiarate 
quelle Jequali apparttgono ali* al 
chimifla là onde {principiati poffano bauer notitia dà 
frfrcipijiji come lo ricerca etiadio quefto luogo* Cocio 
fta co fa che e una certa parte della Geometria , lacua- 
le fi chiama ffpettiua>cbe appartiene a gli occhi, d'on 
de ne nafcono moltimarauigliòfi ifpenmHiJalcbe alle 
uobcmi flra iimaginidifuora uia,& bora no rapresS 
ta cofa alcuna y & qualche uolta poi la trafporta altro 
ue.Similmtte per guardare nello fpccchio,o più dritto 
o piujiortojimagm paiono col capo di fitto } & coi 
piedi difipra,& molte altre cofc, lequali fi manifefta 
non difoto più dijfufan&e.T^odimeno quefio hai da fa 
fere,cbefe bai a fare qualche diuerfità lafciaftar il pi* 

no> 
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no, che fempre uedrai la co fa diuerfa dal uero, mi pdf 
fuori di f po^to ,ilrèder la ragione di que sic co fe, efsb* 
do che quella fetida fatis faccia a pieno f & molti altri 
Vb abbino moflrato. Et fe alcuno de fiderà fje,leg %a ur- 
tbimede.Siracufino ì & l*optica,& CatopticatfEucli 
de$,Tolomeo y vitelione,&glialiri,daliquali ne foglio 
htnlte cofe,& molte altre ne aggiuyncrò, le quali mel$ 
"ono imagìnate,e pcnCate da me fìcffo accioebe poffa , 
chiunque uorrà accr feerie affai , fi come fi può fare in 
atte rifffcrìen^e .ultimamente dirò in che modo fi fot 
ino gli f pecchi,?? Vapparentie di effi y acioche no pa 
ta che h abbia l affata ce fa alcuna , o fi poffa da quella 
:nia hifloria defiderar pìu,dirò delle ligature naturali 
ouero delle cofe fi portano ligate al collo , delle gio- 
ie, delle figure, che uifi debbono fculpire , delle loro uit 
u,&p no Jfaslidire co tropa loghe^a dì animi, faràra 
ioneuole co fa di cominciare a dire le opcrattoni loro* 
In che modo fi poffa di giorno ueder 

le ftelle. Cap. I. 

Iafcbeduno sacche un lume picciolo fitroua offa 
X^jfcato dal maggiore efsBdoglì appreffo come met- 
tendo una fìaccola,o una fiama al Sole, uedrai che per 
dono il lume . Te rò il giorno per lo grande fpltdore del 
So le, le (Ielle non fi poffono uedere, benché quanto alla 
'ornatura tanto il giorno quanto la notte facciano /«- 
ne,acciò dunque che le poffìamo uedere di giorno quH 
io che per Veccliffì del fole che fi o feur a per modo di 
ncT^pgiomoypar che fia notte,efi ueggono le fleìle f$ 
ome al tempo incita che gli accade teucidìde, & an- 
??^ f fJhcceffQ a noflri tempi, Et gli occhi 

noftrì 
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•k 'fin no folw.ctt *fi trcmno offuftati del troppo fplti 
dorema etiandiofi trottano vfftfiXome fi legge de fot 
dati di Xenofonte >e di ììionifio tirano di Sedia , ; linai 
gìi acciecauajhauendogli tenuti dentro le prigioni ofe 
re 3 con mettergli ad una luce gagliardiffima f percioche 
locebo noslro non può [offrire il gran fplBdor dalla Iti 
ce del fole >ma toflo s'iti di boli fee . La onde bif?gna>the j j 
uolendo guardare qualche afa ffrlédenteyche cimenta 
mo la mano alle ciglialo pur qualche difenforio* Di quà 
fi trououa il modo di poterle ueder ,fi come infegnano 
Galenp>eFilÌopponc.Bi fogna difeidere in uu povero cu 
pidiffimo>accioche per una difì&xagràde,& tenerbro 
fa egli habbia a guardare il cielo % ilquaie fta fermo t fi 
che fen^a detrimèro dell 'occhio idi chiaro pofjauedere 
le fiele . Tercìoche le molte tenebre , le quali fono qui 
détro a guifa della note unifeono la uifta^che dal lume 
fparfo nell'ariano fi di fpergajie ti metter ai a far qut 
Jìa prùuajei SùU fard nel mvidim,e quatc più fifa 
fondato il po^o lato più facile le uedm,et pw toflo; 
et quato n e fondatOjtato più tardone co più diffiiultd. 
t/ttal che entrando in un cauerna ofeura uearaiunx 
tadela acce falche farà lume ^benché fta meffa al Soie: 
ma qfìo fi può far di fubito ; per cloche l lume del[ So- 
le il qualgliocupa V impedi fieXofi trueua che fi fono 
inganati molti huommi d'auttontd,fìcome ricordomi 
hauer letto,& udito dire , che fi pofero a far qfta prò 
ua,no procurado cicche t'ho adejfo auertitO,et anco in 
qfloyche pèfano poter ueder e le tlelle co un fpecblo po 
fio nell'acqua f cièche percottHo i raggi del Sole nel* 
la juvctficie dui' acqua^tnuotono fot ilfpechio indi 

fino 



tip 



ficYto.e da quella ifteff* fu perficieyfi riuerberaw a gli 
cechi dt colitiche ui mira debitamente y & rapprefea- 
tano h figurà dei %de t ma i raggiratali co/i per indi- 
ftow percuotendo l 'acqua .quindi j pezzati perendo* 
no, il(ptccbir, )( foujfla,e pana delfijieffé fig.;ra y oucf 
minore; per cagione della re/rat tiene delme^o più den 
| fì>i& penfnai di ueder UJiella, che feguita il fole , la 
qual ce fa fi può utan cbiarafnife nella feiè^a ottica. 
Idmde molti pèjano,th quella (iella fia meuurìo.an 
cora che pacò tiìa lotana dal Sole,& ueggono che/em 
pre ilfegufttyà Unni neWtjiate saffatticano t per uoler 
uedere la canicula . Ma urea il fuo intervallo ,/e tu 
uugì credere al'Cefpene^a pia che alla ragione, nell'e- 
qui nomale iberiche no (fouarat fmpre h/ieffa dijlan 
tia: percivche h ra più uicina, bora pia lontana troue 
rai la /iella inodimeno fempre il fpeccbio,mo(lra l'iftef 
fa difiatiafe tu metterat lo fpecchio nel mede fimo mo~ 
do . Ma rio negano già che qne/io modo fi può uedere , 
nofolamète il Sole, che bora fi leui , & bora fi etichi: 
ma ''tiandio quando glie nel meridiano nò piufaci- 
Uta/jhra di ciò anco gli 'Ceccltjjì di luminari: perciò, 
che ( jTendolgli cechi nojìn deboli non pojfonofip porta 
re la luce del S ole , laqual co/a potrai fare anco con un 
panno nero>cbefu aucato u un buco picaolino . 

In che modo Ci pofsi uedere le cofe col proprio 
colore , benché il Soie gii percuota lò- 
pra. Gap. n. 

SE alcuno dcfideraffe ave Ho, ferri tutte le fi»eflre 

/errando 
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/èyrnffo f «/ti |(i fpiraglhaccioch e estrado in cafa qual 
che poco di lume non liguafh l'opera et unafolamHe 
ne bucar ai con la trimlla , ma farai che l buco babbia 
figura piramidale tonda , del quale la bafefia uerfo il 
Sde y et il connio uerfo la fianca • M'incontro ui met- 
terai lenitoli biachiyo fogli y accioche ogni cofafta poi 
illuminato dal S oleiche tu sdraigli buomini, che ca- 
tninano f la pia^a come jLntipodi> e qllecofe chefo 
ne deflre ti par anno finche, e ti parrà ogni cefi alla ro 
ucrfcia y e quatu più fono lotani dal buco panano mag 
viori.Equato più fono uicinijanto minori, nondimeno 
auertifchcbe bifogna afpettare un poco y perche ne co fi 
tofto apparirono le imagini : fche lacofa fimilegagli 
arda fa col sèfoinfieme unagradiffima scfatione t efit 
q/io effettore nofolamete offédino il sefo,ma etiadio 
quado fi fono partiti dall'opera, anco ui rimagono per 
un poco ditepolefpecic . Laqual cefali può uedere f 
ifperien^cbe caminàdo al Sole,uoltàdoci poi alle te 
nebre,anco habbiamo negli occhi quello fplendor e y per 
modo che no Mediamo puntolo con gran difficultà. ma 
quando poi e pafjata uia y poffiamo uedere bene ♦ 

Ma hora diro quello,c'ho Tempre taciutene mai 
penfai di dirlo , fe noi defìderiamo uedere ■ 

ogni cofa co i Tuoi colori propri). 
Mettergli all'incontro uno [picchio, ilqual non bah 
bia a difunire y ma più t'Jìo adunare: ilqual tato lande 
rai accoftando,et s lontanando ; perfino che tu conefee 
ranche fia peruenuta Umagine alUfua propria quan 
tìtà,& fe tu ui g*4 rderaififfamente.uedrai, & cono* 
- - ■ [cerai 
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ferrai i gefli y i motije uefìimenta de gli buomini.ll cfe 
lo fercnnoydi colore a^nro^li uccelli che uolino per Va 
fiacche venendo alla lievitati rallegrerai affair e quan 
to le co/e faranno più uicineallo fpecchio più le uedraì 
al contrario ,&fele allontanerai dal centro le uedraì 
maggioriJinttce pv,come flano propriamète, accio 
che più chiaramente fi poffi ucdere, fa cbel Scie utghi 
a percuotere nel uolto, e fe no uorrai quefio dri^ando 
lo Jpecchio falche ri/plenda;ma in una debita difia^a 
tanto uariando il fìto y per fino che tu uejga poter uede 
re il uero.Di quà e noto a i fìlofvfì ) & a i medici >doue fi 
faccia la uifione;cioe y in che parte dtiV occhio, et fifeio 
glie il dubbio dell' intremi fjione tato disputato, ne que 
fia co/a fi poteua con più artificio dimifirate , auenga 
che s'intromette Vimagine per la pupilla a fembian^a 
d'una feneftra, & la parte picciola della sfera grande 
fupplifce in luogo dello fpecchio , che fe alcuno mi fura 
rà la dislaritia , uedrà che la uifla fi fa nel centro . La 
qual co fa sò che piacerà affai agli ingegnofi • 
Di qua nafce,che ciafeuno il qual non fappia l'ar 

te della pittura,potrà con un Itile lineare 
la imagine di qual fi uoglia cola. 

Tur ci) egli uoglia im parure a dare i colori; quefia 
cofa ad uno che fappia dell'arte gli farà molto facile , 
quando che V imagine x p crederà^, in un foglio ,ouero in 
una tauola , etfc il Sole uenifje a mancare Jò può fare 
co quakbedun altro lume »Ei molte altre cofe ne utgo* 
no afuccedereyi quali non le poffb io raccontare, maffi 
finamente fe farà diligenti (fimo colui che maneggierd 
quejìecofe. quindi anthora fi può pigliare il modo 

^ a di 
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di narrare qualche cofa di mfc'.fto,a qualcbedunojht 
fia confapeucle della cofa y fe fojfe ferrano in prigione, 
et fi poffon di qia pigliare i prwcipij,da irnaginarfi di 
gradi ingani,e fé la diftantia farà grande, j/pplifce tu 
co la grandezz* del fpecebio . Coloro che fi mutano ha 
uerlo fatto nò ti hanno riferite fe non baie , tt ciancie, 
& non penfo> che alcuno fino adejfo Vhabbia trouato. 

In che modo fi pofsi uedere l'arco celefte* 
Cap. III. 

SI può fare in molti modi .nondimeno più commoda 
mente con il criftalh, « pur con gioia tris, facendo 
una figura effangoUre che cofi l'hanno chiamata, i no 
fin antichi , laqual fi metta a i raggi àtl SoU,e l'om- 
bra della parte di /'opra dd detto percuota il piano, et 
mottn i colon dell'arco celi jle, che a queflo mudo fi ue 
de difei cantoni , e I* non moiìra\\e far alla di figure 
triangolare , che habbia la lunghe^ ài tre pa Imi , o 
larghe^ di U^e dita, e dipoi bramì 'alle alla ruota 
& accomodalo . Quando cercarai adunque uedere 
Varco celeiie,piglia c\mHalimo,& accommodtrat gli 
occhi dalla lunghe*^** cheje tu guarderai per la Ju- 
perficie di folto ognt cofa uedrai colorita ai coler pauo 
nazTOyUerde^tiro.cgiaUo.Etfe per lajuperfice di 
foprì y uedrai mutare il fitto delti colori,e qtlo il uedrai 
più chiaro chel Sole,et non e cofa da fpnzx^cheje 
Suardei ne gli ertigli uedrai , che ti paranno tutti co- 
perti di tapeti,di fiorigli huomoni inghirladati,cue st 
brano angeliche cammino^ ueftimcnte Uro adornate 
* de me 



de imedefimi coloti.Ft fi guarderai per le bande deld 

htghe^a dalle parte,uedt*i i coirti ;& fi di fipra.no 
uedrai .dece colorito, & fi uvdri cobi i che uatda/be 
pana che gli bibbia quattrocchi , e per cagione della 
tovimfrà degli occhia gm ofa parta che pendei fi 
gli t tfufi beta co creta una fuperftcic,uedra cofi kqua 
li a ractòtMe più tofto tifafiidi,cbbom y che ti de feto 
fpaflb alcmo.Totiamo ance mede fimametc ucdtr Ut 
co eckfie.fi noi mettiamo uno jpecchio dentro di un ua 
fi pieno d'acqua chcguaraade pei nella fida delmti 
royuedfa rifplcndeni coleri dell'ano celefìe >,& anco 
ufi ai pw belli. Altrimenti hubbia un uafi di uetro po- 
lito^ todo.empilo di acquaie mettilo al file , che per 
«*/o da itagi,lofplèdote,cbe tiuerbercra in alcun luo 
go piano, fir a infirma dell'arco ccltfle . Cèfi mettendo 
anco l'acqua al Sole all ineo mro di una Jn perfide ne- 
tartara che fa l'arco celcjte;laqual cofifpeffc accade 
a coloniche ueggono,per il moto delie acque , ntlltqua 
li ut percuotono i raggi del Se le . // medi fimo ancor fi 
uede d'attorno, alla inuma quàdo Jvffi \ ^uftro y e quo 
(te magnamente da coloniche beinogli ocdnbmndu 

In che modo fi poffono uedere le cofe mol- 
tiplicate Gap. UH. 

Fidagli altri giuochi iquali uanno d'attorno^ moU 
to filatole l'occhiale^ in fra C altre che ing^ 
nano la mjia.no fi può tra are la più migliore, che per 
uiadelme^ilqual'efJeUo uariabile, co fi ancoratiti 
te lecofifiuatianc.FatallQatìfyne del più fido uetro 

1 ì & " 
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& del più groffo,accbioche più ageuolmSte fi poffi uol 
tare &l' accomodaci eli eglibxbbia più facete ,eptu 
amoli, e tanti numeri quanti uogliamo numerar la co 
faìbanendo perciò cura che gli angoli nel mw*» hab- 
bino lametà,laq>*^fiacmteneudeaUa gagliarde^ 

ra dela ui^accioche la urta fi diparta,^ non pofi 
uedere lacofa come ellaflà ueramèce.EtbauHoli at- 
ti con quelle diuerfifucicfaragleli mettere a glioc 
chi che feguxrdarà qualcheduno d'appreffo,para un 
^no,tutto pieno d'occbi,&feguxrdaremoilnafo, ci 
parrà che fu tutto na formimele delle marnar mo 
do che non parrà un buomo , ma quel Briareo , finto da 
"Poeti Et fc gli occorrerà guardar danari, uno te parrà 
che fieno affai ; tal che non lo potrai toccar con la ma- 
no-pcrcio che nonfaprai qual fix H uer h et farà meglio 
darne co quelh.che riceuer danari. Effe guarderà, una, 
«alea di lontano,parra che fix marmata , & unofol- 
dato.ti parrà uno effercitio,& cefi delle altre cofe.uno 
buomo ti parrà ch'egli habbia duefaccie,et due corpi, 

A far uedere con uno fpeccMo.chel capoto in 
giù &i piedi in sii. Cap. V. 

C E alcuno defilerà uedere con i fpecchi P'^f"' 
b fone co i piedi in sù.el capi ingiu,be«cbe qHo pro 
Vilmente faccino ifpecchi concaui^ndmenoancH 
co , i Piani il poffiamo fare in quefto modo . Farai che 
due /pecchi piani per U loro lunghe^ 
fJlper modo che non fi pofsino muouere d, qua li- 
di là, & («ai che faccino l'angolo retto . Dapotcbe 



Pi torà* accommodati bene,por,la congiontione del* 
permettiamoli alla faccia,per modo che in uno 
fpecchio fi uegga la PMtta\& nell'altro il re siate delct 
J accia. Mlbora co il fpccohio, dalla parte fmifira guar 
dcrai da una banda per il diritto ^be tu uedrai torcere 
il capo, quando che perla lor lunghezza /partiranno 
1 1 faccia, che guardi in due parti .Et rapnfenterà,que 
Sia imagine,di cui il capo a baf 0j &i piedi air insù ap 
pam anno. Et fe ilfpcccbiofara largo, mi jhara dimo- 
ino tutta alla roucr/ia.Etqudìa procede dalla rcfkfi 
(ime dell'uno^ dell'altro. 

Vno fpecchio fatto di P iani,nel quale una cofa C% 
degguelìerpiu. Cap. VI. 

1^ antiebità pr udenti ffima , trouòunofpeccio fat 
_jto di pianici qua l mettendogli dinanzi una cofa 
mofira ebe fieno piu,& ne da più ìma*im,/i C ome fi r* 
c-glie dalli fcritti di Tolomeo jlqual fi compone a que 
fio mcdo.Treparerai in una tauola pianai pur m uno 
altro luogo còmodo un me^o cerchio, ilqual /compartì 
rai fecondo il numero delle imaginifin parti e quali con 
i ponti,& quefli ponti fendiui fatto le corde,& taglia 
nei cerchie ti. Dipoi drixjaui dentro J pecchi piam 
paralleli della iJtcJJaaltc^fermaMi^ incollan 
doli beie,pcr modo che fileno faldiglie no fi pefino le- 
uare,& q ne jti fieno cogtÓtipcr la IhghcTra in ala pia, 
na fuperficie. Dipoi farai mettere Mùcchio di colui ,cbe 
in guarderà al c'etro del cerchio , apcioche ugualmente 
egli guardi f tutte le paniche in ciaf una parte dello 

# 4 ffà* 
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fveccbio ni uedra la fra facci sfatte, anco inforna dì 
cerchio, &fpe(j e ualtc informa di balli t ouer t di teatro 
& per quetta caufa qucfto j picchio fi chiama teatrale 
fer cieche partendoli le linee dal centro, perpèdicolat 
mente ,cafeanofopra la lor fuperfìcie , & riflettano in 
loro fleffe,& in quejto modo rapprefentano agli cechi 
le imagini,ciafcheduna mofìrando Ufua ; &fofi net- 
tandolo perdiuerft modi ,& [iti, guaì dando ne molira 
no anco diuerftfiti delle imagini. 



A comporre uno fpecchio da ueder molte* 
cofe Gap. VII. 



s 



T compone uno fpecchio ,ilqual fi chiama pollitato 
^Jcioèdautdere molte cofe, pertiche aprendoli, & 
tercandolo,moftrad y unfol dito pia diuerfe magmi* 
Qucfio farai adunque a tal modo . Dri^a due [pecchi 
di acciaio di a 'ftallo rttragolari [opra una iji"ffa ha 
fe,e fieno di proportione beniolia,ckè, che unofix una 
uolta,e me?* più grande dell'altre, o di qualche altra 
proportione, è fi unifehino infiem: dalle parti della lu 
gheTza,agmfa di unlibro,che sapre,efma,delhqua 
tife ne fa a Ventila purajfai,chc pfentudogLa >\mfio 
un uolto,neU'una & nell'altra imagine ,uedrai piuboc 
cbe,& queflo quanto più ftreto ti terrai>e che C angolo 
fia minore farà piugrande £ imagine e pin chel terrai 
aperto Jara più debole,& piccola Immagine, & di mi 
firn numero ;e co fi mojiradogii un dito jwuedraife non 
diii,& le cofe che fon delirerà uedraideftre,& le fini 
[ireSmilin, ilche e citrario alla natura de f pecchi, & 

■ - > " w? 
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quello nafte dala [cambieuol ufìeflioncedal ripircxó 
tcre delle linee i dove ne nafte la permutazione delle 
imaginli 

Acomporre uno {pedo de i piani, nelquai fi ueg. 
ga che uno uengi,& l'altro lì parta. Gap. Vili 

Potrai agevolmente in qv.efio modo che dirò ripor- 
re uno fpecchio,nelq*<al fi Uegga una perfona ueni 
re,&l\i!tra pir ir fi, piglia due Spechi piarla 'fy che 
la lu*<gktX\ a ^oroyfia con la largherà in proportione 
dop piagnerò fequialtera ; cioè una uolta, e me?a pia 
la 'lunghetti della largherà ,& queflo per più com- 
modità'ypcrcioche la proponine qui importa poco , e 
fi che fieno d'uniflejja l*ngge%$a Squali abfffandofi 
/opra un ifieffo [lille, s uni [chino irfieme y &fi poffino 
fiora un piano perpendicolarmente. La onde i [pecchi 
fìffifi muouino [opra un lato mobile Xofì non e dubbio 
alcuno, che in uno di quelli uedrai uenire i & nell'altro 
partiyfi ì & quato più quelo sauicinarà tanto pia l'ai 
tro s allontanar à,& cofifiuedra che nell'uno fi uiene 
cr nel 'altro che fi parte* 

A far che gli fpecchi piani fi uegga quello , che 
fi fa da lontano>& in altri luoghi Gap. IX- 
Hi kmà/ecur*wHei& rajcojtamtte, potrà [cn 
\>~$ f* fqfpifhne alcuna* uedere,qudic co fesche fifa 
rio in diuerft limbi , che altrimenti [en^ quefii [pecchi 
no potìeb(;ma hi fogna eficr dilogie nel fituaryjifipe 
chi. ^comoderai ì camera, o altroue , doue ebefipoffi 
hedere } & dalla parte uerfo Uferwftì '^accomoderai il 

[pecJìio 
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fpecchio che fia uolto uerfo la tua f accia, & fa che fi 14 
bediritto^e fefaceffe dibi fogno ficcarlo in un mattone 
da ogni parte mokè~dolo f & abbanffand<>lo perfino che 
gli dia Immagine di quel luo»o , the tu de fideri laqual 
cofa la potrai confetture con acojtarui gli occhi slonta 
nati , <*r fc f«ffe difficile fa coji , il oiopra che è quel- 
- Viflromento , ilqual sadopra per mi furare l'altere , 
co ilquale non ti invanirai ilqual lo dm^t rai fup< a la 
linea perpendicoLir'uente,ch('fega Vangalo che tu uc- 
drai quelle co fe che fi f ano in q.iri Iw go,e chiamarao. B 
te , equi {io fi'ccedcra in diuevfi lu >ghi;di qui prouie- 
?ie ychejc non tnna commodo cun un jpccchio , potrai 
ucdtre Vificffo in piu,cuero fe per latroppaUfi.intia 
fi perda la cofa uiftbiliyO per cui. /a delle muraglieli 
mouimentijwpcdifca, aicomm dcraui un fpecchio fo 
fra per l'altro uerfo difopra la he a indn^ata , lu 
quale f par ti f ce l'angolo retto y ahnmeti mai farà l'opre 
ratwne.chc tu uederaiil luogo che defidcri,percioche t 
fin moflrano l'imagim all'altro molte uoltc rapcrcof- 
fa l'im igmeyfe ne ua ali 'occhio , & uedrai quelle cefe 
che ini pedinano ; prima quado Immagine fi prefentaua 
all'occhio per linea retta^cofi la cofa uifìbilenb fi eim 
fedita da luoghi ,o muri e fava facile e f \irlo,co Jifpef- 
Jc uolte, stufato tra/portare Immagini. Mafealtrime 
ti^defìdeicrai utdere qualche cofa grande, o in mtlta 
alte-^a^per modo che l'occhio non ui poffa arriuare , 
Metterai irjieme due fpechi f la lotigbc7ga,comc già 
ho detto,& uno di qaclif: pofa fopra un legno,ofopm 
un mattone Jucci do che flia in alto , acetiche habbia 
lacrfa preferite dinà-q.L' altro fa che jiia attaccato a 

una 
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tma funere cioche comodarne" te fi pofja muonere qua- 
do ti piacerà quando tu uedrai che fard angolo , bora 
acutoybora otta/o, fecondo che farà dibi fogno al uedere 
tato che la linea del fecodo fpechio s interro pa nel me 
X^i&gli angoli dall' ìncidètia caufati fieno piri. E de 
fi lerando uedere cofe eh e fono affai in alto y inal^a y e fe 
Ce cofe bajfe.abbaffa,perfin che fi interropa alla uiflx 
che alhora la uedrai ,e fe in manohaurai un altro fpec 
eh io guardando in quello y pU ageuolmente uedrai , 

Come fi componga uno fpecehio , nel quale fi ue 
ga,e non rapprefenti fe non quello che 
ti piacerà Gap. X. 

ST compone anco , in quello modo uno fpecehio , che 
guardandoci dentro egli non uegga la fua imagine 
uegga quella d'altr'ul^e anco fi uedrà per tutte leban 
de . Ferma uno fpecehio piano in un mattone diriga 
tofopra un piano perpendicolarmente, & s'inchini fo 
fra una manifeda portione dell' 'angolo y c6 la tesla, di 
rimpttto al quale, fpe^a un mattone fittola quanti 
tà di qualche pittura ofiatua y la quale metterai fecodo 
la portione della quatti à } que/la la cuoprirai,acciocbe 
non fta uedute da colui, che guarda nello fpecehio , che 
la co fa darà più marauiglia, e fa che non ui p ffa an- 
dareyche lo fpecehio nel luogo fuo romperà iimagine , 
per modo che fi per cot eranno fcambieu Amente per lo 
[pecchia, la uiflae la co fa uifibile , e qui ni metterai 
l'occhio , il qual luogo lo trjueraì in quel modo che di 
fupra ho hi fegnato,c aminando adunque colui che guar 
da noi uerder ne la fua ìraagine } ne altro miLltt quan 

do 
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do g li farà all'incontro^ giungerà al luogo deputati 
nedra l'intanine della pittura, onero altra imagine , la 
tìual et fa in altro luogo nou la può uedere . 

In che modo s'accompagna ano {pecchio piano 
col quale tu uegga l'imagineiiolar 
per l'aria Gap. XI. 
f~\ Vefio /ara uno J pecchio di minor cópvfìtidne,& 
di più piacere jlquale e/jendo diflefu in tetta, fià 
uedere gli huomini ,chc uclano per Variaci che ti pare 
va un m.racdo. Se alcuno uuol far que/U farà fa ed co 
faXógiungi irfemedue legni squali imitando Ufigtt 
ra gnomone, & /iene fidati per ogni parte , fa che fac- 
cino uìiangcloychehabbia la figura del tnàgolo ortìyO 
vonale>&if chele jermahiC poi in ciafihcdnn piede 
%n /pecchio grar de >che del pari fileno all'incontro,^ 
VguaMfe hia lontano dall'angolo uno di quejh farai 
c babbi a fiate a giacere J nel me%o di quefii Hia colui 
che pia) dama che 7 fini un può in luogo alto da ter- 
ra ;acctocbe più ageuolmehte nell'andare , & uel ueni 
re uegga la forma del calcagno;impcr> che fubitamen 
te latrai [e ti porterai alla linea retta , che attrauerfa 
ì\v«( loy& fia egualmente lordano dall'oriente . ^ 
òtte/io modo quello f pecchio che m' fira l'imagini lo ri- 
percuote neh' altroché colui che guarda muoi-.e le ma 
S* ni,& t picdijn quel modo che fanno gli uccelli a mia 

{ Urcypcr modo che femprc fi muoua,pur che no /lia nel 

luogo y hc!qualcgli impedi/ca la refleffione, percioche 
fe altrimenti face/je non uederebbe nulla, 

A fare 
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A fare che cò uno fpechio di figura cilinctra,cicc 
limga,&cauata.nelq'ui guardandoli! tiegga 
Immagine d'un altra cofa pendente 
in aria Gap. XII. 

H A quefla proprietà lo fpecchio fatto in figuri co 
lonnare y & caualo, ancora > che fia merro cilin. 
dr jycbe importerà poco,che effendopofìo in una carne 
ra,o inqualchedun altro , che gli m-jjlra Immagine del. 
la cofa che farà pendente nell'aria ; laqual co/afe fi 
defiierofo di uolerla uedere,l> preparar ai a queflo mo 
do ; Rabbia una parte u un fpecchio di figura c ilindri 
ca>o Meliamo dire colonnare , laquale poferai nehr - 
%n della cafa ,fopra u-ia tauola , ouer trepide che fiia 
diritto, & fa che perpendicolarmente percuote nel fu- 
laro.Dipoi metterai l'occhio ad un buco , ilqual fu po 
co totano dalfpecchic;ma auucrtirai bene, chef èia fer 
moyicciò che q elio non uadi h)r qua, & hor là y oltf .t 
di ciò farai rompere il muro , ouer la parete all'incon- 
tro dello fpecchio , a modo di ma fenesìra , laquale 
Sàbbia filtra piramidale, & dentro fin ilcvimo , & 
fuori la li ife ,come ji fiol fare, mettiui qualche rnagi- 
ne,o:irr q talché figura , laqual non fi poffa uedere con 
l\cchio ; cori quefto p .re che fi pojfi hu U reuerbera- 
timte dallo {pecchi -* , per tal modo che quella pittura, 
laqual era f i<:ri,& non fìpyteua ueiere ,fi ue.'igi nel 
fpecchio pendente in arinj.aqual cofa non ueirai, (en- 
^a orau mar.tuì'fha.QH fio fa anco l fpecchio c>>auef 
jbydi figura pit 'ami u, tte , accomodandolo a quefto mo 
dolche rapprefenti l'ijicjjli imagim> 
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A far che con uno fpecchio tondo ,ecauato fi 
pofsi anco uedere un'imagine penden- 
te in aria. Cap. XIII. 

C2 J puà anc0 Meglio uedere in aria l'imagine della 
O ifitffa ce fa reuerberata [in uno /pacchio d'altra fi* 
gura,checilindra y comc di figura sferica^ cocaua y e piti 
mirabile in un po^ofuo ; f> cicche dallo fpecchio fi ite 
drà da lungi, perche fi ucdc nel dtro della sfvra.Que- 
fìo lo metterai in un luogo cfcuro 3 e quando tu farai lon 
tano un poco da quello >tu uedrai il capo riuolto, tu al 
Ibora guarda con gli occhi fijji nel centro , perfino che 
Xima^me arriui à gli occhi tuoi y oltra lofpecchio l'ima 
gine tiftffà nell'aria, mentre e me/fa, purché i raggi 
da gli occhi rauolti tu uegga anca nello fpecchiol' ima 
gine, di cjuiui poi facendo/} più uicino fi fu maggiore t 
tal che par che fi tocchi con mano . Et fc farà il pe^K? 
dello fpecchio grande,nor> farà chi no fi marauigli;pef 
cioche facedofid'apprej]o y ha fi>auento y cgli parrà che 
fìfcontn nafo con naf y e percotefi infieme ; & s alcu- 
no col pugnale in mano Ufl aitar àgli parrà che mede 
[imamente quell'altro uenga alla uoltafua y eflergli fe- 
rite le mani.accioche fi faccia indietro y & s'egli mena 
rà un putrii; gli parrà che glie ne fia tirato un altro; a 
tal che fi ritirar à indietro^ temeva. Ma accioche pili 
ageuolmcnte tu pojfi conofeere il chro y ufa qfìa regola 
accioche non ti parti dalia matematica.^ iglia un'ano 
di carta y o di cera y & Ut tirar ai dalli una y & altra ban- 
da una corda , & perpendicolarmente il diuiderai in 
due mudi >cbe nel ir auer far fi dalle linee, cioè y doue sat 

trauerfano 
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trauerfano infime M trotterai il centro , laqual co fa fi 

può conofeere in tutte le afe concaue. Sem anco moU 
tv ifvcricn^t de gli fpcicbi ccncaui , k quali H fi gna- 
rem j di f tto. 

Le imaginat ioni, & opcraticni del /pecchio 
concauo. Cap. XI III. 
l'andò farà trottatoti centro del m c^n cerchio, 
V//ùr<z facd e fa conofeere tutte le diuerfitd auuen 
ga che da quello tutte pigliano regola uolUo aduque 
uedereil capoalla rouefeia, hautraiil cap'> fuor del 
ceno dello fpecchio, che difubito tu uederai il capo in 
giù, e i piedi alCiu sà.Se il me^o cerchio non farà iute- 
ro , mafaràfolamcnte un pc^o , dentro ut potrai piti 
agemlmètc accommodave il capo, nelqualc tu uedrai 
una faccia grande d'un Bacco, & moflrarà un dito , 
graffo come braccio : quefii f pecchi fece Wflìo , cerne 
dice S cneea,accicchz motti 'afferò limarmi più grandi 
del doucre,ilqualfu molto libidinofo,facendvgùfpcc- 
chi in quefta forma, ft uoleua pigliare fp^ffo per uede 
rei fiioi. membri cofi graffi , quando egli commetteva 
quel uitio nefandi ffimo di fedomia . Malafiiando 
da parte quifie c jcji ucdranno quiui le cofi } che fon 
defireche parràno fini/ire y et allungando il capo a po 
co a poco, la facciaci fa più grande iquado egli farà ui 
cino al centro uedra due uolti , e quattro occhi , quelli 
che fi ucdranno mot.èdcfi in una parte lo fpecchio,oue 
ramete^ la tefla;pmiOihe pi r la piccole^a dello fpcc 
chio,nofi pofjono uedere infume. Quando l' occhi» fa- 
ta nel centro., non uedra fe non fé fkjfo , e paffuto quel 
hjuedra raddoppiata uolti , <& due capì mi trjcia. 
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ti; pur che la linea tirata per il centro , percuota l'in* 
teruallo de gli occhi . Vedrann ft anco tutte le cofi 
muovere in parte contraria . Colui che guarda miri con 
fguardh fijfùyper affinulari dupplicate y accìoche poffì 
ucdere>vgr>i co/a radvppiata y come anco fpeffo accafca 
co la ragione , che una jhffa c fa in più nu di pare che 
fi raddvpi.O fi ancora metti a giacere, oin terra , oue-> 
vo in una'tauobyUno fprcchio % e fa chcflicno ugualmen 
te lontane dite beue.una flretta , & l'altra lar^a , che 
(i uedra una faccia molto cuntr afatta. Fra l'altre cofe 
queslv fpeca io ha quejio di buono } che co effofi getta 
il fuoco in alto ,& fa grande arfione^e chi de fiderà uo- 
levnefar la prona t mctta lo freccino a i raggi di l fole, 
e metta qualche afa atta ad abbruciar fi y o efea , o fu- 
riano rifcmtto al centro >il qual lo trouarai con l'accó* 
hlarti e d/fiottarti^ lo mofifM anco il conio della luce , 
the difubito accende la fiamma : e fe continuar ai moU 
pOjpuv liquefare il piombo,& il stagno : benché mi ri- 
cordo bauer letto ebu liquefatto l* oro , & l'argento. 
Etfe'l pe%go farà maggiore , in più gran difiantia ac* 
cendera il fuoco. 
Del pezzo di fpccchio rattangotale,& aaltri 
{pecchi da far fuoco. Cap. XV. 

Molte io. tu bo deit» y chc'l fpccchio hagranfcr^a 
ncll' ahbuu tarejjura farà tc"po y che infegni a fa 
re uno fpccchio y ilqual getti il fuoco in alto » poi che ne 
fjo fatta metioncydquale per tefUmonian^a di Galeno 
e dimoiti 1 altri t fatto da Archimede >e con effo abbrn- 
aò le galere de' funi rimici : percu che quefia parte co 
fi gagliardi J/irnamcn te uni) ce i raggi infume , che 

con 
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to molta for^a getta fuoco : accioche i defiderofi /àppi 
no il modo di aporre quefio Secchio, firiui la regola . 
Sia mani fila la difiantia, rcUaqual uuoi accendere il 
fucco,pr)i firai una piramide tonda raddo pìata*& al 
diametro rettangola e la diri^arai: ma per commodi 
tàfar alla di ctra,poi ne tagliami una portione ugual- 
mente dittante, è "fi chiamerà reti' angola, ouer para- 
bolica^ fe la taglicrai ucrfo la pota neli'antigonia ha 
urei mperbok : &fcuerfo la bafcnell' antigonio ha 
mai Veh pfimi,ma noi cerchiamo la parabola) nodime 
no far ai che la pórtiont fia minore , accio chetiti facil 
mentr ft peffi cauar lofpeccbio, & la co fa paia più mi 
r acolo/a, della tagliata portione, ne difegnerai una fot 
m nella fuperficie d'una tauola pianatevi) in una la 
mina di few, come infegnarò difetto, di poi f la firn- 
natà,e per il n c^c della ba/e ficani un legno,& efea 
uarai alcuna materia d'acciaiolo di ferroso di altra mi 
filtra dellaqual prima n 'barai (fatta la /lampa, quefio 
fpechio di tal /erte fi chiama parabUa,che fecondo la 
proprfla di flan^con uiclc^a poflo alSole.che la fua 
alia fìa àirimptU al Scie abhueiarà, a talché porco* 
tendo i raggi nello fpechio in per pendi culare infieme, 
raccolti fanno una reuerberaticne,e s'uni fiato infieme 
ft che diuentano un raggio filo Jl opale abbrucia molto 
e per qfio no tratta fra C altre parte mf/una.chc più la 
tarivi e a f mgag Hardt Jjjp g' Vi fuoco s cln la paraba 
la.^Urimcntififau,. o motti jp ei chijqudli accendono 
et nofihxa or aie ihfamatione, comedi v colti piani u- 
mti in fiume, auèga che a un filo far non potrai, fi come 
èmanifefloper ragione Geometrica.? arai adunq; imo 
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òcchio da far fuoco,di pe^i piani, farai un eorp« sf e 
rico fiatato di qual fi Mg 1 '* materia,& inficme firn 
thene'lafuperficie,cauata fi tocchino infieme,a talché 
non w rimanga uacuo,e fieno i pe^i degli/pecchi he 
ratoni,quadragolani,ouer trigoni, &fara affai miglio 
re xhe iraggifi numerino di molte fuperficie.Ccft mef 
fo'al Sole in uerfo il cttro,accUe ilfuoco.Diceua Utte 
nio,ch'l fuoco s'accedeua di fette pecchi hcfagom Uga 
ti i*fiemc,e fattone uno.e quella cofa all'è) 'pendano 
tiefiefe non sabba fa un poco.a tal che per la nfleji» 
ne di tutti s accenda ì fuoco . Et non niegoio, che anco 
non fi polla accendere il fuoco co affai pecchi gibbo)» , 
facendoli che molti raggi feco s'um/cano,no»dimeno i 
imponibile d'uno foiose quefla copofittone non fi fan* 
fenragran difficultà .Si pud anco far l'Ole ffo per ma 
della copofitione d' affai /pecchi conca»i,et per mtree^ 
tornito di quelli;ma anco quefta farebbe gta di fruita- 
ti colui,che'l coponeffe-.benchc quefiifarebon l effetto 
più afficacemettie l'ifieffo ancora |> l'interfecattom di 
molti {bechi firamidalhilcbe farebbe bello da uedere . 
Ad accendere il fuoco con una guaitada 

piena d'acqua. 
mffa al Sole,cbefia tonda,& di uetro,che quando 
fi mette diritta alSole,& dalla parte di adietro dirit- 
to alla linea del uafoM™ 1 P°JJ a P er il C ?T * ' 
mi qualche cofa faciliffima ad abbruciar fi.doue t rag- 
gi poffandoji racoglino infieme: ilche con qualche co- 
ìti luminofafi comfce, che difubito u t mettefuoco,con 
gra marauiglia di coloro , cbt ueggono, per neutre chi 
dell'acqua efce il fuoco. f 
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; Col crift allo anchora* 
S'accende If ucco oaerconuna palla tonda bene; o 
pure [elfi pepava un uetro piano,come un'occhiale,* 

per un poco dijpath mejJoalSok.qucflo perla pam 
di dietro raccolgend* i raggi,!* fuoco, e tanto andar ai 
auìcwado > & slontanando quell'efca, per infino che tu 
trou: H cono de i raggi, e quiui lanciandola un poco /et 
mar e succède il fuoco ;&mtlta ci marami Uaremofe 
farà un pe^ograde di palla.I medici infunano quei 
le cv/t.ctK sadopra nel corpo , che non fi può adoprat 
eofa pm utile d'una palla di criflallo me(]a al Sole. 
A fare uno fpecchio,nel qual fi uenggon 
molte diuerfuà d/i maginù 
Cap. XVI. 
JT Ora mi sforerò coperre uno f pecchia, nelquale 
A 1 ippmrano dmerfeimagini.e bhhe tal compofi 
Uonefia difficile irà dimeno ricopefera la diuerfità del- 
limagim, le quali nifi ueggon la fatica , tal che nei ci 
■ porremo a cÓpork.Tiglia m cerchio y fia^ande i0 pie 
ciobyftcondo che tu uorrai lofpecchio^di qua & di 
\ là ne toglierai del cerchio due perdoni una gran quan 
tità del petagcno>e l'altra hejagona . cernè mamfeìio 
nelle maimùtice . Et dipoi Jbiua l'arco del pètageno 
in una tavola : o ferrosi modo che deMro ui quadri be- 
ne,fi che paia chefia cauato di quiiii,cdaL lato contrx 
rio uifarà il hto dell' cfagono , lafua quantità fi r lee- 
na in una taucla cQiicffajhe a sè~bià\a di quello ftia ti 
leuato rarc^Dipci pigliami una piovra di cera , o di 
piobo d'una coniiene;iolfolide^a 3 laqual per la larghe 
Xa fiiperi l'arco dd'hej 'agonale perla lunghe^a l'w 

$ a # l'altro, 
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t altro ; e co fi oltra di ciò fi torca la laminante la pop 
fi accomodar bene nel legno fcauato : acciocbe no iù ri 
maga niffunakffura y é lafuperficie co feruata fi met 
taquiuifecodo ìafua larghezza : fiche là cocauità no 
fio. incontraria forma couerja , ma la lamina ricetta 
l'una,& V altra parte fen%a impedimento alcuno , & 
cofi preparata la forma , fi faccialo fpeccbio d'accia-^ 
ÌOyO di qualche altra miftura, come infegnarò che qua. 
do farà hen polito, mofirarà molte diuerfità amaginL 
Trima le cofe delire fi uedrano deHre;e le finijire, fini 
sire bhbe ^lifpecchifogliono hauer conrwemete qlla 
proprietà di moftrare ildcftro finiflrt, e l (hi [tre de* 
firoMtfèl portarai all' indietro uedrai l'imagine y cbt 
ucrrà inwn%i y & fe li accollerai alla parte eonuerfd ♦ / 
ftuedrà Immagine piti brntta y e quàto pln l'accollerai 
tanto più diuentarà brutta, & tato pia s'affo migli era 
a un capo di cauallo;& fe anco abbai] ena b fpeccbio 
aneli ella s'inchinerà; che variando anco lo fpeccbio in 
diuerfi modi uedrai medcfimanitte molte diuerfità, ho 
ra il capo ali , ingiu ) & i piedi alUv.sk, e finalmente ue 
draìmclte cofe le quali no fa bifogno .cut adefoiole 
dica . Imperoche meffo fopra una cofa y chefi uolti, che 
egli pofsi mostrare l'uaa,& V altra parte >colui che ui 
guarderà y uedrà ogni cofani copone anco uno fpeccbio 
nelqualefi po/sòuedere tute quell'imagm y cbe fi nego 
no in tutti gli altri.piu bocche bora maggiori y hor a mi 
noriyhora deftrejwa finefire;qtle più uicinc y qlle pià 
lotane y etineguale ,fel fi mette in u luogo y cbe da un U 
to fia finuofoy dall'altro cocauo y e nel me%o piano uifi 
uedragra diuerfità imaginu Mettendo la bocca all'in 
* — cernirà 



con*)-) allo j pecchie cilindro,cioe lungone tondo, quato 

farà più difforme per Li lunghc^a , i tanto parrà pm 
brutta per la) ottime 7&*,&fi la fua Itoggeqp atra, 
uerferàk faccia per me^o, mojiraun nòlto,chc par 
IMI ranocchio per m / che non fi ue^gono fe non i den-* 
ti; quafi alTtfitflò modo, che fi guarda in una fp*~ 
da , o tn qual fi uoglta altro corpo polito,& lungo, ab- 
bajjindo dmm %$> mfifà una fronte grar t dc y un mento 
fittolo jktikmm quel del cauallo. Ma per il contro, 
rioffe guarderai dalù parte di dietro, ni uedrai di una 
ifleffa coffa piuimagìnijn quell ijteffo modo y che dice* 
ua di quel di /òpra. Se metterai rocchio al cBtro , il uc- 
drafgrade,& di tata largherà quanto a lo Jpecclno; 
cofi anco la fronte, il mentova bocca y et l'altre Parti. Se 
anco noUerai queHv (pecchia , che attrauerfi 'la faccia 
fer la largherà 3 difubito uedrai il capo r molto , & 
tutto ciac babbuino detto nello fpcccbio concavo . Se 
guarderai nello jpecchio piramidale , uedrai la fronte 
aguzzati memo largo; e fi all' appallo uedrai la fon 
t. largai 'Ina/o lunghijjima. Jpecchio contano 
ui ucurai molte bocche , & maj/wit accommodandolo 
di pui parti;che miradofi dentro tate imagini uedralji 
quinti fono gli J "pecchi che fi muoutrano allifltjjo mo 
do; wfinahu'tcjeeoio che ferra lofpecchio^ioechcl 
nonfia pianoffempre fi uedràdiucrfa dalCimaginc. 
In che modo l'imaginc fi rileui fuori in un fpcc- 

chiofeauato, Cap. XVII. 
T) E r inditftm de moderni e jt .it • trouato , che in un 
JL mede fimo Jpecchio fi negano pin bocche, o pi* iva 
lini dé una ifiijfj, cofa Jin^a imputiamo dei pi imo . 

S $ Concio- 
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Conciona co fa che franano lo fpeccbio dalla parte di 
dietro y & ui fanno un fcauo picciolo, talché mettendo 
ni [opra unfoglio(come infegnano) chefia bene accom 
frodato farà l'effetto dell'altro . Di qua e flato trouato 
the guaràadoft alcuno tn unfpecchio,egli uegga tinta 
pne di un altra cofa dirìgala, & che con moltaam* 
Unir at ione di colui che guarda , uolendo pigliarla con 
mano fi la truoua piena d'arie et mi ricordo qucfio ha 
uerlouiflomolteuolie ,& coftflalacofa .Fattoun 
f pecchia di chriflallo y bhhe [aria meglio della giofaln 
decombo fempre uifio > nelqual della parte di dietro 
ui franano mimagine , con gran diligenza , & poi di 
fopra uaccommodane un foglio/ 1 mettono nella cafr 
fa 9 percioche quanta fondeva egli haurajanto fi ue- 
dràfopra la fuperficic y & non ti fatis farà fino che noi 
totcbi con manosa quefto modo bene fi poffono leggere 
Ietterebbe paranno fiffe nell % argento ,& non farà cofi 
acuta uifta, che non s'abbagli nel guardami . 

In che modo fi póne a gli fpechi la piaftra* 
'% Cap. .v^XVIII. 

\ Jfl par già hauer raccotate tutte quelle apparen 
JyjLZ? degli fpecchhlequalihofapute : Ima mire 
fta a dire certe altre da non trafciarle , accioche io ne 
infegni lafrié^a ffitta.Trimamete dirò la terminano 
ne dégli fpeccbi,iquatifi fanno di crifialloyet diuetro. 
Dipoi le misure de gli altrijl modo di politli 9 accioche 
Sili che fanno qfiarteyglifappino concjcere,e còporln 
Et bèche ci peno molte mifiure 3 le quali moftrano l tm- 
*iB| delle wfricme Céc^molte gioie è e metallo br* 
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nito,nondimeno no e cofa netfuna>che moflri più chi* 

to f tanfi il piombo Jit fa fotto'l uetro.I /pecchi chiari 
o fi fanno di chrifiallo.o diuefro. >A quelli eh ffiallinè 
fegli mette di dUro certe foglie; ma a qlli cauati y e co 
ueffidiuetra una certa miftura } con lagnai fi cuo prono 
ognuno. ^ gli /pecchi chrislallini^uado fono piani, 
l'arteficiceglifa unapiaflra dell' ifleffa rnifturajaqual 
èfottile 3 e pianalo qtia diligi ,che puote.per cicche 
fe'lcnflallool uetrono haueffe quel piombo dietro di 
8 e forche con la fua durerà faceta fermare l'imagini 
non fi uedrehbe l'effigie della cofa y ma la lafciarèbbe 
perdere ; perciochel ttetro e raro , e lucido >&perU 
chiarezza fua la lafciarebbe perdere, fi come nel Sole 
fi perde^ ogni hme.Et peròfopra quesla pia/ira uifti 
derai co Udito l'argento uiuo;accioche tutto fé l fughi 
e come uedrai che se attaccato alla fuperficie,che pa- 
rerà d'argentOyallbora pigliala co le mani, e cominci* 
rat da qualche parte metterla fopra il fpeccbto, copti 
deh a poco a poco con grandi fima diligenza >che den- 
tro non tufi racchiuda dell' aYia 3 percioche guaftareb- 
bel'opì -adorne l'haurai accomodata , metter allo fo* 
fra alcuna cofa piana.rnettUoui fopra qualche pefo, 
la filalo flar per f patio di un giorno. Di qua fiuede che 
la natura compofe l'occhio a fomiglian^a delfpccchio 
percioche dalia parte di dietro* fendo le parti lucide^ 
ut hebbe a mettere una certa nereiga, laqual toglien* 
do ma, fubìtametefi perderebbe il uederejn un'altre 
modo poffiamo terminare gli f pecchi comeffi.Tu farai 
unuafo un poco grado di uetro, ? foggia di uo mortare 
todQijt come fi fogliono fare nelle forme diuetrari><& 

$ 4 quandq 
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quando egliè infuocato abbrucialo nella pancia am 
qualche tnflromento atto o pur in qua Uhe altro modo, 
& quando il uetrofarà liquefatto , farai che tocchi il 
ttafo , & colui che loffia faccia tlfuo officiose fi rope 
in quel luogo la cofa goifiata,& per quel buco fi f par- 
ve la mifìura, laqual primieramente preparerai^ il ue 
tro ch y e liquefatto accommcdalo,cauatolo di quivi, '» 
un'altro uafo,& poi piglia antimonio^ Ragno lima 
to y tanto dell'uno quanto dell* altro > & perogniparte 
l 'artefice il riuolti, mouendo l'opra;etcomcuedràch'e 
coperto il intano per lo iflefjo buco caui quel che auì 
<ra>cla} 'alo raffreddare. Ut di quiui lo partirai in due 
e in piu fpeahiy laqual cofa ageuolmente farai con ia 
pietra fhiirospcrciocheha quefla proprietà che col toc 
car folamente .taglia il uetro y el cbriftalioi cofi haurai 
gli fpcchi chiari , & terminati. 

A che modo fi faccino gli (pecchi,& le mifture,^ 
politure loro. Cap. XIX» 

SE defiderifare un f vecchio conueffo formato in di- 
uerfi modi,e quella pzrtc che anco difopra diceua 
mo che fi chiamano parabola . Varai una forma di ce- 
ra,perche più comodamente fi maneggia, come buurai 
fatta la forma fecondo che defiieri paragli una coper 
ta con quefla terra 9 laqualdiro di fi tto , che come farà 
uri poco grò ffatfoi uaccommodarai qualche cofajopra 
tma,che fia tanto fida , che poffafojlentar, il metallo 
lique fatto , per modo che non fi $pe^\i dalla for^a dei 

fu )cc>ma lifctaraai m baccoUino piccalo , per ilqual 
J * tu 



Si V v* \ T 0. i 4 r 

tu uì pofja mettere il metallo. Metter allo al fole a fec~ 
care, percioche [cattandolo al fuoco fi disfarà la cera, 
e co fi in quel cauo caldo, mettivi il metallo liquefatto» 
& lafcialo rafreddere , cium ai lo fpecchio in quella 
forma che dcfìdcri.L? terre che potiamo adoprare,fo- 
nodi pili forti.Come fmiro,& ponice,pieiro^ole,gta 
fciedifeppe, polvere di mattone vecchio, q vai fi cava 
quando s arruolano injìeme, offa di becco abbruciate , 
foggine di ferro ,e molt altre afe fimili,quefle cofe pe 
fiale Mene slacciale che fieno polveri minutiffime,et di 
mono mettile nel mortale a pefiarle. Dipoi metteralle 
detro d'un uafo al fuoco, che fi f cai imo he ne, et poi ma, 
cinarle in una pietra di porfiio,pcr fino che farcino fat 
te pdueri fittili jfime tanto che a pena fi poffa tafiare m 
Vip i con l'acquaio col corame le fanno piufitttili;e ol 
tra di ciò ,o tvtte o la più parte, le bagnano con una cet 
ta acqua che Li chiamano menslruoipoi pigliano una 
pignatta piena di fale,laqual mettono al fuoco di car- 
boni acce fi, *r comelfalccejja di far fircpito,la fano 
disfar nell'acquai fe tu la bagnerai con acqua arden 
te potrai gettare il metallo liquefatto ne III terra fred- 
da; & q teflo importa affai , che La terra riceva il me- 
tallo liquefano Mifl'ir a laqtul s' adopra nel formare 
gli I "pecchi, qua[t commvnemente da tnttijì fa a qutjlo 
moderarne con tre volte più difiagno , un poco di tar 
taro,etarfenico che fi disfacci,& fi incorpori infteme. 
alcuni altri pigliano liagno con tre uolta tanto di ra- 
me un poco di antimonio, & v'aggiongono , un poco 
di argento;ò un poco di pirite bianco , chiamato d'al- 
cuni agirodes . Et altri ancora pigliano piombo 

col 



I 1 È T{ 0 

gel doppio d'argento, & co fi fi fa d'altri metalli. Uà 
poi che dentro d'un uafo di Urrà gli haurà fatta refi 
fìen%a alfuoco,come gite disfattoci mettane nelle fot 
me a-quefl&modo t & altrimenti fanno gli fpecchuma 
ha fi' hauer detti qutfiuGia ho detto t modi di fare 
iomporrcglifpscchi : refta adcffo ch'io dica i modi di 
polirli dopo che fino fatti, e poffino moflrar l'imagi* 
ni delle cofe che glifi rapprefentano dinari. Ut a que 
fiogligioua affai la leggere7^a,e ugualità delle parti 
Tercioche no fendo leggiere fifpczja l'imagine, d'ort 
de procede poi che fanno l'imagini o più grandmo più 
picciolc t & in femma che non moHrano del naturale» 
Quando lofpccchio fard co fi roTOjnettilo alla ruota, 
allaquale fi brmifcono l'armi , pareggialo bene , per 
cgrù parte, per modo che fia fittile, leggiere ,& ugua* 
le, ma fi polirai un fpeechio cauo ò conueffi,accioche, 
la runta non lofpe^zj.Tigliarai un legno, ilquale re 
dvxtaiin forma del fpeechio, e l' incolerai infieme con 
la pece 9 per modo che non fi poffa muouere . Dipoi lo 
fregarai con un panno, nelqual uifia f oarfi fipra del 
fmiro fetalmente fpolucri'zato , et co della pcluere di 
pomice :cofi l'imeompomicarai bene, accioche li poffa 
dare il luftro,Quero hauUolo fermato, in una tauola, 
metuiaui della calcina difiagno , e nell'ultima pélitu 
ra,gli darai tartaro fuligine,e cenere di filicele digine 
prò, che mar autgliof amente luflrarà • lo fmiro fi pre* 
para a qmfiomodo piglia del per fitto, e pefialo,e pafi 
filo per un panno & bagnallo con t'acqua.Horabafta 
hauer detto qfte de gli (pecchi, e delle loro operationi. 
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t)eilc ligature naturali ,oucro cofe chef 
portano attaccate al collo. 
Cap. XX. 
T7 R* le cofe naturali, ni fono ancora i ledami natu- 
JL rali , onero ernie uogliono alcune cofe da portare 
attaccate al colloco pur a qualche altra membro: accio 
the ne dieno quella uirtà che baw,in Uro.QucHo m'è 
par fa raccore da gli ferini de gli lndiani,e Greci, maf 
fintamente di lletmete, Cofìabenluce,e molti altri: per 
tioche gli f per ano naturalmente, e quella uirtuchebei 
no in loro,ouero l'hanno da una uirtà, laquale Zenone 
chiama uniuerfa'e , onero cielo : & non e nejfune che 
poffa cono fere quella tòrti* apertamenteje nofcmne 
dice Tlatonc , e Socrate ) / ono libate a qualche mcm~ 
bro,e fi portino, c dicono \ come anco confeffaao tutti) 
che pofj&mgiouar molto . Ritenga che dice Vlatone, 
fe U mete humana batte ffe questa ferma opinione che 
una cofagli bauefje a giouarc, benché per propria na» 
tura ella non habhiaHa fargli gìouamento alcuno, non 
dimeno,]) quella ferma fantafìa.gli può efferegioucuo 
le:pcrche per il timore,& per rallegrerà, non foia- 
mente fi mula un corpo fanojrna etianclio può awafta 
re ftttjfu di corpe,e in cotidiana infermità .Et fe quejie 
cojefenn gioite mi i, procede dalla uirtà naturale: per 
cieche alcune giouano al confermarla una , alcune a 
ma: ener fi gagliardi ,alcu" e ai acquifiare lafapian^a, 
alcune fanno l'huomo allegro, alcune malinconico, al* 
cune sfortunato, & alcune altre pigri , e timidi . La 
éndefe alcuno portar à attaccala al collo una uipsra* 
tffoga.ndolii con un filo dì linone waflìmamsntc dentro 

della, 
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della porpora marittimajanto ch'ella muoia y quel fifa 

giom alla foffocatione del collo , & allo pcfteme della 
gola libandola al collo. Medcjimamentc portando ma 
collana al collo di lafpide uerdedaqualtocchi la bocca 
del itomaco , dice Galeno che conforta molto la bocca 
del uentnculo . l denti del cane ratti in pe^i, e porta 
ti legati alla fpalla,fanano del morfo del cari rabbiofo* 
La radice della pionica attaccata al collo de ifanciuU 
lijglifana dal mal comitiale. Cofi medefimamentefpa 
r andò quando la lima crefeei rondinini ,. gli tnuarai 
dentro alcune petrw^ole,dcllt quali ne piglici ai } due x 
una bianca , & L'altra, di color nano , quelle innanzi , 
che tocchino terra , legale in un pe^o di cuoio di uac- 
fa , o di pelle di ccruio , & p3i attaccale al braccio , a 
al colio t chegiouano a mali corniciali A l dito auricula- 
re di un figlio nato in/ perdimento^ diciamo aburtiuo > 
attaccandola al collo d'una donna, mentre che l'haurà 
al collo y mai ingrauidard:& qucslo iìiejjo fa la radice 
del jparige . Trouaft ancora una ftrte di ragni., iqualì 
fanno la tela bianca, fittile : & forte questo legato in 
una firinga, & portato attaccato alla f palla y guarifce 
\a quartana.ll corallo roffo conforta ioftomaco , & le* 
uàdolo f oprai cuore, gli givua a molte paffioni, La pie 
tra actics legata al braccio fhnjìro , aiuta a fomentare 
il paìtu delie donne grauide , & quando hanno la ma- 
tinee debole, a poter ritenere la creatura, Ma attaccan 
dola a lombi d'una donna , che partorisca , la partorì* 
re jen^a dolore ; ma bifogna leuarglitla fe Vhaueffe al 
braccwXa pietra onix , bauendola al collo attaccata , 
fa che mi dormire fe fognano cofe ajjai malinconia fe, e 
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fa infermar llnov20.ll fi ffìro refrigera iìcalor intéri 
no t perciocbe %ioua & rifrefca nelle febri inceffme, at 
tacandolo appr< !fo alleitene pai fatili del cuore . Lo 
fmeraldo attaccato ai collojeua la me%gà ter^ava,et 
difende dalCeptle-ofìa.L* onde fieforta i nobiliare la 
fortino attacata alcoli* . Vagata attacata al collo * 
toccando la boca del flmaco, difende dall' eèriacbe^» 
jpj , Qgjii forte di gi acinto portato al colloco in dito no 
la/eia fentire l'aer cattino in parte alcuna, ma miol e f 
fir di pefo di ii.gr ani.Ii pie deliro della tefludine , 
gaio fipra'l pie defiro^kun il dolore delle podagre ; c'I 
fmisìro ijleffo giouara al fìwHro , & co fi credo che la 
ma'iogiouarda'Lz mano. Lo fieno d'un lupesche man 
Xof]a>inn*ni(i checafebi in terra legandolo con un fìU\ 
fatto di lana ammalata dal lupo ,gioua al dokr e il- 
lieo. Ma ijapieti uinfignauo degli effetti delle pietre 
alcuni più ifficaci>baucndo alcune pietre filari j& Ih 
nari fucsie lunari libandole col filo d'argento, & le f) 
lari col filo d'oro: per cieche dicono y che da 'raggi del So 
le & della Luna, fcmpre pigliano più uirtà .La pietra 
felenitejion filo uà imitando U figura della Luna, ma 
anebcra ilmotoiperckcbe QUuào ella camina, &fa il 
fio corf» y fa ancora i /piriti lunati , & ftuifee le uirtà 
della Lnrta.Cofila pietra ci/ è chiamata beliofem'mon 
laquale dime/ira le congiontioni del Sole, e della Luna 
e/fendo portatala che Vhuomo pmicepa della uutù 
deli' uno ,e dell'altro, e ffio tu lo potrai aaclma offe** 
uar nelle altre ♦ fttquejte cefi le ho canate dalli feriti 
dt gli anticbijdelle quali qualche netta bauendme di 
bifigwjne ne fono feruite. 

Della 
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Della uirtù delle pietre pretiofé,e delle loro 
imagini. Cap. XXI. 

Sfendo cbel trattare delle imagini /colpiti nelle 
j^vtùièjs delle loro uiriù appartengono ad altra fa 
culla è faBtia y pcrcÌGcbe no operano fimplicemete per 
uirtù della natura haucuo deliberato dirne altroue 
ebe tqueHo Inogy.ma per fatti fare a coloro che de fide 
rano fapere l* operatami occulte ibouoluto dire quì,et 
aco perche héuixìc che leperationi loro fono dalla nei 
tura aiutate da certe b:<re ì ti~pi ) e fegni t Di quejie da no 
Siri antichi ne foKO fiate lafciate afjai,& la noslra età 
ci fi affatica imito neir interpretar qitcfti.fcgni>eqMcfti 
caratteri >ma Ornanti che io dica quello che ho da di- 
te,UQglio ricordare a coloro che hanno qnefie cofe y quel 
io che dice Tolomeo ;cbe le cofè , e le figure di qflo mon 
do qua giù fino fitto pofle a Ile* figure , & a gli affetti 
del cielo ^mediante le quali i f apienti antichi facenam 
cofe marauigliofi , componendo \difcriuendo imagini . 
Cofi "bfali ^iqè Rbodan:ilquale era fapiente dell Egit 
to ifanò con una imagincdi feor pione fcolpita nell'in» 
cenfi j uno che era flato morfo dal Scorpione , la quale 
imagme la por tana in uri anello , e l'bautua fcolpita 
quando la figura difeorpiene era nel me^o del cielo , 
pucro il polio dell'erto cogionto co la Lunata qual cofa 
nfcrijcc anco S era pione ;Torfirio ò d opinione, che fi 
futkfare anco un'imagine.Uqualgioui contrafer penti 
quando Umagine celejte del jer pente, e in appetto beni 
g»o,& ha alcuni ftti } i quali per breuità li traUfcio . ■> 
Raccontavo qui brcutwtètc le operationi, e le debite c* 
figurai ioni* E per dare principio al ragionarne nto.Ttr 
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quanto ho potuto comfcere t per molte canfe, le trouia 
mo ferine da gli antichi. E primamente fi ferrammo ne 
glianclli,per ferrare le lettere, come con un fitggelU , 
accioebe fi conofeeffero le lettere da chi effe uenmano, 
co fi afferma Sue tomo Tranquillo di *4uguflo , ilquale 
nel f celiar e i priuilegij libretti, e le lettere , uso quel 
mofiruofo fphinge> dipoi Vimagine d' ale ff andrò Ma* 
gno>e ultimamete ufaua la ima» ine /ha propria fidpi 
ta per mano di Dhfcoride eccellètiifim?) /cultore jilebe 
ufarono anco p?i gli altri Trinci pi , come recita Qui- 
dio nellib.de Fafti.Efpefie mite ce ne capitat o alle 
mani, nelle quali fi ueggono fcolpite diuerfe imagini 
d* bue-mini, efifoleuano pur affai co fi amar e intagliar 
le nella Vietra Sardonica,percioche quella pietra non 
figlia la cerasi trottano etiandio molti carrai eri Jhi~ 
ti,contra diuerfi infortuni^ i quali fi fcdpiuam in alca 
ne pietre gioueuUi a queii'ijteffo,acciocbe più gagliar 
damentc l'uno fort: ficaio, l'altro pcteffevo operare ,& 
fra tutte le altre cofe pigliavamo le pietre, che più age 
HolmHe p ot effero riceueregli i^fiìjfi celesli, che fi le 
ne la pietra per la fua durezza n:m co fi tojìo li piglia, 
nondimeno dipoi ,cbe l'apre fa, il conferita più tenace 
tnHe.Laquxl co fa labili co la co ferma. Co fi negli xml 
li m ueggiamo dentro diuerfe gioie, et in quella parte 
che toccano la carne,ui fi uede diuerfi caratteri,?? di 
uerfe lettcrc,lequali fono fiate fc dpi te a t empirismi, 
& bore determinate ,& il mod) che fi tiene ,di fato lo 
firimro.Ma hcracon brevità fermiamo le uìrtiì dille 
pietre, U quali fono gioueuoli a quejia mix opera , ac*> 
cieche la cofa fia cbìariffima* 

Delle 
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Delle ulrtù delle pietre. Cap. XXIt* 



HQra dirò le uirtà delle pietre , ma non e frettate 
da ne le uìrtù di tutte; pere he qucfto Jarebe più* 
t( ftopa fatica .che molto ingegno .ma foto dirò quelle 
c'ho ifperimentate alleatali correfpondon le figure con 
femn a Ha proprietà loro, che fon anco neceffarie atto 
fra noflra,E dì quefle fàcilmente ne trouerai i libri pie 
miche no trattano d'altro.Vr ima deU\Achate , laqual 
fi troua nelle ripe del fiume ^Acbate, ci) e nera lineata 
d'alcune cinte bianche .Que fi a ualc contra il morfodel 
feorpione, & dclferpe >fa l'h uomo facondo ,grato,& 
fa raqwftar l'amicitia de' Vrencìpt .Tenie fi legge , 
che Ijmenia Coraule , ne teneua affai delle più belle » 
che poteffe baucre.Et in Verfia col fiiffumigio di que* 
fi a fifeaccia la tempera fifa fermare l'impeto de finì 
mi, 1 1 di ciò fe ne può pigliare jnditio>pmcbe ponen* \ 
dolo in una caldara che boglia /abito fi ferma , e fi raf- 
fredda • La pietra alletonio , che fi cairn del uentrico» 
lo del gallo , ilquale fia $lato~quattro ànni caponato i 
io la canai del uentre d'una gallina uecchia ^Quefia te 
nendola in bocca fmcr^a la fete y fa acquiSìare bonari , 
non e mai uinto {9 fa eloquente , e fa la moglie grata al 
marito » <A qucfto modo fi caua della grua la gerante t 
& dal aragene la dragonite >& la pietra dal rofpo . 
Ma bifora che quefii animalità quali fi cauan lepie 
tre,fkno nini .altrimenti non hanno proprietà^ Uit*} 
tùyhfUffo il celiachie uolendolo , bifogna taglia- 
re ilutntre à rondinini quando fono uiui : perctoebe 
morendo prima l'animale, fi perde fico la uirtà della 
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phttd.Ma fi fi caua mentre che urne, fi ri/erba l't/teff* 
prt prieta\c hanno le ftelle^liequali fino fitto pofie . Lo 
allettonio ha la uirtu del S ie . La onde coloro che la 
portano rcjiano fempre tuitti;cofi il celidonio canato da 
rondinini 3 fàna la malinconia ,\& fi la per fina amabi" 
le } perciocbe quella pietra ègiouiale, & qutlc'ho detto 
in quefie b\ fogna, o/fcruarlo in tutte . lutila pietra àeti- 
Ics /qua [jata , fi finte che dentro v'ha una altra pietra, 
ìaqual gioua alle donne grauidc : accioche nonfperdino p 
guarifce anco il mal caduco . La pietra amettfio la 
qual'è di color roffo chiamato molato > detto qua fi non 
cmbrkco , difende dalla en.briacbe^a ,&feun fifje 
embriacOidifubita lo fa tornar in cerne Ilo , egkua a fai 
a coloro che ucglioriofludiare : & perche quefta pietra 
è facile ad effere intagliata , m fi tYouano molte mite 
fcolpiti molti caratteri. Fa l'h uomo fuc gli ato ,fa buon 
ingtho a colui chel pcrta il corallo giou \x a molte , co- 
fiy e per quefia cagione comunemente $ adopera a guari 
vegli inganni o Migliamo dire afj afe inamenti e piò an- 
co le madri il mettono ci collo de fanciHllini.il calandri 
no. è gioueuole portandolo a uinccre le liti , fortifica le 
for^e ; naie anco cantra le brutti imagwationi , dclufia 
ni dedmoniy&fpauenteiioli imagini caufate dalla ma 
linconia.La corniola gioua a mollificar l'impeto dell* 
colera ,appaga l'animo mitigati furor del fanguò, & è 
affai utile alle duine y che paiifiono del menfiruo .]La eli 
tropoi , penicchc meffo dentro d'un uafo d'acqua fa i 
raggi del Sole , che quiui percuotono parer fanguigni , 
chiamato eccliffe del Sole , quafi ofiuratorjaqual coCa 
lononiho anco pronità, quando e glie portato fa ac- 
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qitift are buona fama y flagna i\f angue >fcaccìainwe*ì , 
(cuo pre gli inganni . Il giacinto /caccia i ueneni 9 le cofe 
feftilentiali , e dicono anco $ Tunici, che colui che lo por 
td y uàfìcuro dalle faette,ù'iafj>is fa l'bmmo catto Jia- 
gna il [angue, ilfluffo de l menflmo , gioua a gli idropi» 
ci , alla {Core fa gagliardo. & ualorofo contra gli inimi 
ci, fortifica lo ttamaco , quando fi porta al collo tolgo , 
& che tocchilo ttomaco . perciò uuol'efferuerde ; ptr- 
ciocbe fe ne trouano di quelli che fono falft. L'iris fé fi 
mette al coperto d raggi del S ole 9 & una parte fiaco~ 
pena dall'ombra, di modo che'l raggio non lo pigli tut- 
to moftra nella faccia d'un muro l'arco celefte. Ma bi" 
fogna dargli la forma del fen/agolo , accioebe non pen* 
(affé qualcbeduno, che quefto (offe tutto dalla natura • 
la pietra ciano ualealla quartana t allafmcope % & al* 
la malinconia . il faffiro , ilqual pare c'babbia una poU 
ttere d'orofoprt^onferua i membri gagliardi,f a uinccr., 
oVinmdiofi , e colui ch'I porta mai baurà paura . Smi» 
mnfee la febrejie infiammationi , col toccare fana le pò» 
fleme fredde , ha uirtu contra i ueneni , ftagna ilfangu* 
del nafo .mettendolo alle tempie, Lo fmcr aldo, ilqual fia 
di color uerde , & bello ; gioua col guardarlo molto al* 
Uuifta,c tanto più effendo aiutato dallo fplendore di 
un'altra gioia ; quefto fi trouarare uolte ch'egli hab* 
bia figure fcolpite : &queflo .perche quelle [colture 
non gli tolgano lafua belletta del cclore fi anco per- 
che con dtfficultà s intaglia ; bifogna efjcr cafto por- 
tandolo, per cioebe il coitogli fa perdere la uirt è ; come 
fcriue Mberto, che'l F{e d'angheria hauendone un bel- 
UffìmQ, ufando conlafuamogUefifpeTgà- oiceficbe 
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perone rìbaueud uno , dentro delquale flaua a u edere 
la battaglia de i giocatori , Cicua all'accumular rie- 
che^e y & da parole affai perjuafine . il topacio ,fana 
lépaffwni lunatiche > accrefee le ficchete ,riftagna il 
/angue fa acquiti ar gratta , & s'egli a concauo y moslra 
Immagine della co fa, che fe gli ra pprefenta il contrario » 

Delle imagi ni del cielo,& de i pianetti. 
Cap, XXIII» 

QVeflcfono le imagini, & le figure del cielo, le 
quali fpcjjotroucrai [colpite nelle pietre confit* 
mi alla lor uirtu.Come un Mercurio gioitene , macilen- 
te , col caduceo in mano ^ecoi talari a i piedi.Uarte in 
forma diffidato armato , & con Mafia in mano , ouero 
feudo, tenere una donna ignuda conunofpeccbioin 
mano, infua compagnia il fanciullo Cupido. Cofi Gioue 
the [tede nel folco colbaflone in mano , colquale coman- 
da Saturno con la falce in mano i II Sole circondato da 
* Ya ZlK> St figliano anco uedere le fiugre dell' ottaua 
sfera ,* a" una simia d'orfa,una corona di un Cigno , d * li- 
na quila y di un Caualo a lato,di un Serpente ,& altri 
ftmili . Co fi tutti gli altri fegni . Il Cafirone , il Tauro , 
Cemini,Cancro,Leone,& glidtri ì <& caufano le opera- 
tioni conformi alla natura delle fielle erratiche , Ci fono 
anco altre firti di figure , le quali gl'antichi fcolpiuano 
nelle pietre, fecondo l'opinione de gli indiani. Egittij 9 
Magbi,& degli altri Prologhi i tanto delle uifibili % 
quanto delle imaginabilié Come nella primiera faccia 
d'*4rieto dicom,chc uifale urìbnomo nero, de gran cor- 
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po>con i gli9Ctbiroffi,& cinto di un panno bianchi filmo 
Tacila feconda faccia ni fale una donna ueftita di una 
iteftc di lino> cinta di panni ucrdi , con un piede fole. 
Isella tetta ui fale un h uomo ueflito di panni ro fitti 
quale tiene in mano uri abbagliamento d'oro , de fiderò- 
fu di far bene ,ma non può , co fi negli altri fe ne truoua 
dell* altre , le quali chi de fiderà faperle , cerchi iloro li- 
bri , che farebbe troppo cofafaflidiofa a raccontar le lo 
rofantafie,lequali fonouarie , &però uarie > & diuer- 
fc fe ne uenggono fcolpite Sono alcuni altri che operano 
éltrimenti>perciocbe efprimono la co fa congefli, & con 
gli huomini . Come fe per efiempio deftderano faffiam 
re, fcolpi fcono abbraciamenti dolci gcfti, & parole fi- 
ntili bacciandofu Ma fe uogliono metterui odio ,fcolpi* 
fcono due che uoltino le f palle , che infteme Affiggano , 
€ fi abborifcano. In quefio modo efplicano quegli effet- 
ti , iquali uorrebono introdurre , ma però che fieno con 
formi alla uirtu della pietra accommodata , laquale co* 
me fi debba accommodare lo dirò di fotte. 

Quali imagini fi debbono (colpire nelle gioie , de 
nelle pietre Cap. XXI III. 

HOgiafcritte le uirtu delle pietre , & qual figure 
ui fi {colpi fcono per acquijlare ilfauordel cielo, 
tetta eh 'io dica come fi preparino , acciò ui fi pofiano 
(colpire . T^lla pietra ametifto fpeffo ni fitrouafcoU 
pito un gin kart e Uqual porta un caduceo in manoyco un 
ca pello in tcfta,e co i talari a piedi , & alle uoltt nella 
man finora timimzallo^UquaUckfiHnQsàych'egli e 
" Menti 
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Mercuno , et non e difforme alla uinà della pietrd ,ìl 
qual promette a coloro, che lo portano Jafapicn^a , e 
V intelletto t e mnìt altre cefe, effendi) la fua natura faci- 
le a tramutar fi < 'fìttila pu-ty 'a acatcui fi trottano gli 
Scropìonifcolpiti, l\d<?m,Serpentì , & altri animali ue 
ncnofi , .Alle mite unbaomo , che fta fra ferpi , ilquale 
ciafeuno sa eh' eglie il cele ile Vfculapio, talché medie* 
i iienetìi,& il mor/h delio Scorpione. Et doue nafte que 
Ha pietrami fono affai Scorpioni, e grandi (fimi che còq. 
fta fi difendono da tal pefti.cofl la natura ua ricomperi* 
fando con quella pietra , il difetto di quegli animala*- 
? intaglia della pietra hemantitenuo che potrà ifer 
pi,e mi ricordo hauer letto, che i/à pienti di Verfia t con 
figliarono il loroP K e ,cbe porta ffe quefla pietra , tanna- 
le dicon d/ è centra il ueneno, come ferine Statuì , ^el- 
la pietra lafpide , fpefjo uififcolpiffe leoni , Galli , 
quiie , Trofei , cornee * qualche uolta un Marte, 
qualche volta un faldato armato , ilquale co y piedi cai- 
peflra i Serpenti, & al collo glifcolpìfcono uno feudo , 
che ha l'huomo uittmofo guerriere, conformemente alla, 
mrtu della pietra.il I{e l^ecbepos perfanarfi lo ftomaco 
efjendo qiu jla tiara gioueuole jn fece fcolpire un Dra* 
go che gettona, raggi . nella pietra calamita , fpefjo ui 
fitrouaua intagliata la figura del la fte Ila Cine fura , 
auuenga che quella pietra lama molto , per modo che 
tocando il ferro y lo uolta in uerfo quella sìella, & fh 
rhfiomo pan icipeuole della fua uirtù,ciàefatHmale . 
Isella pietra jtlenitra femprs ui fitrueua fcolpha la 
Luna chiunque la portar à circondata d'un filo d'argen 
tormenta lunatico. Dentro ilfeffiro,uifi J 1 colpi feono ua 
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tie figure £ animali acciocbe poffa fanare i morfi lord • 
Helgiacinto i folgori , perche faccia fefuri coloro > che 
lo portano dalle faette.^elia Corniola «arie figure * 
ferciocbe ha diuerfe uirtà^& operationi,e quefta pie* 
tra è facile ad intagliarla, della quale fi dice, che i fi- 
gliuoli di IJrael , mentre che eglino erano nel deferto » 
ne tagliarono affai *Uo già ferino coinè fi debbono pré 
parare le pietre, & quali figure ui fi debbono fiolpire , 
che fieno confòrmi alle loro operattonì. Sonoalcuniche 
gli anelli do ne fi legano le pietre Rifanno di metalli ap- 
propriati aquclpianetta di cui cercano laoperatione . 
Come nel Vtòbo Saturno,^ oro al Sole, la luna alC^Argè 
to.accioche colui chtl porta,ò Saturnale polare , o Lu- 
tiatico diuentijlaqual a fa giudico >che farà gioueuole. 

Quelle coki che fi debbono eleggere neceffaria-* 
mente ad intagliare le Pietre. 

vv -, >v Cap ,-. x^XV* - **f?f 

SI dice dagli antichi fcrittoriyche te pietre ,&le fi* 
gure , pigliano maggior uirtà dal Cielo ; fe sinta* 
gitano a bore, c tempi determinatwuègajche fi fano piti 
uiuaci nelle operazioni ><& più gagliardamente le Stelle 
ue ne fluifeono , an%i dicono § che quefta e la radice , & 
fondamento del tutto , penioebe fe uogliamo per ef- 
fempio introdure amore , bi fogna che adoprino que- 
gli af petti conueneuoli , & atti a fat quffto. Medefima 
mente udendo accendere odio Còme uolendo f colpire 
Venete , o Saturno , affrettano che Venere fia nel Tau* 
to $ e Saturno in Libra • aquario # à Capricorno . E ac- 
ciocbe 
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r ìocbe fia nota la uerità nelle loro {colture , noi ni tra* 
uiamo che mettono il Sole in Leone, la Luna in Cancro , 
Mercurio in Gemini , & Virgo , & uogliono che a que- 
fio mondo s'intagli nella figura del Leone, ouero di Can 
ero, quando ueggono che la Luna, el Sole cambiano fo- 
praquefii fegni , allhora lintagliono,o fopra tutti 
guardano che la Luna non babbia impedimento alcu- 
no da Marte ò Saturno , Co fi anco cbe'l Sole fia libero 
dalle infiammatimi . Trocurano anco ch'ella non fia 
notala piena, ch'ella non fia nel fine del fegnc;Vercio 
che il fine bene fprffo è sfortunato à uogliono che fia nel 
trigono , ouero bcfagono, afcendente nell'irto del polo , 
ouero nell'altera del Cielo ;chel pianetta non cali,per 
che perde la for^a^Che fegui giornali foglio no il giorno, 
i notturna li di nette , accioche ogni co/a slia nàia fua 
difpofitione naturale fen^i alcuno impedimento . Ter 
che uolcndo mettere odiosi pigna fare ogni co fa al con~ 
trario , che uolendof colpir qualche figura, bifora tro- 
uarle]per le triplicit à, le quali ade ffo dirò. La prima tri* 
pliciid confitte in ^Ariete \LeQie,e Saggttario,deLleq'4a- 
li il giorno t Signore il Sole, nella notte Gioite, nell'a tro- 
va Saturno , con quefli fegni frigidi 3 già fanauano l'Hi- 
dropifia , & la paralifia. Et cofi fecondo l'altre tripli- 
cità, fcolpiuano le figurerà non lafciarògià di dir, che 
per la lunghei^a di tempo , quefle co fé perdono la uiu 
tu, & però quelle cofe , che hanno fatto inoHri anti- 
chi , bora fi trouano uane. 
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